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I  FUNGHI  PARASSITI 


FXANTJB    COLTIVATE    OD    XJTJLI 

ESSICCATI,  DELINEATI  E  DESCRITTI 


GIOVANNI  BRIOSI 


FRIDIANO    CATARA 


Gran  parte  delle  malattie  che  colpiscono  le  piante  utili  all' nomo,  sono  damte 
al  parasaitismo  di  piccoli  eseeri  che  1  botanici  ascrivono  alla  classe  dei  Funghi.  I 
danni  arrecati  da  questi  minuti  organismi  hanno  richiamato  spesso,  e  da  tempo,  l'at- 
tensioDe  dell'agricoltore  e  dello  scienziato.  Interi  raccolti  vengono  deteriorati  e  de- 
preuati  in  seguito  aJl'inflerire  dì  questo  o  di  quel  parassita,  causa,  non  avvertita  alle 
volte,  di  malattie  anche  negli  animali  domestici.  Preziose  collezioni  pure  di  belle  piante 
ornamentali  vedonsi  sovente  deturpate  per  l'opera  di  queste  dannose  crittogame. 

Di  non  pochi  di  tali  parassiti  sì  è  arrivati  a  conoscere  il  ciclo  di  sriluppo  ed  i 
loro  rapporti  biologici  colle  piante  ospiti,  il  che  ha  agevolato  la  ricerca  di  mezzi  atti 
a  combatterli  e  ad  impedire  U  loro  difFondersi,  ed  è  noto  con  quanto  profitto  vengono 
applicati  in  senso  profilattico,  ad  esempio,  i  sali  di  rame,  di  ferro,  lo  zolfo,  la  calce,  ecc., 
contro  infezioni  dannosissime,  quali  il  carbone  dei  cereali,  l'oidio,  la  peronospora,  l'an- 
tiacooai  della  vite,  e  cosi  via. 

Ha  quante  volte  l'agricoltore  ignora  la  causa  di  mali  che  affliggono  le  piante  che 
egli  coltiva  con  solerte  cura,  o  quelle  pni  sempre  utili  che  a  lai  appresta  natura  e 
l'attribuisce  a  fenomeni  generali  meteorici,  rugiade,  influssi  di  venti,  ecc.,  spesso  estra- 
nei ù  solo  concomitanti?  Ciò  è  dovuto,  non  vi  ha  dubbio,  in  gran  parte  al  non  potere 
egli  rendersi  conto  esatto  della  vera  natura  dei  fatti,  atteso  le  non  lievi  dìfflcoità  che 
tà  oppongono  in  osservazioni  di  tal  genere  per  la  mancanza  di  libri,  d'opere  costose 
e  rare,  e  di  materiale  di  confronto. 
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Partendo  da.  qnesti  concetti,  parve  a  noi  che  dovesse  venire  accolta  con  favore 
l'idea  di  nna  pubblicazione  che,  sotto  il  titolo  dì  Fiuglil  parassiti  delle  piante  col- 
tivate «d  ntili,  preaeutasBe  gli  elementi  necessari  per  nna  facile  determinazione  e 
conoscenza  delle  crittogame  infestanti  le  nostre  piante. 

Tale  pnbblicasione,  alla  quale  noi  ora  ci  accingiajno,  consterà;  1.'  di  esemplari 
di  piante,  o  parti  di  piante,  atUccate  da  fongilli,  essiccate  secondo  gli  ordinali  sistemi; 
3.°  di  nn  disegno  del  parassita  coi  snoi  organi  di  riproduzione;  3.°  di  nna  breve  ed 
accurata  descrizione  dei  caratteri  del  fango,  accompagnata  dall'indicazione  dei  relativi 
rimedi,  in  c^nanto  essi  sieno  noti  e  sanzionati  dall'esperienza. 

In  Austria  il  barone  Thtlmen  pnhblicb  nn  Herbarium  mycologicum  oeconomicum 
contenente  i  fnnghi  dannosi  od  utili  alla  piante  cnltorali,  forestali,  di  giardinaggio,  ed 
ai  prodotti  indnstiialì.  Altrettanto  fece  in  Francia  il  Bonmegnère  coi  snoi  Champ^ona 
qui  envahùsent  let  vègétaux  cultivés.  Se  non  che  in  questi  Dxsiccata,  non  vi  6  alcnna 
descrizione,  tranne  il  caso  di  forme  nuove,  e  meno  poi  vi  si  trovano  iconografie.  Sotto 
questo  duplice  punto  di  vista  nna  pubblicazione  simile  alla  nostra,  non  venne  da  altri, 
per  qnanto  a  noi  consta,  tentata. 

A  rendere  poi  pitt  facile  e  piana  l'intelligenza  deUe  descrizioni,  noi  adotteremo 
pei  esse  la  lingua  italiana,  salvo  il  caso  di  specie  nnove  od  emendate,  per  le  quali 
aggiungeremo  altresì  la  frase  diagnostica  latina. 

Oli  esemplari  UBciranno  in  numero  di  So  per  volta,  ognuno  entro  busta  afBdata 
a  fogli  di  carta  consistente,  racchiusi  in  apposita  cartella  che  porterà  sul  frontispizio 
il  titolo  deU' opera  e  la  numerazione  dei  fascicoli  e  dentro,  l'indice  delle  specie  di  fan- 
ghi contenutevi  e  delle  piante  che  servono  loro  di  matrice. 

Nella  disposizione  sistematica  dei  parassiti  adatteremo  in  ogni  fascicolo,  per  i 
grandi  gruppi,  lo  echema  di  classificazione  proposto  dallo  SciirOter  nella  sua  pubblica- 
zione in  corso  Pilte  non  Schletien,  e,  per  le  famiglie  ed  i  generi,  la  Sylioge  del  Sac- 
cardo  in  quante  essa  è  pubblicata;  l'opera  del  Winter  Die  Filze  per  le  Uredinee  ed 
Ustilagìnee;  le  Symbólae  ìtycologicae  del  Fnckel  pei  Discomiceti. 

I>i  ogni  fascicolo  verranno  pubblicati  160  esemplari,  non  potendosi,  per  le  di£- 
coltà  di  raccolta  del  materiale  e  per  ragioni  d'ordine  economico,  oltrepassare  questo 
numero,  e  saranno  dei  primi  che  sottoscriveranno  l'abbonamento. 

L'opera  consterà  di  circa  20  fascicoli;  il  prezzo  di  ognuno,  franco  di  posta,  sarà 
di  lire  6.50  per  tutto  il  Regno,  e  di  lire  7.50  per  l'Estero;  ed  il  primo  fascicolo  nscirà 
quante  prima. 

Opera  di  tal  genere,  per  quanto  modesta,  importa  non  lieve  fatica  per  la  deter- 
minazione delle  specie  a  relativa  descrizione,  pel  controllo  di  ogni  singolo  esemplare, 
e  pei  disegni  microscopici  che  saranno  tratti  dal  vero.  A  tutto  questo  perù  voleu' 
tieri  ci  sobbarchiamo,  fidenti  di  fare  cosa  ntile  non  solo  per  le  Scuole  e  gli  Istituti 
Agrari,  ma  eziandio  pel  privato  agricoltore  ed  smatere,  e  speriamo  contribuire  cosi  a 
diffondere  le  cognizioni  della  parassitelogia  vegetalo,  associandoci  all'opera  degli  Isti- 
tuti speciali  sorti  òe,  noi  per  lodevole  iniziativa  del  Governo  e  di  privali. 

Per  la  sottoscrizione  d'abbonamento  rivolgersi  alla  Direzione  del  Laboratorio 
Critiogamico  presso  la  B.  Università  di  Pavia. 


Giovanni  Briosi. 
Feidiano  Cayaea. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  B.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crittogamico  Italiano) 


il  presente  volarne,  col  quale  si  apre  la  seconda  serie  delle  pubbli- 
cazioni dell'Istituto  Botanico  dell'Università  di  Pavia,  le  quali  fanno 
seguito  a  quelle  del  Laboratorio  Crittogamico  (*),  contieno  i  lavori  fatti 
nel  qninqoennìo  1884-88. 

La  maggior  parte  di  essi  furono  liberati  al  pubblico  a  suo  tempo, 
0  per  mezzo  di  estratti  o  io  periodici;  ed  ora  qui  si  riuDiscooo  iosieme 
a  qnanto  altro  riflette  l'attività  del  Laboratorio,  in  questo  volume,  di 
cui  circostanze  molteplici,  non  ultima  la  sistemazione  e  l'assetto  defini- 
tivo dell'Istituto,  ne  haono  ritai'data  la  compilazione. 

La  prima  parte  del  volume  accoglie  le  relazioni  principali  di  mano 
in  mano  inviate  al  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  a 
enti  morali  e  a  privati,  relative  ad  ispezìoDÌ,  esperienze  o  quesiti  e  ri- 
cerche fatte  su  questo  o  quell'argomento  di  patologia  vegetale.  In  essa 
sono  pure  consegnati  rapporti  mensili  sullo  sviluppo  e  soli' andamento 
in  Italia  delle  malattie  della  vite  e  delle  piante  culturali  in  genere, 
ed  ancora  rassegne  annuali  sui  lavori  e  sulle  ricerche  fatte  nel  Labo- 
ratorio. La  seconda  parte  contiene  le  memorie  date  alla  luce  in  questo 
lasso  di  tempo. 

Buon  numero  di  queste  pubblicazioni,  come  ognuno  pait  vedere,  si 
riferiscono  alle  esperienze  istituite  dal  Laboratorio  Crittogamico  {'),  in 
seguito  ad  incarico  avutone  dal  Ministero,  per  combattere  la  peronospora 
della  vite;  e  se  queste  perdono  oggi  parte  della  loro  importanza,  poi- 
ché ormai  siamo  giunti  a  colpire  nel  seguo  coi  rimedi  che  più  valgono 
a  combattere  questo  fra  i  più  dannosi  nemici  della  vite,  non  sono  meno 
interessanti  però  dal  lato  della  storia  di  questa  campagna  peronosporica. 


O  Archivio  Triennale  del  Laboratorio  di  Botanica  Crittogamica.  Volami  cin- 
que. Uiluio,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Bebeschìni  e  C. 
(■)  Ora  Stagione  di  Botanica  Crittogamica. 
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—   VI  — 

nella  qaale,  il  Laboratorio  Crittogamico  di  Pavia  ha  avuto  la  sua  parte. 
Tale  lotta,  sostenuta  con  zelo  ed  energia  in  Italia  e  fuori,  è  stata  lunga 
e  tenace,  ma  dopo  successive  trasformazioni  di  criteri  sul  valore  e  sulla 
scelta  dei  rimedi,  la  si  pud  dire,  per  baona  ventura,  finalmente  vinta, 
almeno  nel  concetto  fondamentale. 

Siffatti  lavori,  in  un  col  riordinamento  del  Laboratorio,  occuparono 
non  poco  l'attività  dell'Istituto,  sottraendo,  come  è  naturale,  molto  tempo 
a  ricerche  di  altra  natura. 

Ciò  nonostante  argomenti  dì  patolt^a  vegetale,  di  micologia,  di  fi- 
siologia e  di  briologia  sono  stati  trattati,  come  vedesì  nella  seconda 
parte  del  volume. 

Non  sono  pochi  i  miglioramenti  in  questo  quinquennio  apportati  al 
Laboratorio;  oltre  l'assetto  in  maggiore  e  più  adatto  locale,  fu  notevol- 
mente aumentata  la  suppellettile  scientifica,  la  quale  sì  arricchì  di  nuovi' 
apparecchi  e  microscopi. 

Se  da  una  parte  si  ebbe  nna  diminuzione  nel  sussidio  annuo  del 
Municipio,  che  per  ristrettezze  finanziarie  videsi  costretto  a  ridurlo 
da  900  a  sole  300  lire,  dall'altra  la  quota  governativa  veniva  dal 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  accresciuta,  onde,  se  i 
mezzi  attuali  non  rispondono  ancora  alle  aumentate  esigenze,  sono  però 
arra  di  nuovi  miglioramenti  le  promesse  fatte  dallo  stesso  benemerito 
Ministero, 

Delle  migliorate  condizioni  del  Laboratorio  va  reso  pubblico  enco- 
mio anzitutto  all'illustre  e  compianto  Agostino  Bepretis,  a  cui  mai  invano 
ebbe  a  ricorrere  il  nostro  Istituto,  ed  ai  benemeriti  componenti  il  Co- 
mitato amministrativo,  signori  comm.  Giovanni  Vidari,  presidente,  sena- 
tore prof.  Giovanni  Cantoni,  prof.  Rampoldi  e  comm.  prof.  Alfonso  Cor- 
radi, come  altresì  ai  signori  prof.  Giovanni  Zoia  e  comm.  Emilio  Pel- 
legrini, che  di  detto  Comitato  fecero  parte. 

Il  Direttore 

Prof.  Giovanni  Bbiobi. 
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PARTE  PRIMA. 
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PARTE  PRIMA. 

RAPPORTI,  RASSEGNE  E  LEHERE  DI  MAGGIORE  IMPORTANZA 


Rapporto  a  8.  E.  11  Slg.  Hlnlstro  di  Asricoitnra,  Industria  e  Com- 
mercio fatto  dal  Direttore  sul  principio  del  18S4(>). 

li  Laboratorio  Gritt(^Diico  veuDe  fondato  presso  l'Istituto  Bota- 
nico della  Eegia  Università  di  Pavia  con  decreto  26  marzo  1871. 

Concorsero  nelle  spese  d'impianto  il  Ministero  d'Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  con  Lire  1700  e  la  Camera  di  Commercio  di  Pavia  con 
Lire  500  ;  in  quelle  di  mantenimento  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  con  Lire  1200,  la  Provincia  con  Lire  1900,  il  Comune  con 
Lire  300,  rAmministrazìone  del  collegio  Ghìslieri  con  Lire  800.  Attual- 
mente riceve  1  seguenti  annui  sussidi:  dal  Ministero  d'Agricoltura,  In- 
dostrìa  e  Commercio  Lire  2000,  dalla  Provincia  Lire  2000,  dall'Ammi- 
nistrazione del  collegio  Qliislierì  Lire  2000,  dal  Comune  Lire  900. 

Il  Lal>oratorio  è  amministrato  da  un  Consiglio  Direttivo  composto  di- 
5  persone,  cioè:  del  direttore  e  di  4  membri  rappresentanti  i  4  corpi 
morali  sussidianti.  Attualmente  il  Consiglio  è  cosi  composto: 

Vidari  commendatore  avvocato  Giovanni,  presidente,  rappresentante 
della  Provincia. 

Cantoni  senatore  professore  Giovanni,  rappresentante  il  Governo. 

Pellegrini  commendatore  avvocato  Emilio,  rappresentante  l'Ammi- 
nistrazione del  collegio  Gbislierì. 

Zoia  cavaliere  professore  Giovanni,  rappresentante  il  Comune. 

Briosi  Giovanni,  professore  di  Botanica  nella  R^a  Università, 
direttore. 

Il  personale  del  Laborarorìo  si  compone  del  direttore,  di  un  assi- 
stente, di  due  allievi  praticanti  sussidiati  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  di  allievi  gratuiti,  oltre  un  segretario  ed  un  inserviente. 


(1)  Id  seguito  a  richiesta  del  Uinietero. 
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Il  Laboratorio  ha  stanza  in  locali  apparteaenti  all'Istituto  Botanico 
dell'Università  del  quale  fa  parte.  Esso  possiede  nna  biblioteca  di  bo- 
tanica crittogamica,  certo  non  completa,  ma  tuttavia  fornita  di  molte 
opere  importanti,  e  riceve  in  abbonamento  25  periodici  scientifici,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  riferentisi  alla  patologia  vegetale.  Possiede  6  mi- 
croscopi, dei  qnali  4  Hartnach  medio  modello,  1  Hartnach  grande  modello 
ed  l  Merz  medio  modello,  forniti  di  un  discreto  numero  di  obbiettivi,  e 
di  apparecchi  secondari:  prisma  polarizzatore,  camera  lucida,  ecc.;  ha 
altresì  discreta  quantità  di  mobilio,  banchi  da  lavoro,  scaffali,  tavoli,  ecc. 

Dalla  sua  fondazione  il  Laboratorio  ebbe  16  allievi  praticanti;  dei 
quali  10  sussidiati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  3  dall'Ospe- 
dale di  Pavia,  3  con  fondi  speciali  dell'Istituto,  oltre  a  molti  allievi 
gratuiti. 

Pubblicò  57  memorie  sopra  vari  argomenti  di  crittogamia,  di  cui 
28  per  opera  dei  direttori,  3  degli  assistenti  e  26  degli  allievi  (').  Eseguì 
circa  800  ricerche  diverse  in  risposta  a  quesiti  inviati  da  corpi  morali  e 
da  privati,  oltre  ad  un  numero  considerevole  di  lavori  di  iniziativa 
dei  direttori,  come  vedesi  in  modo  particolareggiato  negli  specchi  che 
seguono. 

Quest'Istituto  inviò  al  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
una  collezione  di  disegni  e  di  essiccati,  disposti  in  157  quadri,  che  ora 
figurano  alla  Esposizione  di  Torino.  La  collezione  fu  iniziata  dal  pro- 
fessore Santo  Garovaglio,  per  l'Esposizione  di  Milano  dell'anno  1881, 
ed  ora  fu  modificata  ed  accresciuta.  Essa,  come  vedesi  nella  relativa 
Guida  illustrativa  stampata,  è  divisa  in  5  paHi  ed  in  un'appendice. 

La  prima  parte,  da  tavola  1  a  tavola  10  (divisione  I)  comprende 
i  disegni  di  quei  parassiti  vegetali  che  sono  creduti  fomite  di  malattie 
negli  animali,  come  per  esempio  la  Botrytis  Bassiana  Bais  (tavola  1), 
che  produce  la  malattìa  del  calcino  nel  baco  da  seta,  il  parassita  della 
tigna,  Aekorion  Schodeinii  Remak  (tavola  9),  ecc. 

La  seconda  parte  (divisione  II),  clie  comprende  i  disegni  e  gli 
esemplari  essiccati  dei  parassiti  vegetali  infesti  alle  piante,  è  divisa  in 
due  sezioni,  di  cui  una  riguarda  le  parassite  fanerogame  (dalla  tav.  11 
alla  26),  come  Cuscuta  europaea  Linn.,  Viscum  album  Linn.,  ecc.;  l'altra 
le  parassite  crittogame,  le  quali  sono  distribuite  in  7  gruppi,  e  cioè  : 

I  gruppo.  Peronosporee  (dalla  tavola  27  alla  44),  esempio;  Perono^ 
spora  viticola  (tavola  33  a  44). 


*  (*)  Qaefite  furono  raccolte  in  speciali  Tolomì  di  cui  a  tatt'oggi  n«  vennero  pnb- 
blicati  quattro,  dei  quali  fa  trasmessa  copia  al  Ministero  insieme  alle  ultime  memorie 
che  dovranno  fu  parte  del  quinto. 
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II  gruppo.  Vstilaginee  (dalla  tavola  45  alla  59),  esempio:  Ustilago 
Maydis  Ler.  (tavola  51-52),  causa  del  carbone  del  grauo  turco. 

Ili  gruppo.  Puccinee  o  Ruggini  (dalla  tavola  60  alla  84),  esempio: 
Puccinia  graminis  Pera,  (dalla  tavola  64  alla  68),  causa  della  ruggine  del 
frumento  e  di  altre  graminacee. 

IV  gruppo.  Imenomiceti  (tavola  85  e  86),  esempio:  Agaricus  mei- 
leus  Yahl.  (tavola  86). 

V  grappo.  Diacomiceti  (tavola  87),  esempio:  Exoascus  I^uni  Fekl. 

VI  gruppo.  Pirenomiceti  (dallfr  tav.  88  alla  129),  esempio:  Oidtim 
thckeri  Btrk.  (tav.  93  e  94)  o  crittogama  dell'uva,  pirenomicete  epifita 
e  FUospora  Ortfzae  Gar.  et  Catt.  (tavole  104,  105,  106),  ritenuta  causa 
del  brusone  del  riso. 

VII  grappo.  Crittogame  parassite  non  ben  conosciute,  che  sono  causa 
di  malattie  nelle  piante  (tavola  130),  come  ad  es.  i  rigonfiamenti  radicolarì. 

La  divisione  m  (dalla  tavola  131  alla  138)  riguarda  1  parassiti 
animali  infesti  alle  piante,  come  il  Phytoptus  vitis,  causa  della  Fitoptosi 
nella  vite  (dalla  tavola  134  alla  138),  ecc. 

La  IV  (dalla  tavola  139  alla  146)  comprende  le  malattie  delle 
piante  prodotte  da  alterato  processo  vegetativo,  esempio  :  la  rogna  della 
vite  (tavola  146). 

La  V  si  riferisce  alle  malattie  delle  piante  di  dubbia  orìgine;  con- 
tiene una  sola  tavola  (la  tav.  147),  rappresentante  il  Falcketto  del  gelso. 

lufine  l'appendice  consta  di  10  tavole  rappresentanti  malattie  di- 
verse della  vite,  degli  agrumi  e  del  vino. 


Elenco  del  personal»  BCieotlflco  del  Laboratorio 
dalla  808  fondailone  a  tntt'oggi. 

Direttori. 

Oarovaglio  comm.  Santo,  dal  26  marzo  1871  al  18  marzo  1882.  De- 
funto. N'e  fu  il  fondatore. 

Cattaneo  dott.  Achille,  S*.  di  direttore,  dal  20  marzo  1882  all'agosto 
1 883. 

Briosi  ing.  GlovanDÌ,  dall'agosto  1883.  Attuate  direttore. 

Assistenti, 

GibeUì  prof.  Giuseppe,  ora  professore  di  Botanica  alt'  Università  di  To- 
rino. 
Cattaneo  dott.  Adulte. 
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Allieti  praticanti  stipendiati  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

ZaTcrthal  Vladimiro,  dal  29  loglio  J871  al  31  dicembre  1871.  Ora  in- 
caricato dell' insegnamento  di  Otoiatria  nell'Unirersità  di  Boma. 

Luigi  Frìgerio,  dal  5  dicembre  1871  al  3  marzo  1872. 

Cattaneo  dott.  Àcliille,  dal  21  gennaio  1872  al  marzo  1882.  Medico  dì 
Santa  Corona  in  Pavia. 

G-riffini  Luigi,  dal  14  agosto  1872  al  31  ottobre  1873.  Ora  professore 
di  Patologia  Dell'  Università  di  Messina. 

Pìrotta  dott.  Bomualdo,  dal  1  dicembre  1873  al  30  settembre  187ù.  Ora 
professore  di  Botanica  nella  Università  di  Roma. 

Biboni  dott.  G-aetano,  dal  1  novembre  1877  al  30  ottobre  1879.  Ora 
professore  dì  Fisica  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Melfi. 

Bergonzi  dott.  Cesare,  dal  1  novembre  1879  al  30  ottobre  1880.  Ora 
assistente  nella  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Milano. 

Bozzi  dott  Luigi,  dal  1  novembre  1880  al  novembre  1882.  Ora  assi- 
stente alla  cattedra  di  Botanica  nella  Regia  Università  di  Pavia. 

De  Carlini  Angelo,  dal  15  marzo  1883.  Tuttora  in  carica. 

Krnch  Osvaldo,  dal  15  marzo  1883.  Tuttora  in  carica. 

Allievi  atipmdiati  dall'Ospitale  di  Pavia. 

Golgi  dott  Camillo,  dal  6  gennaio  1872  al  luglio  1872.  Ora  professore 
^ordinario  di  Patologìa  generale  ed  incaricato  dell'insegnamento  d'I- 
stiologia  umana  nell'Università  di  Pavia. 
Bianconi  dott.  Silvio,  dal  29  maggio  1872.  Cessato  per  morte. 
Crosio  dott.  E.,  dal  30  marzo  1874  al  marzo  1876. 

Allievi  praticanti  stipendiati  coi/ondi  speciali  deU'Istitulo. 

ComelU  dott.  Emilio,  dal  3  marzo  1876.  Cessato  per  morte. 
Perego  Eugenio,  dal  novembre  1874  al  1876. 

Penzig  dott  Otto,  dal  giugno  1878  al  1879.  Ora  direttore  della  Stazione 
Agraria  di  Modena. 

Allievi  gratuiti. 

Sartorio  dott.  Achille,  dal  31  gennaio  1872  al  1876.  Ora  professore  di 
Storia  Katurale  nel  R.  Liceo  di  Fano. 

Bonasegla  dott  Ambrogio,  dal  31  gennaio  1872  al  1876.  Ora  profes- 
sore di  Storia  Naturale  nella  Regia  Scuola  Tecnica  e  medico  all'o- 
spedale di  Vigevano. 
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Attuali  allievi  gratuiti. 


Sacchi  Maria,  dal  gennaio  1864. 
Mariani  Ernesto,  dal  gennaio  1864. 
Gaffuri  don  Cesare,  dal  gennaio  1884. 
Balsari  Grinseppe,  dal  gennaio  1884. 
Zoncada  Vincenzo,  dal  gennaio  1884. 


Specchio  contenente  le  pobblIcuioDl  fatte  dal  direttori 
e  dagli  aBslsteoti  in  ordine  dt  data. 

A  —  Dal  Direttore. 

I."  Sai  mierofltì  delta  ruggine  del  grano;  del  professore  Santo 
Garovaglio. 

3.°  Snilo  SporotHehum  matfdis;  idem. 

3."  Sulla  scoperta  di  un  dìscomicete  trovato  nel  cerume  dell'orecchio 
umano;  idem. 

4."  Intorno  ad  alcuni  grani  di  Zea  maya  anneriti;  idem. 

5.°  Relazione  al  signor  conte  Bettoni,  sui  parassiti  ond'erano  affette 
le  foglie  e  ì  rami  di  gelso,  dal  medesimo  spediti  per  esame  al  Labora- 
torio; idem. 

6."  Relazione  al  signor  professore  Gt.  Danionì,  sulla  natura  del 
male  onde  erano  attaccate  alcune  spighe  guaste  di  frumento;  idem. 

7.''  Dae  relazioni  al  signor  Tonini  di  Verona,  l'una  sulla  malattia 
dei  capperi,  l'altra  su  quella  di  alcuni  vitigni;  idem. 

8."  Del  brnsone  o  carolo  del  riso  ;  idem. 

9."  Sulle  principali  malattie  degli  agrumi;  del  professore  Santo  Ga- 
ropaglio  e  del  dott.  Achille  Cattaneo. 

10."  Nuove  ricerche  sulla  malattia  del  brosone  del  riso  ;  idem. 

11.'  Sulla  Erysiphe  graminis  Lev.  e  sulla  Septoria  tritici  Deam.;  idem. 

12.0  Sulla  ruggine  del  grano  turco  {Puccinia  Maydi»  Bereng.)  ;  del 
professore  Santo  Garovaglio  e  del  dottore  Romualdo  Pìrotta. 

13."  Sulla  raggine  dell'abete  rosso  (Pendertnium  abietinum  Tul.);  del 
professore  Santo  Garovaglio  e  del  dottore  Achille  Cattaneo. 

14.0  Di  quella  malattia  del  riso,  che  1  Lombardi  chiamano:  gen- 
tiluomo 0  spica  falsa  ;  del  professore  Santo  Gs^ovagUo. 

1S.°  Stadi  sulle  dominanti  malattie  dei  vitigni  ;  del  professore  Santo 
Garovaglio  e  del  dottore  Achille  Cattaneo. 

16,'  Nuove  ricerche  sul  vaiolo  della  vite;  del  professore  Santo 
Garovaglio. 
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17."  La  peronospora  viticola  e  il  Laboratorio  Crittogamico;  idem. 

18."  Mezzi  usati  nella  primavera  e  aell' estate  1881  presso  l'orto 
botanico  di  Pavia,  per  salvare  dalla  Peronospora  le  viti  americane  che 
vi  si  coltivano;  idem. 

19."  L'epidemia  della  Peronospora  viticola  del  1881,  sna  indole  be- 
nigna, colla  indicazione  di  nn  mezzo  di  comprovata  efficacia  per  ucci- 
dere il  parassita;  idem. 

20.°  La  vite  e  i  suoi  nemici  ;  idem. 

21.<>  L'invasione  della  Peronospora  viticola  in  Italia;  idem. 

22."  La  nebbia  degli  Esperidi;  del  dottore  ÀcLille  Cattaneo. 

23.'^  Elenco  delle  alghe  della  provincia  di  Pavia;  idem. 

24."  Sul  modo  di  scoprire,  col  mezzo  del  microscopio,  le  falsifica- 
zioni delle  farine  più  in  uso  nel  commercio;  idem. 

25.°  La  nebbia  dei  faginoli;  idem. 

26."  Di  quella  malattia  dei  pomi  di  terra,  conosciuta  volgarmente  col 
bome  di  cangrena  secca  ed  umida;  idem. 

27.°  I  miceti  del  corpo  umano;  idem, 

28.0  Sul  male  del  caffè  ;  idem. 

B  —  Dagli  Assistenti, 

1."  Sul  P-oiomyces  violaceiis,  e  sulle  lenticelle;  del  dottore  G.  Gibelli. 

2."  Sul  polimorfismo  della  Pleospora  herbarum  Tul.  ;  dei  dottori  G. 
Gibelli  e  L.  Grifflni. 

3."  Esperienze  sulla  propagazione  artificiale  dei  corpuscoli  del  Cor- 
nalia  nel  baco  da  seta,  mediante  le  foglie  di  gelso  infette  dalla  Pleo- 
spora kerharum;  eseguite  dai  dottori  Qt.  Gibelli,  A.  Maestri  e  da  O. 
Colombo. 


Specchio  eontenente  le  pnbbllinzloiil  fatte  dagli  allleTl. 

l.'*  Belazione  intorno  alle  esperienze  ed  osservazioni  sulla  rugiada 
dei  luoghi  miasmatici  ;  del  dottore  Luigi  Griffini. 

2.°  Ricerche  micologiche  sul  sangue  carbonchioso  dei  bovini;  idem, 

3."  Sul  polimorfismo  della  Pleospora  kerharum  Tul.;  dei  dottori  L. 
Griffini  e  G-  Gibelli. 

4.°  Sulle  principali  malattie  degli  agrami;  del  professore  Santo  Ga- 
rovaglio  e  dottore  Achille  Cattaneo. 

5.**  Nuove  ricerche  sulla  malattìa  del  brusone  del  rìso;  idem. 

6."  Sulla  Erysiphe  graminis  Lev.  e  sulla  Septoria  tritici;  idem. 

7.0  Sulla  ruggine  del  grano  turco  {Puccinia  Maydis  Bereng.);  del 
professore  Santo  Garovaglio  e  dottore  R.  Plrotta. 
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8."  Sulla  rogane  dell'abete  rosso  (Peridermìun  abietinum  L.  H.)i  àeì 
professore  Santo  GarovagUo  e  dottore  Achille  Cattaneo. 

.9.*  SvAVAcremorium  vitis  Plrott.,  nuovo  fango  parassita  dei  vitigni  ; 
del  dottor  Achille  Cattaneo. 

10."  Sulla  ruggine  della  malva;  del  dottore  Romualdo  Pirotta. 

11."  Sullo  Sderofium  orifzae  Catt.,  nuovo  parassita  vegetale  del  riao; 
del  dottore  Achille  Cattaneo. 

12.<>  BfAVHelmintosporium  vitis  Firott.,  parassita  delle  foglie  della  vite; 
del  dottore  Romualdo  Pirotta. 

13.<*  Esperienze  sulla  propagazione  artificiale  dei  corpuscoli  del 
Comalia  nel  baco  da  seta  ;  del  dottore  Achille  Cattaneo. 

14. <*  Sulla  Epifilla  che  dannerò  te  viti  di  Rocca  dei  Giorgi  nel* 
l'anno  1876-76;  idem. 

l^."  Due  nuovi  miceti  parassiti  delle  viti  ;  idem. 

16.0  Contributo  allo  studio  dei  miceti,  che  uascono  sulle  pianticelle 
dì  riso;  idem. 

17.0  \  fuQghi  parassiti  del  vitigni;  del  dottore  Romualdo  Pirotta. 

18.0  Sai  microfiti  che  producono  la  malattia  delle  piante,  volgar- 
mente conosciuta  col  nome  di  Nero,  Fumago  o  Mor/ea;  del  dottore 
Achille  Cattaneo. 

19.0  Sull'annebbiamento  del  grano  ;  del  dottore  Romualdo  Pirotta. 

20.0  stuiU  snlle  dominanti  malattie  dei  vitigni;  del  professor  Santo 
Garovaglio  e  dottore  Achille  Cattaneo. 

21.°  Stadi  sol  latte;  del  dottore  R.  Pirotta  e  Q,  Riboni. 

22.0  i  miceti  degli  agnimi  del  dottore.  A.  Cattaneo. 

23.0  Sulla  comparsa  del  Mildew  o  falso  Oidio  degli  americani  nei 
vigneti  italiani;  del  dottore  Romualdo  Pirotta. 

24.0  Anatomia  e  morfologia  della  vite  {Vitis  vinifera);  del  dottore 
Otto  Penzig. 

25.0  j)ej  fmigo  detto  Orgella  dell'olmo  (^Agarìcus  ulmarius  var.  Bull.); 
del  dottore  Luigi  Bozzi. 

26.0  ;  maschi  della  provincia  di  Pavia;  I'  centuria;  idem. 


Specchio  del  lavori  fotti  dagli  allievi  In  ordine  di  data. 

1.0  Indagini  morfologiche  sull'essenza  di  un  fungo  molto  vicino  alla 
Fumago  salicina,  che  in  questo  anno  (1S82)  portò  gravi  danni  alle  piante 
del  calidarium. 

2."  Tentativi  di  coltivazione  ^^WAchonon  Schdnleini  Remak.,  e  studi 
sulla  sua  azione  morbifera  in  quei  tessuti  dell'uomo  che  ne  sono  af- 
fetti (1872). 
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3."  Studi  sistematici  e  morfologici  sulle  alghe  e  sulle  diatomee  dei 
dintorni  di  Pavia  (1872). 

4°  Studi  sistematici  e  moffologiici  sn  alcune  specie  di  licheni. 

5.°  Studi  sistematici  ani  funghi  in  generale. 

■6."  Studi  sistematici  sui  fanghi,  nonché  sui  licheni  del  genere 
Opegrapka. 

7."  Studi  sulla  formazione  dei  bacteri  (1873). 

8.°  Continuazione  delle  esperienze  sulla  propagazione  dei  funghi 
parassiti  delle  grandi  colture  (1874). 

9."  Studi  sulle  malattie  alle  quali  va  soggetto  il  gelso  (1875). 

lO.o  Tentativi  d'innesti  dì  crittogame  parassite  delle  piante  delle 
grandi  colture  (1875). 

ll.*^  Continuazione  delle  ricerche  gìk  avviate  sulle  essenze  fungose, 
che  si  riscontrano  sugli  agrumi  affetti  dalle  malattie  dominanti  (1676). 

12°  Stadi  sulle  malattie  alle  quali  va  soggetto  il  gelso  (1876). 

13."  ConUnuazione  delle  ricerche  morfologiche  sui  funghi  delle  fer- 
mentazioni, massime  di  qnelli  del  latte  (1877). 

14.°  Continuazione  degli  studi  sulle  malattie  del  riso  (1877). 

15.°  Studi  sistematici  e  morfologici  sui  funghi  delle  piante  delle 
grandi  colture  (1877). 

16."  Studi  sui  parassiti  vegetali  del  riso  (1877). 

17."  Studi  sull'anatomia  ed  istiologia  del  riso  (1877), 

18."  Continuazione  delle  ricerche  morfologiche  e  sistematiche  sui 
funghì  delle  fermentazioni,  massime  del  latte  (1878). 

19.°  Continuazione  degli  studi  sulle  malattie  dei  vitigni  non  pro- 
dotte da  animali  (1879). 

20.°  Continuazione  delle  ricerche  sulle  dominanti  malattie  dei  vi- 
tigni (1880). 

21.°  Studi  sui  funghi  delfe  fermentazioni  (1880). 

22.°  Studi  morfologici  e  patologici  sul  gelso  (1880). 

23.°  Studi  sulla  peronospora  (1880). 

24.°  Continuazione  delle  ricerche  sul  mal  bianco  o  cancrena  secca 
della  vite  (1880). 

25.°  Stadi  sui  funghi  delle  fermentazioni  (1680). 

26.°  Studi  morfologici  e  patologici  sul  gelso  (1880). 

27.°  Tentativi  per  accertare  l'efficacia  medicamentosa  di  certe  par- 
ticolari sostanze,  nel  preservare  le  viti  dell'infezione  della  peronospora 
e  del  vajolo  (1881). 

28."  Ricerche  sulla  fersa  delle  foglie  delle  viti  (1881). 

29.°  Studi  per  riconoscere  le  forme  dei  funghi  parassiti  (1883). 

30.°  Bricerche  sulle  sofisticazioni  di  latte,  pane,  farine,  ecc.  (esa- 
minati 50  campioni)  tessuti,  filati  (cotone  per  uso  dell'  ospedale)  1884 
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31."  Ricerche  per  riconoscere  la  purezza  dì  droghe  medicamen- 
tose (1884).  ■     ■ 

32.°  Iniziamento  di  nna  collezione  di  preparati  di  anatomia  ed  isto- 
logia vegetale,  di  un'altra  di  fanghi  parassiti  microscopici,  e  di  un  er- 
bario patologico  (1884). 


Specchio  generale  di  tatti  I  lavori  «MgaiU  pel  Ministero,  pei  corpi 
morali  e  prirati  e  per  InizlitiTs  del  Laboratorio. 

1871. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero:  Stndi  sulla  malattia 
del  riso  chiamata  bìanchella. 

2.*  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio. 

3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  dei  corpi  morali  e  dei  privati  : 

Esame  di  viti  ammalate N.  1 

„      di  trifoglio „  1 

„      di  riso ,  1 

„     di  zolfo „  1 

Totale   N.    4 


187S. 

l.*^  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero:  Studi  sulla  ruggine 
del  frumento. 

2."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  dei  corpi  morali  e  dei  privati: 

Esame  di  grano  turco N.  3 

„     di  seme  bachi „  2 

„     di  cerume  d'orecchio „  2 

„      di  frumento ,     .     .     .  „  3 

„     di  ontano .'  „  1 

Betenninazione  di  alghe „  I 

„      di  polveri  vegetali  ritenute  velenose  „  1 

Totale  N.  13 
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is-rs. 

1.°  Lavori  esegaiti  per  incarico  del  Ministero  :  Continaazìoae  degli 
studi  sulle  malattie  del  brasone. 

2.°  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio: 

a)  lDdag:iiii  morfologiche  sali' essenza  di  nn  fango  molto  vicino 
alla  Fumago  salicina  Tul-,  che  in  quest'anno  portò  gravi  danni  alle  piante 
del  calìdarium; 

b)  Tentativi  di  coltivazione  àelVAchorion  Schònleini  Hemak.,  e 
studi  SQlla  sua  azione  morbifera  in  quei  tessuti  dell'uomo  che  ne  sono 
affetti; 

e)  Studi  sistematici  e  morfologici  sulle  alghe  e  Diatomee  dei 
dintorni  di  Pavia; 

cf)  Stadi  sistematici  e  morfologici  sa  alcune  specie  di  licheni; 

e)  Studi  sistematici  sui  funghi  in  generale; 

/)  Stadi  sistematici  sui  fanghi,  nonché  sui  licheni  del  genere 
Opegrapha  ; 

g)  Studi  morfologici  sul  Protomyces  violaceus; 

A)  Di  nna  cameretta  umida  d' invenzione  del  dottor  Grìffini; 

t)  Osservazioni  ed  esperienze  sulla  rugiada  dei  luoghi  paludosi 

l)  Studi  sulla  formazione  dei  bacterì. 
3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  dei  privati  : 

Esame  di  frumento N.  8 

„  di  peri „  1 

„  di  semi  bachi „  i 

„  di  olive „  1 

„  di  granoturco „  3 

„  di  fragole „  1 

„  di  segale „  1 

„  di  pane  sofisticato „  1 

„  di  fava  ammalata.             „  1 

„  di  gelso „  2 

„  di  viti  ammalate  .........  6 

„  di  capperi „  1 

„  di  sangue  di  bovini  affetti  da  carbonchio  „  1 

,  di  trifoglio „  1 

„  di  riso H  13 

„  di  platano „  1 

„  dì  salice ,  1 

Da  riportarsi  N.  46 
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Riporto  N.  46 

Esame  di  farine „     1 

„      di  castagne „      1 

„      di  barbabietole „      1 

H      di  uve  atnmalate „      1 

Determinazione  di  crittogame „     2 

Totale  N.  52 


1874. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Continnazione  degli  studi  sulle  malattie  che  danneggiano  il 
riso  in  erba  e  in  spìca,  massime  quelli  sul  brusone; 

b)  Ndotì  studi  sulle  malattie  del  gelso,  allo  scopo  dì  mettere  in 
sodo  le  relazioni  che  qneste  possono  avere  coli'  ammalarsi  del  baco 
da  seta; 

2.°  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio:  Continuazione  delle  espe- 
rienze sulla  propagazione  dei  funghi  parassiti  delle  grandi  colture. 
3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  dei  corpi  morali  e  dei  privati  : 

Esame  di  seme  bachi N.  3 

„  di  alivi  ammalati ,  1 

„  di  granoturco  (Zea  mays)  ammalato     ,     ,,  1 

„  di  frumento „  3 

„  di  gelsi „  10 

„  di  agrumi „  6 

„  di  piante  varie  ammalate  (olmi,  perì,  ecc.)  „  12 

„  di  riso «  10 

„  dì  liquidi  fermentescibUi „  3 

„  di  oggetti  vari  e  determinazione  di  piante  „  4 

Totale    N.  63 

1876. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero  : 

a)  Continuazione  delle  ricerehe  già  avviate  sulle  essenze  fungose 
che  si  riscontrano  negli  agrami  affetti  dalle  malattie  dominanti; 

b)  Studi  sulle  malattie  alle  quali  va  soggetto  il  gelso  (lavoro 
in  corso); 

e)  Continnazione  degli  studi  sulle  malattie  del  riso; 
d)  Studi  sulla  ruggine  dell'abete  rosso. 

Alti  dell' lelituto  Boi.  di  Pavia.  n 
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2.*>  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio; 

a)  Bicerctte  morfologiclie  e  sistematiche  sai  fungili  dei  fermenti, 
massime  del  latte; 

b)  Studi  sulle  malattie  dei  vitigni  non  prodotte  da  animali; 

e)  Tentativi  di  innesti  di  crittogame  parassite  delle  piante  delle 
grandi  colture. 

3."  Lavori  relativi  a  domande  di  privati  e  di  corpi  morali: 

Esame  di  cereali  ammalati K  10 

„      di  gelsi „     4 

„      di  vitigni  ed  uva „    12 

„      di  riso «12 

„     di  piante  varie  ammalate t.    14 

„     di  piante  medicinali  e  velenose  .    .    .  „     6 

Determinazione  dì  piante  diverse      .    .    .    .  „     9 
Studi  sull'azione  dell'idrogeno  solforato  sulle 

crittogame „      1 

Totale  N.  68 


1876. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Continuazione  delle  ricerche  già  avviate  sulte  essenze  fungose 
che  si  riscontrano  sugli  agrumi  affetti  dalle  malattie  dominanti  (lavoro 
in  corso); 

b)  Continuazione  degli  studi  morfologici  e  sistematici  sui  funghi 
dei  fermenti,  massime  di  quelli  che  si  svolgono  nel  latte  ; 

e)  Studi  sulte  malattie  alle  quali  va  soggetto  il  gelso  (lavoro  in 
corso). 

2."  Lavori  d' iniziativa  del  Laboratorio  : 
a)  Sui  parassiti  vegetali  del  riso; 
è)  Sui  parassiti  vegetali  della  vite. 
3."  Lavori  eseguiti  in  risposta  ai  questi  dei  corpi  morali  e  privati: 

Esame  di  olivi  ammalati N.  1 

„      di  vitigni „  16 

„     di  vini „  1 

,     di  gelsi  ammalati .-    ■  „  3 

^     di  piante  da  frutto „  2 

„      dì  riso  ammalato »  12 

Da  riportarsi  N.  35 
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Riporto  N.  35 

Esame  di  ^rranoturco „  3 

„      dì  erbe  da  prato „  4 

„      di  pomi  di  terra „  1 

„      dì  seme  bacili „  4 

„     di  prodotti  patologici  nmaai  .     .     .     .  „  2 

„      di  liqnidi  fennentescibili „  2 

„     di  radici  insetticide      „  1 

Determinazioiie  dì  piante  varie „  8 

Totale    N.  60 

1877. 

l."  Lavori  esegaiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Continuazione  delle  ricerche  morfologiche  sut  funghi  delle  fer- 
mentazioni, massime  di  gaelle  del  latte; 

6)  Continuazione  degli  studi  sulle  malattie  del  riso; 

e)  Continuazione  degli  studi  sulle  malattìe  delle  viti  non  prodotte 
da  animali; 

d)  Studi  sistematici  e  morfologici  sui  funghi  delle  piante  delle 
grandi  colture  (lavoro  in  corso). 

2."  Lavori  eseguiti  per  iniziativa  del  Laboratorio: 

a)  Stadi  sui  parassiti  vegetali  del  riso; 

b)  Studi  sull'anatomia  e  sull'istologia  del  riso  (lavoro  in  corso); 

e)  Ricerche  sulle  crittogame  cellulari  della  provincia  di  Pavia. 
3."  Lavori  eseguiti  per  rispondere  ai  quesiti  proposti  dai  corpi  mo- 
rali e  dai  privati; 

Esame  di  vitigni  ammalati N.  12 

,      di  gelsi „  1 

,;     di  piante  da  frutto „  3 

„      di  agrumi „  3 

y,      di  riso „  2 

„      dì  frumento „  3 

„      di  pomidoro „  2 

„      di  camelie „  2 

„      di  erbe  da  prato „  l 

„      dì  campioni  seme  bachi „  2 

„      di  prodotti  patologici  animali      .     .     .  „  3 
„      dì  crittogame  sviluppatesi  in   prepara- 
zioni cbiraiche      ........  1 

„      di  farine  con  sospetto  di  adulterazione  „  2 

Determinazione  di  piante  varie     ......  8 

Totale   N.  46 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


1878. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero  : 

a)  Continuazione  delle  ricerche  morfologiche  e  sistematiche  sui 
funghi  delle  fermentazioni,  massime  del  latte  (lavoro  in  corso)  ; 

ò)  Continuazione  degli  studi  sulle  malattie  dei  vitigni  non  prò- 
dotte  da  animali; 

e)  Studi  sulle  malattie  del  riso,  massime  su  quelle  prodotte  dallo 
Selerotium  orynae  Catt. 

2.'*  Lavori  d' iniziativa  del  Laboratorio: 

fi)  Studi  morfologici  ed  anatomici  sulla  vite  ; 

b)  Sui  parassiti  vegetali  degli  agrumi. 

3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 

Esame  microscopico  di  seme  bachi,  campioni   N.     12 
,  „  di  farfalle,  coppie .    .    .    „   400 

Totale  N.  412 


Esame  di  agrumi  ammalati    .    .    , 

„        di  gelsi 

„        di  viti 

„        di  olive 

,        di  pomo 

„        di  pero 

„         di  barbabietole 

di  lavettoni   ..".... 

„  di  erbe  da  prato     .... 

„         di  vino 

„  di  piante  medicinali    .     .     . 

„  di  prodotti  patologici  umani 
Determinazione  di  piante  varie    .     . 


1878. 

l."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

Oontinnazione ,  delle  ricerche  sulle  dominanti  malattie  dei  vitigni. 
ì."  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio: 

Stadi  sull'anatomia  e  morfologia  delle  vite. 
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3."  Studi  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 

Esame  di  viti  ammalate N.  21 

„        di  gelsi „    3 

„        di  cereali „     2 

„         di  peri „     1 

di  fichi «     1 

„         di  tabacco „     2 

„        di  barbabietole „    1 

„         di  noci „     1 

„         di  aranci „     2 

,         di  grano  turco „     3 

„        di  frumento „     2 

„        dì  foglie  di  luppolo „     1 

„         di  seme  bachi    ' „     2 

-    Determinazione  di  piante  varie „    9 

Totale  N.  51 
ISSO. 
l,"  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Studi  sui  funghi  delle  fermentazioni; 

b)  Studi  anatomici,  istologici  e  morfologici  degli  organi  della  vite  ; 
e)  Studi  morfologici  e  patologici  sul  gelso. 

2.*  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio.- 

a)  Studi  sulla  peronospora; 

b)  Continuazione  delle  ricerche  sul  mal  bianco  o  cancrena  secca 
della  vite. 

3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 

Esame   di  viti  ammalate N.  70 

di  pianticelle  di  riso „       2 

di  patate 1 

„        di  agrumi „       2 

,         di  legumi ,       1 

„        di  sedano „      1 

„        di  abeti „      1 

„         di  nespolo  del  Giappone 1 

„         di  liquidi  medicamentosi „       2 

,        di  pane  sofisticato „      1 

„        di  legno „       1 

„        di  seme  bachi ,      4 

Determinazione  di  piante  varie «  36 

Totale  N.  123 
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1881. 


1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Tentativi  per  accertare  l' efficacia  medicamentosa  di  certe  par- 
ticolari sostanze,  nel  preservare  le  viti  dall'infezione  della  peronospora 
e  del  vaiolo; 

b)  Studi  su  quella  malattia  delle  patate,  volgarmente  conosciuta 
col  nome  di  cancrena  secca  e  umida; 

e)  Monografia  della  Peronospora  viticola; 

di  Studi  su  quella  malattia,  che  da  alcuni  anni  ha  attaccata  la 
coltivazione  delle  piante  da  caffè. 

2-"  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio: 

a)  Studi  sulla  Peronospora  viticola; 

b)  Anatomia  e  morfologia  della  vite; 

e)  Esame  dì  confronto  delle  forme  piii  in  uso  nel  commercio  ; 

d)  Ulteriori  ricerche  sulla  fersa  delle  foglie  della  vite  ; 

e)  Ulteriori  ricerche  sul  mal  bianco. 

3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 

Esame    di  viti  ammalate N.  109 

„         dì  olivi „       5 

„        di  frumento „      5 

„        di  foglie  di  pero „       6 

„        di  noceiuoli „      1 

„         di  for^gi „       3 

„        di  piante  di  fico „      1 

„        di  ippocastano „      1 

„        di  granoturco  (Zea  raaj's)     .     .     .     .     „       1 

„        di  forme  lichenose „      2 

„        di  funghi  dell'orina „      2 

Determinazione  di  piante  varie t.    47 

Totale  N.  182 

1888. 

1."  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

a)  Studi  sulla  dominante  malattia,  che  devasta  le  piantagioni  di 
caffè  nelle  Indie  orientali; 

fi)  Continuazione  degli  studi  sulla  Peronospora  vilicoìa. 
2.0  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio: 

a)  Stadi  sdì  miceti  creduti  o  sospettati  cansa  di  malattia  Del- 
l' uomo  ; 

b)  Stadi  sui  maschi  della  provincia  di  Pavia. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


3."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 
Esame  di  mandorle N-    1 


di  viti  ammalate 

„        di  olivi 

„        di  piante  di  caffè 

H         dì  seme  bachi 

„         di  conifere 

„        di  pero  

„        di  pelargoiiiiim 

„         di  patate 

„        di  avena    

,        di  framento 

„        di  farine 

„        di  pomo 

„        di  gelso 

Qaesiti  diversi  e  determinazione  di  piante 


34 

1     2 


1883. 

1.'  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

Gontinnazìone  degli  stndì  sulla  Peronoepvra  viticola. 
2"  Lavori  d'iniziativa  del  Laboratorio: 
ai  Continnazione  degli  studi  sui  mlceti  credati  o  sospettati  cansa 
di  malattie  nell'uomo; 

b)  Continuazione  degli  studi  sui  muschi  della  provincia  di  Pavia. 
Z."  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  dì  privati: 

Esame   dì  viti  ammalate N.  27 

„        di  gelso „    2 

„         di  ruscus 

a        di  camelie 

„        di  frumento 

„         di  iberis 

„         di  cafFè 

„        di  acqua  minerale 

Quesiti  diversi  e  determinazione  dì  piante  varie      „  15 

Totale  N.  50 
Il  Dirtttore 

Prof.  Giovassi  Bbiosi. 
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Rapporto  «  S.  E.  Il  sig.  Hinlstro  d'igrricoltara.  Industria  e  Com- 
mercio fatto  dal  Direttore  pel  blennio  1884-85. 

Nel  biennio  1884-85  si  attese  validamente  al  riordinamento  in- 
terno dell'Istituto,  che  fu  traslocato  in  locale  più  ad&tto,  ed  al  qnale 
si  cercò,  per  quanto  lo  permettevano  i  pochi  mezzi,  di  aumentare  le 
collezioni  e  gli  strumenti  atti  a  poter  meglio  seguire  l'odierno  indirizzo 
delle  ricerche  scientifiche. 

Nonostante  la  considerevole  quantità  di  tempo  che  si  è  dovuto  con- 
sacrare a  questa  opera,  non  vennero  punto  trascurati  gli  studi  che  for- 
mano lo  scopo  precipuo  dell'Istituto,  onde  sono  lieto  di  potere  affermare 
che  esso  trovasi  sempre  sulla  via  di  un  progressivo  sviluppo. 

Il  numero  delle  ricerche  compiute  è  infatti  di  molto  aumentato,  la 
'  reputazione  e  la  stima  dell'Istituto  va  allargandosi  ognora  più,  poiché 
non  solo  da  tutte  le  parti  d'Italia,  ma  talvolta  anche  dall'estero  (Spa- 
gna, Austria  e  Grecia)  venne  richiesta  l'opera  sua. 

In  questo  biennio  molte  esperienze  vennero  inoltre  istituite,  tanto 
in  Laboratorio  che  in  campagna,  per  combattere  la  peronospora  della  vite, 
e  si  iniziò  il  controllo  delle  sostanze  alimentari  e  di  altre  elio  trovansi 
in  commercio,  controllo  il  quale  apportò  non  piccoli  vantaggi,  poiché 
condusse  alla  scoperta  d'importanti  sofisticazioni. 


Specchio  generale 
del  larori  esegnltl  nel  Laboratorio  Crittogamico  nel  1884. 

1.°  Lavori  d'iniziativa  del  Direttore: 

Esame  di  pini N.  2 

„        fibre  tessili  per  uso  medico .     .     .     .     „  2 

„        polveri  di  caffè „  2 

„        polveri  di  zucchero „  2 

„        campioni  di  latte n  29 

„         campioni  di  pannerà „  29 

„         formf^gì  stracchini „  46 

Totale  N.  112 
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•  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  dei  corpi  morali  e  dei  privati: 

Esame  di  viti N.  98 

B        di  gelsi „  7 

„         di  riso „  3 

„        di  peri .     .     .     „  ii 

„         di  ulivi „  2 

„        di  pomidoro „  4 

„        di  legumi „  2 

„        di  ciliege „  -2 

„        dì  grano „  2 

„         di  salici „  1 

„        di  foraggi „  1 

„        di  seme  bachi „  2 

„        di  polvere  per  colorare  i  viui .    .    .    „  i 

Informazioni  diverse nl2 

N.  139 

,  112 


Specchio  dei  lavori  esegnlti  nel  Laboratorio  Crittogamico 
nel  1885. 

1.°  Lavori  eseguiti  per  incarico  del  Ministero: 

Esperienze  intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  peronospora. 
2."  Lavori  d'iniziativa  del  Direttore: 

Esame   di  campioni  di  latte N.  35 

„         di  stracchini  di  Gorgonzola      .     .     ,  „  18 

B        di  campioni  di  burro ,  6 

„        di  campioni  di  pannerà „  17 

„        di  campioni  di  zafferano „  8 

„        di  campioni  di  caffè „  12 

„         di  campioni  di  carta ,  8 

Totale  N.  104 

Ricerche  sopra  una  malattia  dei  nespoli  : 
Eicercbe  sopra  una  malattia  dei  tulipani. 
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3.°  Lavori  in  risposta  ai  quesiti  di  corpi  morali  e  di  privati: 

Esame  di  viti N.  Ufi. 

„        di  piDi n  S 

„        di  ulivi „  1 

„        di  castagni „  3 

,        di  patate „  2 

„        di  pomidoro „  1 

„        di  segale „  i 

„        di  noci „  4 

„        di  pescìii „  2 

„        di  rose «  ^ 

„         di  granoturco „  2 

„        di  lattuga „  ] 

„        di  tiglio „  2 

„        di  gelso „  3 

„         di  querele „  3 

N.  150 

„  104 

Totale  N.  264 


Elenco  del  personale  selentiBco  del  Laltoratorlo  Crittogamico 
negli  anni  1884^^5. 

Direttore. 
Briosi  prof.  iag.  Giovanni,  attuale  Direttore. 

Asaistenti. 

Lodi  dott  Achille,  nominato  il  30  mai-zo  1884,  uscito  di  carica  il  30 
settembre  1884,  attualmente  professore  dì  Scienze  Naturali  al  Eegio 
Liceo  di  Trapani. 

Solla  dott  Buggero,  nominato  il  1.°  giugno  1885. 

Allievi  praticanti  sussidiati  dal  Ministero. 

De  Carlini  dott.  Angelo,  nominato  il  15  marzo  1883,  ascito  di  carica 
il  15  maggio  1885,  attualmente  professore  di  Scienze  Naturali  al 
Liceo  di  Sondrio. 

Ernch  Osvaldo,  nominato  il  15  marzo  1883,  tuttora  in  carica^ 
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Allievi  gratuiti, 

Dott.  Maria  Sacchi,  a  tutto  il  1884. 
Mariani  Ernesto,  a  tutto  il  1884. 
Dott.  rev.  Cesare  GaStiri,  a  tutto  il  1684. 
Balsari  Giuseppe,  a  tutto  il  1864. 
Zoncada  Vincenzo,  a  tutto  il  1884. 
Dott.  Carlo  Sacchi,  per  alcuni  mesi  del  1684. 
Dott.  ToUer,  per  alcuni  mesi  del  1865. 
Dott.  Annibale  Bertolini,  a  tatto  il  1885. 
Dott.  Torquato  Gigli,  per  alcuni  mesi  del  1885. 
De  Maria  Giovanni,  per  alcuni  mesi  del  1885. 

n  professore  di  Scienze  Naturali  nella  Scaola  tecnica  di  Stradella,  per 
alcuni  mesi  del  1885. 

n  ZHrettore 

Prof.  Giovanni  Briosi- 

In  analogo  rapporto  inviato  al  sig.  Presidente  della  Giunta  Pro- 
vinciale sì  riferisce  ancora  quanto  segue  sulle  esperienze  per  combat- 
tere la  peronospora. 

"  Altro  lavoro  assai  rilevante  furono  le  molte  esperienze  eseguite 
nell'anno  scorso  a  Casteggio  ed  a  Stradella  per  trovare  mezzo  di  com- 
battere la  peronospora.  Più  dì  30  diversi  rimedi  vennero  su  larga  scala 
tentati,  e  sono  lieto  di  potere  annunciare  come  buoni  resultati  siansi 
ottenuti  da  tre  dei  suddetti,  e  cioè:  dai  fiori  di  zolfo  acidi,  dal  latte 
di  calce  e  da  un  liquido  anticrìttogamico  proposto  dal  sìg.  Monti  di 
Monza. 

"  Come  è  noto  l'efficacia  del  latte  di  calce,  che  venne  per  la  prima 
volta  constatata  contro  la  peronospora  in  questo  Laboratorio  dall' illnstre 
e  compianto  prof.  Garovaglio,  fu  nell'anno  scorso  confermata  non  solo 
dalle  nostre  esperienze,  ma  altresì  da  quelle  eseguite  su  larghissima 
scala  dai  fratelli  Bellussì  di  Tezze. 

'  Le  resultanze  dei  nostri  esperimenti  vennero  consegnate  in  una 
relazione  spedita  al  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  re- 
lazione ora  in  corso  di  stampa,  che  tra  poco  mi  farò  un  dovere  di  tras- 
mettere alla  S.  V. 

"  Parecchie  gite  ed  ispezioni  fErono  altresì  eseguite  in  diverse  partì 
della  provincia  ove  l'opera  del  Laboratorio  era  stata  richiesta  per  ista- 
diare  malattie,  specialmente  di  viti,  qua  e  là  manifestatesi;  e,  come  è 
naturale,  furono,  tanto  a  bocca  sui  taoghi,  che  per  mezzo  dei  giornali, 
impartite  le  necessarie  istruzioni  per  combattere  le  affezioni  osservate.  „ 
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Ispezione  al  ripeti  di  Honteteone  nel  giugno  1886. 
Relazione  al  Comizio  Agrario  di  Pavia. 

I  vigneti  di  Monteleoue  ed  in  generale  dei  colli  di  S.  Colombano, 
sono  affetti  da  nna  malattia  la  quale  produce  non  piccoli  danni. 

II  male  non  è  del  tutto  recente,  poiché  si  è  ivi  manifestato  da 
qualclifì  anno,  e  sventuratamente  invece  di  scomparire  va  pigliando  sem- 
pre maggiore  sviluppo.  La  maggior  parte  dei  viticoltori  in  questi  aitimi 
tempi  fu  tanto  preoccupata  dalla  peronospora,  clie  attribuì  solo  a  que- 
st'ultima il  deperimento  delle  viti  e,  pochi  eccettnati,  non  avvertirono 
nemmeno  questo  secondo  malanno. 

Quest'anno  nel  quale  la  peronospora  non  sembra  trovare,  almeno 
per  ora.  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo,  gli  effetti  di  questo  se- 
condo malanno  si  misero  meglio  in  evidenza,  e  il  signor  avv.  Forni,  il 
solerte  presidente  del  nostro  Comizio  Agrario,  impensierito  pel  continuo 
intristire  dei  detti  vigneti,  faceva  raccogliere  e  spedire  giorni  sono  al 
Laboratorio  Crittogamico  alcuni  campioni  dei  tralci  malati. 

L'  aspetto  di  questi  fa  trovato  cosi  meschino,  che  fece  sospettare 
sì  trattasse  di  fillossera,  onde  lo  scrivente  giudicò  opportuna  una  ispe- 
zione sul  luogo,  la  quale  venne  eseguita  l'altro  giorno  insieme  all'egregio 
presidente  del  nostro  Comizio. 

Da  questa  ispezione  è  risultato: 

1.°  Che  te  parti  aeree  della  pianta  trovansi  in  ìstato  normale 
fino  a  20  0  30  cm.  dalla  estremità  dei  giovani  tralci. 

2."  Che  le  parti  giovani  dei  tralci  stessi  sono  gracili,  allungate, 
sottili,  con  foglie  pìccole  e  spesso  accartocciate  e  secche,  e  con  gemme 
meschine  ed  abortive. 

3.°  Di  peronospora  non  si  trovò  alcun  segno. 
4."  Alla  base  di  molti  dei  giovani  tralci  si  trovarono  delle  chiazze 
di  un  color  hruuicclo-livido,  cosparse  di  pìccole  punteggiatute  nere,  le 
quali  al  microscopio  mostraronsi  prodotte  da  un  micelio  fungoso  che 
penetra  nei  tessuti  della  vite  e  li  disorganizza. 

La  natura  del  fango  è  rimasta  per  ora  sconosciuta,  giacché  esso 
trovasi  attualmente  privo  degli  oi^ani  necessari  per  poterlo  determinare 
con  sicurezza. 

Molto  probabilmente  però  non  è  altro  che  uno  dei  fungilli  paras- 
siti che  danno  luogo  alla  malattìa,  nota  sotto  il  nome  di  Vajolo  o  jRfc- 
chiola,  ciò  che  verrà  schiarito  piii  tardi,  dagli  studi  che  il  Laboratorio 
sta  ora  compiendo. 

Nessuna  traccia  di  fillossera,  per  buona  ventura,  fu  scoperta;  le  ra- 
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dici  sono  geueralmente  sane,  robuste  e  piene  di  succhi,  solo  in  una 
vecchia  vite  ne  fu  rinvennta  qualcuna,  in  stato  di  deperimento  ed  at- 
taccata da  fili  bianelii,  fungosi,  che  penetravano  nell'interno  dei  tessuti 
per  nntrirvisi.  Ciò  ya  peraltro  considerato  come  un  caso  del  tutto  par- 
ticolare, al  quale  non  sembra  si  possa  riferire  la  malattia  che  travaglia 
qnesti  vigneti. 

In  questo  stato  di  cose  noi,  da  un  lato  ci  auguriamo  che  gli 
studi  intrapresi  conducano  a  resultanze  decisive,  e  valgano  a  trovar 
modo  di  arrestare  e  scongiurare  per  ra\'venire  cosi  grave  morbo;  dal- 
l' altro  raccomandiamo  ai  nostri  viticoltori  di  essere  ben  vigilanti  ed 
attenti,  e  di  tenere  informato  il  Laboratorio  stesso  di  quanto  di  nuovo 
si  manifesti  nei  loro  vigneti;  come  altresì  di  volere  seguire  i  consigli, 
che  non  mancheranno  di  venir  loro  suggeriti,  non  appena  sia  bene  sta- 
bilita la  natura  del  male. 


ReUzIone  dei  larorl  eseguiti  nel  Laboratorio  Crfttogamieo  di  Pavia 
nel  1."  trimestre  1S86. 

A  S,  E.  il  sig.  Ministro  d'Agricoltura,   Industria  e  Commercio. 

La  stagione  invernale,  come  è  noto,  è  la  meno  propizia  allo  svi- 
luppo delle  malattie  di  indole  parassitaria  per  lo  stato  di  riposo  nel 
quale  si  trovano,  tanto  le  piante  nutrici  che  i  loro  parassiti,  nella  no- 
stra regione. 

Pochi  quindi  furono  i  problemi  e  le  questioni  proposte  in  questo 
lasso  di  tempo  al  Laboratorio  Crittogamico. 

L'attività,  del  Laboratorio  si  volse  in  particolar  modo  a  continuare 
il  controllo  delle  sostanze  alimentari,  come  si  era  fatto  nell'  anno  decorso. 

I  lavori  di  questo  trimestre  si  possono  riassumere  nello  specchio 
8^;nente  : 

1.°  Lavori  esegniti  per  corpi  morali  e  privati: 
Ispettore  forestale  di  Treviso  mandava   pini  malati  del  semenzaio 
governativo  del  Cansiglio; 

Comizio  Agrario  di  Piacenza  mandava  tralci  di  vite  malati; 
Comizio  Agrario  di  Beggio  mandava  campioni  di  limoni  e  berga- 
motti malati; 

II  sig.  Malocchi  di  Vigalfo  mandava  frutti  di  aranci  malati. 
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2.°  Lavori  eseguiti  per  iniziativa  del  Direttore: 

Esame  di  campioni  di  latte N.  35 

n  di  campioni  di  stracchini  di  Gorgonzola  „  18 

„        di  campioni  di  barro „  6 

„        di  campioni  di  pannerà „  7 

„         di  campioni  dì  zafferano „  8 

„        di  campioni  dì  caffè „  7 

n        di  campioni  di  carta „  8 

Totale  K  89 

Esame  di  una  malattia  del  nespolo; 
Esame  di  una  malattia  dei  tnlipani 

Gli  agrami  spediti  dal  Comizio  Agrario  di  Reggio  furono  ricono- 
sciuti attaccati  da  due  diversi  parassiti,  e  cioè  :  dal  Mytilaapis  fiavescens 
e  dalla  Meliola  Penzigi,  un  insetto  quello,  uh  fungo  questo,  e  gli  agrumi 
spediti  dal  sig.  ilajocchi  di  Vigalfo  furono  riconosciuti  attaccati  dallo 
Sporidesmium  pyrifonne  Corda. 

Per  quanto  riguarda  il  controllo  delle  sostanze  alimentari,  è  da  no- 
tare cbe  né  i  latti,  né  i  burri,  né  le  pannerà,  acquistate  nelle  pubbliche 
rivendite  della  città,  presentarono  pericolose  sofisticazioni  ;  negli  stracchini 
pure  in  quest'anno  non  si  rinvennero  sostanze  estranee,  come  era  av- 
venuto nell'anno  scorso  e  come  ebbi  a  riferire  con  speciale  rapporto,  at- 
tesa la  gravità  del  caso,  alla  Eccellenza  Vostra. 

Sofisticato  invece  costantemente  si  rinvenne  lo  zafferano  con  ab- 
bondante quantità  di  Carthamm  tinctorius  o  Zafferanone,  il  quale  talvolta 
quasi  per  intero  lo  sostituiva. 

I  campioni  di  caffè,  esaminati,  rilevarono  pure  costantemente  una 
notevole  quantità  di  sostanze  amilacee,  dovuta  a  mescolanze  di  semi  dì 
altre  piante,  specialmente  graminacee  e  leguminose,  quantunque  quei 
caffè  fossero  posti  in  commercio  come  dì  prima  qualità  ed  interamente 
puri. 

La  malattia  che  aveva  attaccato  i  Nespoli  era  dovuta  alla  Mortiera 
Mespili  Sacc,  fungillo  parassita  delle  foglie,  e  la  malattia  dei  Tulipani  è 
tuttora  oggetto  di  stndio. 

Mi  è  inoltre  grato  di  segnalare  alla  Eccellenza  Vostra  come  in 
questo  trimestre  abbiano  frequentato  il  Laboratorio  il  signor  dott.  Tor- 
quato Gigli  per  studiarvi  alcune  delle  sofisticazioni  delle  materie  ali- 
mentari, ed  il  signor  De  Maria  Giovanni,  direttore  di  una  cartiera  a 
Varese,  allo  scopo  di  apprendervi  i  metodi  per  riconoscere  la  natura 
e  la  purezza  delle  sostanze  che  servono  nella  fabbricazione  di  questo 
importantissimo  prodotto. 
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Rassegna  crittogamica  pel  mese  di  aprile  1886. 

Nel  decorso  aprile  le  crittogame  parassite  delle  piante  coltnrali 
fecero  la  loro  prima  comparsa;  però  in  misura  limitata,  e  come  è  natu- 
rale, senza  produrre,  fatta  qualche  eccezione,  gravi  danni. 

Malattie  negli  alberi  da  frutto. 

Gli  agrumeti  del  territorio  di  Beggio-Calabrìa  sono  stati  intensa- 
mente attaccati  dalla  Meliola  Citn  (Morfea,  Nero  degli  agrumi),  ed  i 
danni  prodotti  da  questo  micete  sono  stati  aggravati  dalla  comparsa  dt 
un  coccide,  il   Mi/tylaspis  fiavescens. 

Gli  agrumi  coltivati  nelle  aranciere  di  alcnue  località  del  Pavese 
furono  molto  danneggiati  dallo  Spondesmium  piriforme  (Nebbia  degli 
agrumi). 

I  noci  della  campagna  dell'Oltre  Po  pavese  furono  fin  d' ora  seria- 
mente colpiti  dalla  Marsonia  juglandis,  ed  i  frutteti  di  alcune  località 
dell'  Italia  Meridionale  (Marostìa)  da  un  micelio  fungoso  di  dubbia  per- 
tinenza, che  sì  sviluppa  sulle  radici  degli  alberi  e  lì  necide. 

Nei  cereali. 

Le  coltivazioni  di  grano  e  di  segale  sono  state  attaccate,  nel  ter- 
ritorio di  Lecce,  dalle  Ruggini  (Fuccinie). 

Nei  legumi. 

Le  piantagioni  di  fave  vennero  infestate  dalla  Orobancbe,  in  quel 
di  Castro villari. 

Nei  gelsi. 

I  gelsi  furono  piuttosto  gravemente  colpiti  dalla  Septona  Mori,  nel 
territorio  di  Catanzaro. 

Nella  vile. 

Le  crittogame  speciali  della  vite  non  si  sono  per  anco  manifestate  ; 
finora  i  campioni  di  viti  ammalate,  a  noi  spediti,  si  rinvennero  attaccati 
solo  da  parassiti  animali;  dal  Rbyuckites  Betuleli  (.Valle  della  Turania) 
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e  dal  Phytoptus  vitis  nel  Pavese,  nella  Valtellina  e  nel  Piemonte,  dove 
ha  preso  in  breve  tempo  "grande  diffusione,  destando  nei  viticoltori  ti- 
mori esagerati. 

Nelle  piante  da  fiori. 

h'Oidium  leucQconium  (bianco  delle  rose)  ha  colpito  fortemente  i 
Kosai  nella  Lombardia  (Pavia)  e  Veneto  (Lendinara). 


Bassegna  ertttoganilea  p«l  mese  di  Maggio  1886. 

Pochi  parassiti  si  svilupparono  sulle  piante  coltuiali  nel  Maggio 
decorso,  e  quasi  esclusivi  alla  vite. 

Infatti  vennero  osservate  solo  le  seguenti: 

StiUa  vite. 

Peronospora  viticola,  che  si  è  manifestata  dapprima,  verso  la  fine  del 
mese,  in  alcune  località  del  Veneto  (Tozze,  Udine);  del  Pavese  (Canneto, 
Stradella)  ;  Toscana  (Pisa,  Poggio-Catino). 

Glaeosporium  ampelophagttm,  che  si  è  manifestato  nelle  viti  dei  din- 
torni di  Poggio-Catino;  di  Velletri;  Caroesi  (Novara);  Arezzo,  Ascoli, 
Udine,  Loano,  Siena. 

Mal  nero,  che  ha  attaccate  le  viti  nei  dintorni  di  Salerno,  Udine 
e  Loano. 

Persa,  che  si  è  manifestata  sulle  viti  nei  dintorni  di  Cessato,  Pa- 
via, Gallarate  e  Ancona. 

Fiioptoai,  che  fu  osservata  su  campioni  di  vite  provenienti  da  Pa- 
via, Cessato,  Biella,  Asti,  Gallarate  e  Loano. 

Negli  alberi  da  frutto. 

L' Oidium  leucoconium  che  ha  attaccato  le  piante  di  pesco  e  dì  albi- 
cocco nel  territorio  di  Cesena. 

Vennero  pure  spediti,  da  alcune  località  della  provincia  di  Pavia, 
al  Laboratorio  Crittogamico  campioni  di  bachi  da  seta  ammalati,  che  fu- 
rono trovati  affetti  dalla  Botrytis  Bassiana. 

È  a  notarsi  però  la  precoce  comparsa  della  peronospora  viticola  in 
parecchie  e  fra  loro  lontane  località. 
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Rassegna  erntogamlea  pel  mese  di  glngao  1886. 

Le  malattie  d'origine  crittogamica  nelle  piante  coltivate  aumenta- 
rono nel  mese  di  Giugno  considerevolmente  di  intensità  e  diffasione,  in 
seguito  alla  stagione  eminentemente  instabile  e  piovosa.  La  perone- 
spora,  in  ispecie,  si  diffuse  rapidamente  e  precocemente  in  parecchie 
plaghe  vinifere,  destando  dappertutto  apprensioni  e  timori  pur  troppo 
giustificati.  È  a  sperare  die  la  baona  stagione,  ora  messasi  all'asciutto, 
valga,  assieme  ai  rimedi  consigliati,  ad  arrestare  il  progredire  dell'  in- 
festo mìcete  ed  a  salvare  dalle  sue  stragi  i  vigneti  tuttora  molto  pro- 
mettenti. 

Nella  vile. 

Filoplosi.  Ha  attaccate  le  viti  dei  dintorni  di  Cossato,  C'asteggio, 
Gallarate,  Genova,  Pesaro,  Padenglie  e  Casal  Noceto,  destando  dapper- 
tutto grandi  timori  perchè  presa  in  scambio  della  Peronospora. 

Fersa.  Ha  attaccato  le  viti  dei  dintorni  di  Casal  Noceto,  Liguria, 
Sulmona,  Pesaro,  Gallavate,  Firenze,  Poggio  Catino  e  Cessato. 

Clorosi.  Si  è  manifestata  in  qualche  vite  dei  dintorni  di  Stradella, 
Spoleto  e  Bobbio. 

Marciume  delle  radici.  Ha  colpito  le  viti  nei  dintorni  di  Cividale, 
Salerno  e  Arezzo. 

AniracHosi.  Ha  attaccato  le  viti  nel  territorio  di  Asolo,  Velletri, 
Broni,  Firenze,  Koma  e  Arezzo, 

Peronospora.  Si  è  diffusa  in  quasi  tutta  la  regione  viticola  dell'Italia 
centrale  e  superiore.  Ne  sono  giunti  campioni  a  questo  Laboratorio  da 
Canneto,  Casteggio,  Stradella,  Broni,  Carmignano,  Spoleto,  Lendinara, 
Levante,  Asolo,  Genova,  Pesaro,  Chiavari,  Borgonuovo,  Savona,  Udine, 
Sarzana,  Firenze,  Pisa,  Pinerolo,  Koma,  Alba,  Bagno  a  Ripoli,  Palaz- 
zuolo,  Vico  Pisano,  Ancona,  Novara,  Lucca,  Ravenna,  Piacenza  e 
Salerno. 

Una  delle  caratteristiche  piìi  disaggradevoli  dell'attuale  invasione 
peronosporica  si  è,  che  in  questo  anno  il  malnato  parassita  ha  attaccato 
anche  i  giovani  grappoli  dell'uva  dei  quali  ammortizza  gli  acini,  il  che 
non  si  era  verificato,  almeno  in  tale  misura  e  cosi  per  tempo,  negli  anni 
scorsi. 


Alti  delFItiitufo  Bvt.  ai  Bacia. 
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Kegli  altri  alberi  da  frutta. 

Gymnosporaiigium  clavariaeforme.  Ha  attaccato  i  frutti  e  le  foglie 
del  Cralaegus  Azarolus  nel  territorio  di  Perugia. 

Gtfmnosporangiam  fuscum.  Ha  attaccato  i  peri  nei  dintorni  di 
Perugia. 

Cercospora  circumscissa.  Ha  attaccate  le  piante  di  pesco  nei  dintorni 
di  Lamon. 

Nei  gelsi. 
Septoria  Mori.  Ha  attaccato  Ì  gelsi  nei  dintorni  dì  Pavia  e  Stradelk. 

Nelle  patate. 

Phgtophiora  infeslans.  Ha  fortemente  danneggiate  le  coltivazioni 
delle  patate,  in  alcune  località,  della  Liguria,  e  quelle  dei  pomidoro  nei 
dintorni  di  Pavia. 


Rassegna  crittogaDiIea  pel  mese  di  luglio  1886. 

In  questo  mese  la  peroiiospoia  della  vite  lia  invaso  buona  parte 
dei  vigneti  d'Italia.  In  molti  luoghi  ha  assunto  una  forma  anche  più 
violenta  e  dannosa  degli  anni  scorsi,  poiché  attaccò,  oltre  alle  foglie, 
intensamente  i  grappoli  e  con  tale  malignità  da  decimare,  ed  in  qualche 
vigneto  anche  dimezzare,  il  raccolto. 

Importante  a  notarsi  è  pure  la  compan^ia  di  un  altro  fungo  paras- 
sita della  vite  nelle  Romagne  e  nelle  Marche,  del  quale  speriamo  poter 
terminare  Io  studio  e  che  pare  presenti  sventuratamente  i  caratteri  del 
Black  Eot  americano. 

Questo  parassita  è  quello  stesso  che  fu  da  noi  rinvenuto  l'anno 
scorso  a  Novi  Ligure,  ove  fortunatamente  in  quest'anno  non  si  è  ancora 
manifestato. 

Nella  vite. 

Peronospora  viticola  (Berk  et  Curt)  De  Bary,  La  peronospora  ap- 
parve nel  mese  decorso  nei  territori  dei  seguenti  comuni: 

Asti,  Noto,  Rieti,  Piacenza,  Ribello,  Roccabianca,  Gallarate,  Po- 
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niglio,  S.  Pietro  in  Cassate,  Feltre,  Todi,  Bologna,  Belluno,  Perugia, 
Gavorrano,  Grosseto,  Neive,  Cuneo,  Alessandria,  Pozzuoli,  Castelnuovo, 
Rocca  d*Adda,  Milano,  Enea,  Pisa,  Roma,  Forlì,  Asti,  Casale,  Alessan- 
dria, Aquila,  Concordia,  Carezzo,  S,  Posidonio,  Ravarino,  Modena,  Scan- 
sano, Malalbergo,  Borgo  d'Ale,  Pomarance,  Castellina,  Santa  Luce,  Ro- 
signano  marittimo,  Sommatino,  Villalba,  San  Castaldo,  Caltanisetta, 
Giulianova,  Columella,  Ripattoni,  Campiglii  marittima.  Bozzolo,  Campo 
morone,  Ceranesi,  Mignanego,  Pegli,  Quarto  al  mare,  Rivarolo  ligure, 
S.  G.  Battista,  S.  Olcese,  S.  Quirico,  Grava  Monferrato,  Petrignano, 
S.  Valentino  Assisi,  Pistoia,  Scarperìa,  Castagneto,  Suvereto,  Cremona, 
Arezzo,  Crema,  Arcevia,  Caselline,  Torri,  Castel gandolfo,  Magione,  Mus- 
someli,  Tiene,  Campi,  Spezia,  Città  Ducale,  Felice  Cineo,  Verona,  Fi- 
renze, Galluzzo,  Prato,  Signa,  Albaredo,  Borgotaro,  Roncale,  Busseto, 
Volpedo,  Mombaruzzo,  Liberi,  Vignerello,  Novara,  Calenzano,  Sonda, 
S.  Miniato,  Castelflorentino ,  Cestaldo,  Torricoiuola,  Cascine  Fariglia, 
Zenio,  Valpolicella,  Massa,  Bolzaneto,  Poggibonsi,  Barga,  Vinci,  Carmi- 
gnano,  Tizzano,  Brindisi,  Gallipoli,  3!ezio,  Sedi,  Muzzano,  Rivalta  Ca- 
stione,  Novi  Ligure,  Tagliole,  Borra,  S.  Giorgio  al  Cremano,  S.  Miniato, 
Parma,  Pavia,  Savona,  Voghera,  Montù  Beccaria,  Lugo,  Faenza,  Osimu, 
Jesi,  Borgomanero  e  nelle  Puglie. 

AntracHOsi.  L'antracuosi  ha  attaccato  le  viti  di  alcune  località  dei 
dintorni  di  Pavia,  Genova,  Roma,  Voghera,  Ancona,  Osimo,  Borgoma- 
nero, Perugia,  Vicenza  e  Corinaldi.  I  campioni  pervenutici  da  Corinaldi, 
Vicenza  e  Perugia  presentavano  il  parassita  anche  sugli  acini  dell'  uva 
e  gli  altri  solo  sui  tralci  e  sulle  foglie. 

Oidio.  L'oidio  La  prodotto  danni  di  qualche  entità  net  comuni  dì  Pe- 
rugia e  di  Baiberino  di  Mugello. 

Mal  bianco  delle  rodici  Fu  trovato  sopra  alcuni  piedi  dì  vite  spe- 
ditici da  Novi  Ligure  e  Tagliole. 

Black  Hot-  Un  Phoma  attaccò  gli  acini  dell'uva  in  alcune  località 
di  Forlì  e  di  Jesi  prodiicendo  una  malattia  molto  analoga,  se  non  iden- 
tica, al  Black  Rot  degli  Americani. 

Fitoptosi.  Fu  osservata  nello  scorso  luglio  più  intensa  che  altrove 
in  alcune  località  dei  comuni  di  Padeugo,  Voghera,  Casteluuovo  di  Scri- 
vi», Deiva,  Osimo,  Genova  e  Vicenza. 

Cecidomia  vitis,  attaccò  le  viti  nei  dintorni  di  Genova. 

Nelle  solanacee. 

Fkytopihora  infestans.  Ha  attaccato  i  pomidori  in  parecchi  orti  del 
Genovesato  (Pegli,  Sestri  e  Cornigliano)  e  del  Pavese;  le  patate  nel 
Genovesato  (Pegli,  Polcevera^,  in  quel  di  Perugia  e  di  Deiva. 
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NeffU  acerù 

Uneinula  bìcomis.  Ha  attaccato  gli  aceri  nei  diatorni  di  Perugia  e 
nell'orto  Botanico. 


Rassegna  crittogamica  pei  mesi  di  agosto  e  settembre  I8S6. 

Anche  in  questi  due  mesi  pareccliie  furono  le  malattìe  di  origine 
crittogamica  che  infestarono  le  nostre  piante  colturali. 

La  peraspora  viticola  lia  continuato  le  sue  devastazioni  nella  mag- 
gior parte  dei  nostri  vigneti  attaccando  in  questo  periodo  di  tempo 
quasi  esclusivamente  le  foglie,  L'infezione  dei  grappoli,  che  era  stata 
dapprima  così  disastrosa,  pare  completamente  arrestata,  a  giudicare  al- 
meno dalle  notizie  e  dagli  esemplari  pervenutici  in  questo  lasso  di 
tempo. 

Le  più  importanti  malattie  constatate  furono: 

AVWa  vite. 

PeroHOspora  viticola.  Essa  fu  rinvenuta  nei  comuni  di  Casoria,  Vi- 
cenza, Roma,  Tivoli,  Firenze,  Macerata,  Salerno,  Corinaldo,  Borgotaro, 
Luino,  G-essapalombo,  Quinto  di  Valmadrera,  Teramo,  Castelnuovo  Seri- 
via,  Borgo  Valsugagna,  Anghiari,  Novi  ligure,  Tagliole,  Como,  Padenglie, 
Bapallo,  Arpino,  Sulmona,  Pratale,  Arenzano,  Bogliasco,  Bolzaneto,  Gri- 
gnasco,  Fara,  Pra,  Voltri,  Isola  del  Cantone,  Mele,  Mìgoanego,  Molas- 
sana,  Nervi,  Bozzoli,  Busalla,  Campomorone,  Cornigliano,  Ceranesì,  (Jal- 
larate,  Castagnaro.  Montecatini,  Montebelluno,  Sondrio,  Preci,  Scheggino, 
S.  Anatolia,  Modena,  Girgenti,  Andezeno,  Avignano,  Mombello,  Castel- 
nuovo,  Casal  Borgone,  Spezia,  Chiavari,  Novara,  Grignasco,  Quarto  al 
mare,  S.  Martino  d'Albaro,  S.  Francesco  d'Albaro,  Anzola  dell'Emilia, 
Ellera,  Savona,  Lond,  Casale,  Valsenio,  Valsesia,  Baiso,  Carpineto,  Rocca 
dì  Papa,  S.  Pietro  al  Natisene,  Foggia,  Rocca  S.  Casciano,  S.  Barto- 
lomeo in  Galdo,  Pisa,  Cuneo,  Tagliole  d'Asti,  Milano,  Fabriano,  Torre 
Annunziata,  Buonabitacolo,  Palmi  e  Allerona. 

Antracnosi.  Ha  attaccato  ì  tralci  ed  i  grappoli  dell'  nva  in  qualche 
località  della  provìncia  di  Alessandria  e  dei  dintorni  di  Savona. 

Marciume  delle  radici.  Io  campioni  dì  viti  dei  dintorni  di  Fara, 
Como,  Bolzaneto,  Pavia,  Ellera  e  Quarto  al  mare,  colpite  dal  marciume 
vennero  trovati  miceli  parassiti.  , 
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Fersa.  Ha  attaccato  le  viti  dei  dintorni  di  Castel  Gandolfo,  Subiaco, 
EUera,  Tortona,  Quarto  al  mare,  Bolzaneto,  Girgenti,  Sciacca,  Capita- 
nata e  Foggia. 

Kelle  palate. 

■La  Phythophthora  infestans  lia  attaccato  fortemente  le  patate  nei 
dintorni  di  Savona,  di  Ellera  e  di  Subiaco. 


La  Puccinia  Buxi  ha  danneggiato  notevolmente  alcune  coltiyazioni 
di  J3kxms  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Lucca. 

Nel  pero. 

Il  Gymmsporangium  fuscuin  si  rinvenne  nei  peri  dei  dintorni  di 
Perugia,  nella  provincia  di  Como  e  nei  dintorni  di  Fara,  in  provincia 
d'Alessandria. 

Neffli  ulivi. 

T,n    ffinun.   litnJ!   «lU»   <9Ì    h    mnnifi'stntji    iiAÌ    lìintnrni   di   PoriicrÌB    a   noi 
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Lettera  al  sig.  Giuseppe  Cavezzali  di  Piacenza. 

Ho  lettn  con  piacere  la  sua  del  22  press,  pass.,  nella  quale  Ella 
mi  comunica  i  favorevoli  risultati  ottenuti  dagli  agricoltori  di  Parma 
col  solfo  sublimato  acido  contro  la  peronospora.  Questi  risultati  vengono 
a  confermare  pienamente  quelli  ottenuti  da  me  nelle  esperienze  eseguite 
l'estate  scorso  in  quel  di  Stradella. 

Il  trattamento  col  solfo  sublimato  acido  mi  sembra  preferibile  a 
quello  del  latte  di  calce,  sia  per  i  migliori  risultamenti  che  ha  forniti, 
sia  anche  per  la  maggiore  facilità  di  applicazione. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio,  dopo  le  recenti  e  forse  troppo  decantate 
esperienze,  che  il  latte  di  calce  esercita  nn' azione  benefica  nel  ritardare 
lo  sviluppo  della  peronospora,  ma  però  è  da  avvertire  che  sarà  prati- 
camente applicabile  solo  nei  luoghi  provvisti  di  acqua  abbondante. 

Esso  va  spruzzato  sulle  foglie  delle  viti  che  si  vogliono  preservare 
dal  male  mediante  apposite  trombe,  mescolato  coll'acqua  nella  proporzione 
del  3  al  5Vo. 

Bisogna  darlo  più  volte,  6  ad  8,  cioè  sino  a  quando  le  foglie  non 
restano  coperte  da  una  sottile  crosta  di  calce. 

Credo  quindi  che  i  viticoltori  delle  nostre  colline  potranno  trovare 
nel  solfo  sublimato  acido  abbondantemente  e  ripetutamente  sommini- 
strato un  rimedio,  non  solo  efficace,  ma  altresì  più  economico  del  latte 
di  calce,  il  quale,  fra  l'altro,  in  molti  casi  non  può  applicarsi. 

Dal  Laboratorio  Crittogamico,  28  maggio  1886. 

i7  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 

A  S.  E.  il  Sig.  Ministro  di  Agricoltura,   Industria  e  Commercio. 

Non  so  da  chi,  né  come,  sia  stata  sparsa  la  voce  che  il  Black- 
Kot  abbia  invaso  molte  delle  nostre  vigne,  onde  parecchi  nell'invìarmi 
grappoli  d'uva  malati,  manifestarono  questo  timore. 

Ora  posso  assicurare  che  tutti  i  campioni  d'uva  finora  speditimi 
(e  sono  a  decine)  creduti  affetti  da  tale  malattia,  erano  invece,  o  at- 
taccati dalla  peronospora,  o  dall' antracnosi,  o  da  qualche  altro  morbo  di 
minore  importanza. 

Questo  premetto  per  non  destare  un  allarme  esagerato  mentre  però 
non  debbo  tacere  che  il  Black-Rot,  o  nella  sua  forma  tipica,  od  in  una 
forma  alla  tipica  molto  vicina,  si  è  presentato  a  Forlì  ed  a  Jesi,  da 
dove  mi  furono  spediti  grappoli  d' uva  creduti  affetti  dalla  peroncjspora. 
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ineotre  erano  attaccati  da  an  Phoma  che  ha  molti  dei  caratteri  di  quelli 
del  Rot. 

Ho  chiesto  nuovo  materiale  per  meglio  studiarlo,  ma  sin  da  ora  debbo 
confessare  che  non  mi  rimane  molta  speranza  di  essermi  ingannato. 

Da  Notì  Ligure,  ove  fu  da  me  rinvenuto  l'anno  scorso,  non  ho  fi- 
nora alcun  avviso  d'infezione. 


Dal  Laboratorio  Crittogamico,  20  giogoo  1686. 


Il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


Al  Signor  Prefetto  di  Genova. 

Le  foglie  di  vite  trasmesse  dal  Comizio  Agrario  di  Genova,  con 
nota  del  15  luglio,  N.  Prot.  14049,  Posiz.  4090,  di  codesta  Onorevole 
Prefettura,  sono  veramente  affette  da  due  differenti  malattie,  l'una  pro- 
dotta da  un  acaro,  il  Phytoptus  ritta  Landois,  e  l'altra  da  un  insetto, 
la  Cecidomyia  oenophtla  Haìmhoffeu. 

La  piima,  la  Fitoptoai,  detta  anche  impropriamente  Erinosi,  è  quella 
che  ha  prodotto  sulle  foglie  delle  viti  spedite,  quelle  protuberanze  o 
bolle  più  0  meno  rotondeggianti,  convesse  sulla  pagina  superiore  delle 
foglie,  concave  sull'inferiore  e  piene  di  peli  più  o  meno  arruffati;  qne- 
ste  bolle  sono  biancastre  in  primavera  e  più  tardi  rossiccie  od  anche 
di  colore  di  tabacco  più  o  meno  intenso. 

La  Fitoptosi  nell'Italia  settentrionale  non  fa  molto  danno  ed  io 
del  resto  pubblicai  anni  sono  una  lunga  memoria  {Stilla  Fitoptosi  delia 
vite  1676)  della  quale  Le  mando  un  estratto,  fatto  stampare  dal  prof.  G-a- 
rovaglio,  ove  si  trovano  particolareggiate  notizie. 

La  seconda  malattia  ìovece  è  causata  dalle  altre  galle  di  forma 
lenticolare,  che  come  giustameute  è  detto  nella  lettera  del  Comizio 
Agrario,  sono  chiuse  a  modo  di  cella.  Queste  galle  o  cecidi  sono  do- 
vuti alla  Cecidomyia  oeno^Ai'/a  Haimhoff.;  furono  finora,  per  quanto  a  me 
consta,  solo  tre  volte  ed  in  soli  tre  luoghi  rinvenute  in  Italia.  La  prima 
a  Chiavenna  nel  1871  dal  prof.  Fr.  Thomas,  la  seconda  iu  Gorizia  dal 
Haimhoffen,  che  fu  quegli  che  scopri  queste  galle  pel  primo  nel  1854 
presso  Vienna  e  più  tardi  le  descrìsse,  e  la  terza  finalmente  a  Catania 
nel  1855  dall'Àloi  e  determinate  dal  prof.  A.  Targioni-Tozzetti. 

Giustamente  queste  galle  hanno  attirato  l'attenzione  del  Comizio 
Agrario  di  Genova,  ma  per  bnona  fortuna  non  è  il  caso  d' impensierir- 
sene gran  fatto  perchè  non  producono  danni  rilevanti. 

Nei  tralci  spediti  nelle  foglie  che  ne  contenevano  maggior  numero 
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non  arrivai  a  contarne  mai  più  di  80  per  foglia  e  le  più  grandi  misu- 
ravano 4  mm.  di  diametro,  le  più  piccole  1.2  mm.  ed  il  diametro  di 
qnelle  di  grandezza  media  oscillava  attorno  2.5  mm. 

Le  galle  della  Cecidomyia  oenophila  hanno  è  vero  gualclie  punto  dì 
rassomigliauza  con  quelle  prodotte  dalla  fillossera,  ma  fortunatamente 
nulla  con  queste  hanno  di  comune. 

Per  non  allarmarsi  inutilmente  è  bene  tener  presente  die  se  que- 
ste due  specie  di  galle  si  assomigliano  per  le  dimensioni  ed  anche  per 
la  loro  distribuzione  sulla  foglia,  differiscono  però  per  i  seguenti  ca- 
ratteri. 

Le  galle  della  Cecidomyia  oenophila  Huimhoffen,  che  sporgono  più 
0  meno  a  capezzolo  su  ambo  le  pagine  fogliari  e  sono  da  prima  di  un 
verde  giallognolo  e  di  poi  rosse,  sino  a  rosse-brune,  mostransi  come 
semplici  rigonfiamenti  lentiformi  della  lamina  fogliare  e  formano  sempre 
sulla  pagina  superiore  della  foglia  un  sollevamento  ben  distìnto,  eguale 
0  più  forte  che  sulla  pagina  inferiore. 

Le  galle  della  fillossera  invece  hanno  la  maggior  parte  della  loro 
sporgenza  sulla  pagina  inferiore  della  foglia,  di  più,  verso  la  base  con- 
tro la  foglia  quasi  sempre  si  restringono,  cioè  presentano  una  strozza- 
tura, che  accenna,  per  cosi  dire,  alla  formazione  di  un  corto  peduncolo 
il  che  manca  sempre  o  quasi  in.  quelle  della  C.  oenophila. 

Le  galle  della  C.  oenophila  sulla  pagina  superiore  della  foglia  sono 
liscie  (glabre)  od  almeno  non  più  pelose  della  rimanente  pagina  fogliare 
e  non  hanno  buco.  L'apertura  piccolissima  per  la  quale  esce  la  larva 
della  Cecidomijia  trovasi  sulla  pagina  inferiore  della  foglia. 

Le  galle  della  fillossera  invece  hanno  sulla  pagina  superiore  un'aper- 
tura rotonda  od  oblunga  con  un  orlo  circondato  da  rigonfiamenti  e  da  peli. 

Con  questi  caratteri  riesce  facile  ad  ognuno  distinguere  sempre  se 
trattasi  o  no  di  fillossera. 


Dal  Laboratorio  Crittogamico,  23  giagno  1886. 


Il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


A  8.  E.  it  Sig.  Miniatro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

All'ultimo  sperimento  pubblico  molte  furono  le  persone  che  inter- 
vennero e  che  in  mia  compagnia  ispezionarono  parte  dei  vigneti,  nei 
quali  si  sono  iniziati  gli  sperimenti. 

A  proposito  di  questi  faccio  sino  da  ora  nota  a  V.  E.  che  noi  ab- 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—   TU   — 

biamo  ÌDcominciato  le  esperienze  quest'anno,  su  4  pnnti  differenti,  e  che 
si  sono  applicati  i  seguenti  rimedi: 

Fiori  di  zolfo  acidi  pari 
„        H          acidiilcati 
Latte  di  calce al    3  V" 


1  30> 

„           „         „  6  "/"  con  nero  fumo 

Calce  in  polvere. 
Miscela  di  cenere  e  calce. 

Solnzione   di  solfato   di  rame  al  3  "/■"> 

»  5V 

•  3  "fo 

Miscela  lUillardet 
Polvere  Podecbart 
e  qualche  altro,  ma  in  piccola  misura. 

I  rimedi  sopra  detti  furono  a  quest'ora  applicati  tutti  non  meno 
di  tre  volte  ad  eccezione  del  solfato  di  rame  e  del  latte  di  citlce  al 
20  7o  ed  al  30  "/o. 

Non  è  ancora  giunto  il  momento  di  entrare  in  particolari,  però 
posso  e  debbo  pur  troppo  confessare  che  nessuno  dei  detti  rimedi  ha 
valso  ad  impedire  l'invasione  del  malnato  parassita,  là  ove  si  è  mani- 
festato con  qualche  intensità. 

Pel  momento  le  viti  che  mostransi  in  migliore  stato  sono  quelle 
trattate  coi  fiori  di  solfo  acidi,  e  ciò  non  ha  che  un  valore  relativo, 
perchè  l'invasione  è  tuttora  incipiente  ed  in  vìa  di  sviluppo. 

Anche  sulle  viti  ti'attate  col  latte  di  calce  al  20  %  1&  peronospora 
ha  fatto  la  sua  comparsa  precisamente  come  nelle  altre. 

Di  quelle  trattate  con  calce  al  30  "/o  nulla  ancora  posso  dire  per- 
chè il  rimedio  è  stato  applicato  solo  da  due  giorni  e  su  viti  in  parte 
di  già  infette. 

Varranno  i  rimedi  dati  ad  arrestare  almeno  il  male?  È  quello  che 
vedremo. 

Dal  Laboratorio  Crittogamico,  29  giugno  1886. 

il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 
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■  A  S.  E.  il  sig.  Ministro  di  Agricoltura,  Tndualria  e  Commercio. 

Ho  ana  notizia  poco  lieta. 

In  parecchi  vigneti  d'oltre  Po  ed  in  quelli  di  altre  località,  vi- 
cine e  lontane,  i  grappoli  dell'uva  scompaiono,  per  cosi  dire,  a  vista 
d'occhio.  Gli  acini  da  prima  presentano  chiazze  livide,  che  rapida- 
mente si  allargano  e  mostransi  come  fossero  ammaccati.  Il  tessuto  sot- 
tostante è  ammortizzato,  l'acino  qaalclie  volta  screpola  ed  infine  secca 
e  cade. 

Per  qualclie  tempo  la  causa  del  male  si  sottrasse  alle  rieerclie, 
ma  ora  siamo  giunti  a  provare  che  questo  guaio  è  pure  un  frutto  della 
peronospora. 

Il  malnato  parassita,  col  suo  micelio  ha  invaso  l'acino,  a  spese 
del  quale  si  nutre,  e  siamo  giunti  a  sorprendere  le  fruttificazioni  per- 
sino entro  l'ovario. 

Il  problema  della  peronospora  per  tal  modo  si  complica  maggior- 
mente perchè  non  vedesi  come  si  possa  facilmente  raggiungere  un  ne- 
mico che  va  a  produrre  gli  organi  di  moltiplicazione  sino  entro  l'ovario. 

L'aggressione  dei  grappoli  è  più  rapida  e  violenta  che  quella 
delle  foglie:  mai,  qua  da  noi,  la  peronospora  aveva  attaccato  con  tanta 
intensità  e  così  precocemente  gli  acini  dell'uva  come  in  questa  anno. 
Infatti  ove  la  peronospora  si  è  manifestata,  nel  mudo  sopradescritto,  le 
foglie,  anche  se  attaccate,  sono  tuttora  in  buono  stato,  ma  l'uva  è  in 
gran  parte  di  già  caduta;  i  grappoli  sono  più  che  dimezzati  ed  il  rac- 
colto sin  da  ora  largamente  decimato. 

Io  ritengo  quindi  che  nell'applicazione  dei  rimedi  che  si  provano, 
i  grappoli  non  debbano  punto,  come  da  alcuni  si  consiglia,  essere  ri- 
sparmiati; ma  invece  essi  pure  abbiano  bisogno  di  venire  largamente 
medicati. 

Dal  Laboratorio  Crittogamico,  13  luglio  1836. 

Il  Direttore 

Prof.  Giovassi  Briosi. 

All'Onorevole  sig,  Toaldi,  Deputato  al  Parlamento. 

I  molti  campioni  di  uve  malate  portati  dalla  S.  V.  sono  affetti  da 
tre  differenti  malattie. 

1."  Le  foglie  di  viti  del  signor  Domenico  Pancera  trovansì 
fortemente  attaccate  dalla  Fitoptosì,  malattia  al  certo  non  indifferente 
quando  si  manifesta  cosi  forte,  come  nel  campione  inviatoci,  ma  che  ad 
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Ogni  modo  non  deve  troppo  impensierire  percliè  mai  nell'Alta  Italia 
Iia  prodotto  gravi  danni.  Io  le  manda  un  fascicolo  stampato  ove  tro- 
verà maggiori  particolari  su  tale  malanno. 

2.°  Il  Pinot  nero  del  signor  Clementi  è  preso  AaM' Antracnost 
tanto  sui  grappoli  che  sui  tralci.  Ed  i  rimedi  da  applicarsi  in  questo 
caso  a  Lei  sono  ben  noti,  cioè  potatura  corta,  lavamenti  con  soluzione 
di  solfato  di  ferro,  ecc. 

I  seguenti  campioni  poi: 

3  Uva  tedesca  nera  del  sig.  Clementi. 

4  Uva  bianca  di  Breganze. 

5  Campione  N.  1  del  Comizio  Agrario  d'Arzignano. 

6  „  N.  2  „  ,  „ 

7  Uva  del  sig.  Loro  di  Schio 

8  n     dei  fratelli  Geramotta. 

9  „     del  sig.  Letter  Carlo. 

10  „     duriana  del  Comizio  Agrario  di  Scliio. 

11  „     Eabosa  „  ,  « 

Sono  tutti  affetti  da  una  sola  malattia,  almeno  per  quanto  fu 
dato  constatare  all'esame  microscopico  fatto  con  cura,  ma  un  poco  ra- 
pidamente, atteso  la  grande  quantità  di  campioni  che,  come  Ella  avrà, 
visto,  piovono  al  Laboratorio  Crittogamico  da  ogni,  parte  d' Italia. 

Tutte  queste  uve  furono  trovate  attaccate  da  un  micelio  (corpo  ve- 
getativo fangoso)  die  ba  la  forma  di  quello  della  Peronospora  vUicoia 
(Berk  et  Curt)  De  Bary.  Non  fu  possibile  rinvenire  ì  conidi  (organi  «li 
moltiplicazione)  caratteristici  di  questo  parassita,  malgrado  che  le  ri- 
cerche si  siano  moltiplicate  e  ripetute  in  tutti  i  modi,  ma  neppure  si 
trovarono  spore  d'altri  funghi. 

Secondo  ogni  probabilità  quindi,  se  non  con  assoluta  certezza,  tutti 
questi  ultimi  campioni  sono  attaccati  dalla  peronospora,  poiché  tutti 
pili  0  meno  presentano  gli  stessi  caratteri  di  quelle  uve  nelle  quali  noi 
riuscimmo  a  trovare  conidi  peronosporici  persino  entro  l'ovario. 

Se  Ella  mi  manderà  fra  qualche  giorno  altri  campioni  di  questo 
Hve  mi  farà  piacere  afBne  di  ripetere  l'esame  e  procedere  anche  a  col* 
ture  che  ora  non  posso  fare  per  mancanza  di  tempo  e  per  avere  messo 
i  campioni  portatimi  in  alcool. 

Fosso  da  ultimo  assicurarla  che  in  nessuno  di  questi  campioni  fu 
dato  trovare  il  Black-Rot. 

Dal  Laboratorio  Cri  Itog  amico,  1  agosto  1666. 

JI  Direttore 
Prof.  Giovassi  Briosi. 
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A  S.  E.  il  Sii/.  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Aderendo  alla  domanda  fattami  colla  nota  in  margine  citata,  ceco 
\e  notizie  e  gli  schiarimenti  clie  succintamente  per  ora  posso  darle  : 

La  stagione  clie  per  fortuna  corre  contraria  alla  peronospora  ne 
ha  arrestato  lo  sviluppo,  ma  i  centri  d'infezione  sono  Enraerosissimì, 
ed  il  male  potrebbe  divampare  da  un  momento  all'altro. 

Qnasi  tutti  i  filari  di  viti  trattate  con  qualche  rimedio  mostransi 
un  poco  meno  sofferenti  dei  circostanti  non  medicati,  ma,  su  quel  di 
Stradella,  almeno  dove  l'infezione  peronosporica  fu  più  intensa,  nessun 
lotto  di  viti,  qualunque  sìa  il  trattamento  applicatovi,  è  riuscito  a  di- 
fendersi dall'Invasione,  la  quale  è  andata  tanto  avanti  che  oltre  al- 
l'avere decimato  grappoli  ha  ammorbato  sino  ad  V*  delle  foglie. 

Le  viti  che  si  sono  meglio  difese  e  che  tuttora  trovansi  in  mi- 
gliore stato  delle  altre,  sono  quelle  trattate  coi  fiori  di  solfo  acidi  e 
col  solfo  acido  della  miniera  Albani,  e  le  peggiori  sono  quelle  di  uno 
dei  lotti  ai  quali  si  diede  la  miscela  bordolese. 

La  soluzione  di  solfato  di  rame  anche  solo  al  3  %o  ha  recato  danno 
alla  vite  e  quindi  si  pensa  sospenderne  l'applicazione,  pei  rignardi  do- 
vuti ai  proprietari  dei  vitigni,  al  solfato  di  rame  in  genere  avversi. 

Nei  filari  trattati  con  latte  di  calce  nella  proporzione  del  3  al  30  "jo 
l'invasione  peronosporica  è  stata  abbastanza  forte  ed  il  parassita  non 
ha  risparmiato  nemmeno  i  lotti  trattati  colla  calce  in  polvere,  colla 
miscela  di  calce  e  cenere  e  colla  polvere  Podechart,  coU'argilla  e  colla 
polvere  di  strada. 

Tutto  questo  però  non  deve  meravigliare  e  nemmeno  impensierire 
al  di  là  di  una  giusta;  misura,  poiché  secondo  me,. non  trattasi  di  impe- 
dire in  modo  assoluto  l'attacco  del  parassita,  ma  semplicemente  di  conte- 
nerne lo  sviluppo  entro  così  limitati  confini  da  impedirgli  di  danneggiare 
fortemente  il  raccolto;  e  per  giudicare  di  questo  fa  d'uopo  attendere 
ancora. 

Se  a  ciò  si  rìnscirà  con  mezzi  di  generale  applicazione,  ed  econo- 
mici, il  viticoltore  potrà  esseme  contento. 

In  quanto  alle  ragioni  della  incompleta  efficacia  dei  rimedi  mi  ri- 
serbo di  parlarne  estesamente  al  termine  delle  esperienze. 

Dal  La1)or&torio  Crittogamico,  5  agosto  1886. 

Il  Direttore 
Prof.  GioVAìJm  Briosi. 
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A  S.   E.  il  Sig.  Ministro  di  At/ricollura,   Industria  e  Commercio. 

Dall'ispezione  fatta  ieri  insieme  al  prof.  Comboni  ed  ai  miei  assi- 
stenti ai  vigneti  sottoposti  ad  esperienze  dal  Laboratorio  Crittogamico 
in  Casteggio,  risulta: 

Che  le  soluzioni  di  solfato  di  rame  al  3  ed  al  5  "/<">  e  la  poltiglia 
Millardet  hanno  dato  resultati  splendidi.  In  questi  lotti  posti  in  mezzo 
a  vigneti  fortemente  peronosporati  non  si  può  trovare  una  sola  foglia 
iìifeita.  Splendidi  resultati  ha  pure  dato  la  miscela  di  latte  di  calce  e 
nero  fumo. 

Resultati  di  poco  inferiori  presentano  il  latte  dì  calce  semplice 
somministrato  senza  risparmio,  e  la  polvere  Podechart. 

Resultati  buoni,  ma  che  non  arrivano  ai  precedenti,  si  veggono 
nei  lotti  trattati  1."  col  solfo  acido,  2.»  coi  fiori  di  solfo  puri,  3."  colla 
semplice  terra  argillosa  dsl  podere,  stemperata  nell'acqua. 

Qualche  vantaggio,  ma  non  rilevante,  fu  ottenuto  dal  trattamento 
colla  calce  in  polvere,  malgrado  sia  stata  somministrata  in  tale  quan- 
tità che  le  viti  ne  sono  ancora  quasi  letteralmente  coperte:  altrettanto 
si  dica  della  miscela  polverosa  di  calce  e  cenere. 

Le  resultanze  delle  esperienze  instituite  a  Stradella  di  poco  dif- 
feriscono ;  quivi  le  viti  trattate  con  solfo  acido  e  con  fiori  di  solfo  puri 
stanno  anche  meglio  che  a  Casteggio.  Anche  qui  però  i  rimedi  a  base 
di  solfato  di  rame  e  quello  del  latte  di  calce  mescolato  a  nero  fumo 
stanno  in  prima  linea  e  poi  vengono  ìl  solfo  acido  e  l'idrato  di  calce 
puro.  L'infezione  peronosporica  a  Stradella  non  permette  però  ancora 
di  considerare  queste  resultanze  come  assolute  e  definitive,  procedendo 
ivi  più  lenta. 


Dal  Laboratorio  Crittogamico,  la  settembre  1886. 


Il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


Itassegna  dei  Isrorl  fatti  al  La1>oratorIo  Crittogamico  nell'anno 
1886,  Inviata  a  8.  E.  Il  81g.  HInIstro  di  Agrlcollarn,  Indn- 
strla  e  Commercio. 

L'attiviti  dell'istituto  si  è  svolta,  in  questo  anno,  in  ricerche  di 
vario  ordine,  la  une  compiutesi  per  iniziativa  del  Direttore,  le  altre 
per  richiesta  ed  incarico  avutone  da  privati  o  da  corpi  morali. 
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la  tutte  queste  ricerche  il  Laboratorio  Crittogamico  prestò  l'opera 
sua  non  senza  grave  sacrificio,  atteso  il  loro  forte  numero  e  l'esten- 
sione data  in  questo  anno  alle  esperienze  per  combattere  la  perono- 
spora. 

Le  ricerche  eseguite  per  iniziativa  del  Direttore  furono  dirette 
alla  ricognizione  della  bontà  e  purezza  delle  principali  sostanze  alimen- 
tari e  di  alcuni  prodotti  industriali,  affine  di  esercitare,  per  quanto  era 
ano!  possibile,  un  salutare  controllo  sa  tali  derrate.  Ed  infatti  se  la  mag- 
gior parte  di  esse  fu  trovata  non  alterata;  pur  tuttavia  alcune  sofistica- 
zioni furono  rinvenute  abbastanza  frequenti  nel  cafii'è,  nello  zafferano,  ecc. 

Un  numero  considerevole  di  ricerche  microscopiche  si  ebbero  a  fare 
per  riconoscere  la  natura  delle  malattie  onde  erano  affette  piante  che 
da  ogni  parte  d'Italia  ne  venivano  inviate. 

Il  maggior  contributo  a  questo  genere  di  ricerche  venne  dato  dalle 
malattie  della  vite,  fra  le  quali  la  peronospora,  l' antracnosi,  la  fersa, 
la  fitoptosi,  furono  le  dominanti. 

Non  tutte  le  ricerche  fatte  figurano  nel  quadro  che  segue  perchè 
ivi  vennero  notate  solo  quelle  che  diedero  resultati  positivi.  Molti  fra 
gli  esemplari  inviati  furono  trovati,  all'esame  microscopico,  immuni  da 
parassiti  vegetali,  ma  questi  pure  richiesero  non  poco  lavoro  e  causa- 
rono non  lieve  perdita  di  tempo  e  per  le  ricerche  in  sé  e  per  dare 
evasione  alle  relative  domande. 

Oltre  alle  richieste  del  pubblico  concernenti  malattie  della  vite  o 
di  altre  piante,  molte  domande  ci  pervennero  per  consigli,  intorno  alla 
bontà  ed  al  modo  di  applicazione  dei  rimedi  speciali  come  anche  per 
avere  esemplari  di  parassiti  o  per  informazioni  e  notizie  d'indole  di- 
versa. 

Le  esperienze  in  campagna  per  combattere  la  peronospora  furono, 
in  questo  anno,  dirette  a  provare  la  bontà  dei  rimedi  che  a  noi  ave- 
vano dato  buoni  resultati  nel  1885,  e  di  alcuni  consigliati  dal  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  o  da  altri. 

Tanto  a  Stradella  che  a  Casteggio,  ove  si  fecero  le  esperienze  con 
20  diverse  sostanze,  i  resultati  finali  che  trovansi  consegnati  nella 
.  Relazione  (')  inviata  a  codesto  llinistero  nel  dicembre  scorso,  furono 
decisivi  e  misero  in  evidenza  la  efficacia  grandissima  dei  rimodi  a  base 
di  rame  e  quella  alquanto  inferiore  del  latte  di  calce  e  del  solfo  acido. 

Queste  esperienze  affidate  al  personale  dell'Istituto  furono  condotte 
non  solo  con  scrupolo  e  coscienza,  ma  sorvegliate  fino  nel  tardo  autunno 


(')  J-Jsperitnze  per  combaltere  la  peronospora  della  vite.  II.'  Serie,  1886.  Tipo- 
grafia Bernaidoni  di  C.  Rebescliini  e  C. 
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ed  anche  la  sottocommissìone  ministeiiale  per  l'alta  Italia  ebbe  a  con- 
statarne le  buone  resultanze. 

Conferenze  furono  pnre  tenute  nella  scorsa  primavera,  a  Stradella, 
JQ  aperta  campagna,  per  fare  apprezzare  ai  viticultori  l'efficacia  dei 
rimedi  ed  il  modo  di  funzionare  degli  strumenti  a  tal  nopo  da  noi  im- 
piegati. 

L'opera  del  Laboratorio  Crittogamico  venne  altresì  richiesta  da 
Comizi  agrari  e  da  case  di  commercio  per  esame  di  vini  ed  esperienze 
eoa  Tari  campioni  di  solfo,  ecc. 

Ispezioni  furono  fatte  dal  direttore  e  dagli  assistenti  nell'  estate 
scorso  nei  vigneti  dell'alta  Italia  per  incarico  di  codesto  Ministero  af- 
fine di  controllare  i  resultati  ottenuti  coi  diversi  rimedi  applicati  per 
combattere  la  peronospora. 

Una  nuova  malattia  della  vite  venne  da  ultimo  rinvenuta  e  stu- 
diata nel  Laboratorio  e  le  residtanze  ottenute  furono  consegnate  nella 
memoria  pubblicata  dall'assistente  sig.  dott.  Bàccarini  col  titolo  :  Intorno 
ad  una  nuova  malallìa  dei  grappoli  delCuua, 


Bicercbe  fatte  per  Iniziativa  del  Direttore. 

Esami  di  campioni  di  latte N.  .^5 

„                „        di  stracollino    .    .    .    .  „  18 

„                  „         di  burro „  t> 

„                „         di  pannerà „  7 

„                  „         di  zafFerauo „  8 

di  caffè „  7 

„                  ,         di  carta „  8 

Totale  N.  89 


BIcercbe  fatte  per  richiesta  di  Corpi  morali  e  privati. 

Malattie  della  vite. 

Peronospora N.  95 

Antraenosi n  16 

Fitoptosi „  26 

Da  riportarsi  N.  137 
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Riporto  1 

Fersa  o  Clorosi 

Insetti 

Malattie  di  incerta  natura 

Phoma  (sp.  nuov.) 

Mal  nero 

Cecidomyia  oenophila 

Albinia  Wockiana 

Oidiiim  Tukeri 

Kliyncliites  betuleti 

Totale  ] 


Malattie  di  altre  piante  eitlturali. 

Pyrus  communis N-  3 

Persica  vulgaris „  1 

CrataegHS  Azarolas „  1 

Mespilus  germanica „  1 

Citriis  aurantìum „  1 

„      vulgaris „  2 

„       Bergamia „  1 

MoriiS  alba „  4 

Olea  europaea   „  3 

Pinus  pìnea „  2 

Castanea  vesca „  2 

Solanum  tuberosiim „  2 

Buxus  sempervirens „  1 

Acer  campestre „  1 

Rosa  sp.  coltivate „  5 

Triticum  vulgate „  2 

Sorghum  vulgare „  1 

Totale  N.  33 

Blassnnto. 


Ricerche  per  iniziativa  del  Direttore 
,  per  malattie  della  vite  .     . 

„         per  malattie  diverse.     .     . 
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Fabblieuioai  fatte  nel  1686. 

Briosi  G-.,  Espei-ienee  per  combafteie  la  peronospora  delia  vite  eseguite  nel 
1886.  Pag.  199,  in  4°.  Milano,  Tip.  Bernardonl  di  C.  Rebescbinl  e  C. 


Stndl  speeUll  Intrapresi  nel  Laboratorio. 

1.0  Stadi  sopra  malattie  dei  grappoli  dell'uva  (Baeuarini  P.). 

2."  Studi  sopra  gli  sfero-cristalli  di  varie  piante  (Bacearini  P.). 

S,"  Studi  sull'anatomia  isìY  Jsoetes  Mnlinverniana  (Kruch  0.). 

4.0  Studi  cliimici  ed  anatomici  sai  frutto  del  pomodoro  (Briosi  G-. 
e  Gigli  T.). 

5."  Ricerche  sulla  distribuzione  degli  stomi  nelle  foglie  (Briosi  G. 
e  Bertolini  A.). 


Elenco  del  personale 
addetto  al  Laboratorio  Crittogamico  nel  1885-86. 

Prof.  Giovanni  Briosi,  Direttore. 

Dott.  Ruggero  Solla,  assistente;  uscito  di  carica  il  10  aprile  1886  per- 
chè nominato  Professore  di  Scienze  Naturali  all'  Istituto  Forestale 
di  Vallombrosa. 

Rodolfo  Farneti,  nominato  il  12  febbraio  1887;  tuttora  in  carica. 

Allievi  praticanti  stipendiati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Dott.  Annibale  Bertolini,   u<<ctto  di  carica  il  31  dicembre   1886,  ora 

Professore  al  Liceo  di  Acireale. 
Dott.  Osvaldo  Kracb,  uscito  di  carica  il  27  ottobre  1886. 
Filippo  Tognìni,  nominato  il  15  novembre  1886. 

Prestarono  t'opera  loro  al  Laboratorio  Crittogamico: 

Dott.  Pasquale  Bacearini,  già  assistente  all'  Orto  Botanico,  ora  Profes- 
sore di  Scienze  Naturali  alla  R.  Scuola  Enologica  in  Avellino. 
Dott  Fridiano  Cavara,  assistente  all'Orto  Botanico. 

Alti  dell' Islilulo  Boi.  di  Parìa.  it 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Bassegna  crlttogamlM  pei  mesi  di  aprile  e  ma^Io  1887. 

Relatìramfiiite  limitate  faroQO  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  le  de- 
nuDCie  di  malattie  di  origine  crittogamica  sa  piante  cnltarali.  Anclie 
la  peronospora  della  vite  è  apparsa  in  poche  località  e  la  apparizione 
delle  altre  affezioni  meno  dannose  si  è  pare  mantenata  in  istrettissimi 
limiti.  Ciò  è  da  attribuirsi  al  tardo  progredire  della  vegetazione  causa 
le  condizioni  meteoriche  eccezionalmente  sfavorevoli. 

Le  più  importanti  malattie  constatate  in  questo  perìodo  di  tempo 
sono  le  seguenti: 

Nella  vile- 
Mal  Nero.  Venne  riscontrato  nei  comuni  dì  Reggio  (Emilia),  Ge- 
nova, Palestrina  (Roma),  Voghera,  Alessandri». 

Fitoptosi.  Si  è  manifestata  nei  comuni  di  Pavia,  Stradella,  Casteg- 
gio,  Castelnuovo  Scrivia,  Siena,  Latera  (Viterbo),  Voghera,  Grenova, 
Macerata,  Mede  Lomellino,  Reggio,  Alberona  (Capitanata). 

Questa  malattia  pare  vadi  aumentando  in  diffusione  ed  intensità, 
arrecando  talora  danni  piuttosto  gravi  ai  giovani  germogli. 

Antracnosi.  Riscontrata  solo  nel  comune  di  Groppello  (Lomellina). 
Peronospora  viticola.  Ha  attaccate  le  viti  nei  comuni  di  Lesa  (Lago 
Maggiore),  Buti  (Pisa),  Codevilla  (Voghera). 

Cecidomyia  oemphiUt,  Riscontrata  nel  circondano  di  Levante. 

Negli  olivi. 

Sogna  degli  ulivi.  SÌ  è  manifestata  nei  comuni  di  Genova,  Carpe- 
neto,  Roma. 

Coccus  oleae.  Si  è  riscontrato  negli  olivi  di  Vellano  (Lacca). 
Fumago  oleae.  Manifestatosi  negli  olivi  di  Vellano  (Lucca). 

Nel  frumento. 

Vstilago  Garbo.  Infesta  i  seminati  a  Stradella  e  Casteggio. 

Il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 
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BasseKDK  erlttoguni»  pel  mese  di  gingno  1887. 
Malattie  delia  vite. 

Peronospora  viticola.  Al  Laboratorio  Crittogamico  furono  fatti  non 
pochi  invìi  di  foglie  e  grappoli  di  viti  supposti  affetti  da  peronospora; 
ma  per  bnona  ventura  si  ebbe  a  constatare  che  nel  maggior  numero 
dei  casi  trattavasi  di  altre  malattie  meno  dannose,  o  di  accidentalità 
di  poca  0  nessuna  importanza  dal  punto  di  vista  patologico. 

La  peronospora  si  ebbe  a  riscontrare  solo  nelle  seguenti  località.: 
Varese,  Casteggio,  Redavalle  (Voghera),  Mondovi,  Conegliaoo,  Cittadu- 
eale  (Aquila),  Caprara,  Limite,  S.  Miniato,  Vasto  (Chieti),  Grosseto, 
Lacca,  Rio  Marino  e  Rio  dell'Elba  (Elba),  Budrio,  Borgo  Panigale  (Bo- 
logna) e  Minerbe  (Verona). 

Mal  nero.  Fu  constatato  a  Costigliele  (Alessandria)  e  Lucerà 
(Foggia). 

Fitoptoai.  Riscontrata  nelle  località  dì  Reggio,  Mede  (Pavia),  Al- 
berona  (Capitanata),  Pinerone  (Torino)  e  Macerata. 

Fersa  e  Clorosi.  Manifestatasi  nei  vigneti  di  Voghera,  Stradella  e 
Spoleto. 

Antracnosi.  Ha  danneggiato  le  viti  a  Groppello  (Pavia),  Levanto 
(Genova)  e  Voghera. 

Malattie  del  pesco- 
Gommosi.  Ha  arrecato  gravi  danni  ai  peschi  di  Asti. 

Malattie  del  gelso. 
Septoi-ia  Mori.  Ha  attaccato  i  gelsi  nella  provincia  di  Macerata. 
Malattie  del  frutnento. 

Saperda  sp.  Ha  fortemente  danneggiato  il  grano  in  provincia  di 
Roma. 

Fuccinia  gram'mis.  Riscontrata  nelle  foglie  dì  frumento  su  quel  di 
Roma. 

Dall'estero  inoltre  venne  richiesta  l'opera  del  Laboratorio  per  la 
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Peronospora  gangliformis  sopra  la  Spinacia  oleracea  dalla  Spagna  e  per 
il  Cfoccus  eaperilium  che  infesta  gli  agrami  dell'isola  di  Scio  dalla 
Turchia.  ' 

n  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


Itassegna  crlttogumlca  per  la  prima  metà  dt  loglio  1887. 
Malattie  della  vite. 

Peronospora  viticola.  Se  nello  scorso  mese  ebbesi  a  constatare  clie 
in  ben  poche  località  era  apparsa  la  peronospora  sulle  viti,  non  altret- 
tanto può  dirsi  in  questa  prima  quindicina  dì  luglio,  avvegnaché  d'ogni 
parte  provengono  denuncie  dell'affacciarsi  del  terrìbile  parassita,  il 
quale,  atteso  le  condizioni  meteoriche  favorevoli,  si  è  sviluppato  con 
intensità,  e  non  lievi  sono  le  sue  minacele. 

Sulle  foglie  la  peronospora  si  è  manifestata  nelle  seguenti  località: 
Voghera,  Casteggio,  Stradella  (Pavia),  Brusnego,  Casa  del  Bosco,  So- 
stegno, Vintebbio  (Novara),  Passo  di  Rigano  e  di  Camastra  (prov.  di 
Palermo),  Chiaravalle  (Udine),  Torre  S.  Patrizio  (Ascoli  Piceno),  Bru- 
segana  (Padova),  Badia,  Adria,  Occliiobello,  Bonada  e  Loreo  (Rovigo), 
Loreuzana  (Pisa),  Ponte  Valtellina,  Tirano,  Ponte  (Sondrio),  Soragna 
(Parma),  Parafino  (Cecina),  Follonica  (Grosseto),  Sarzana  (Genova), 
S.  Maria  la  Longa,  Zoppola,  Spilimberga,  Maniago  (Udine),  Diano,  Ca- 
stello (Porto  Maurizio),  Tavale,  Castello,  Montaghirfi  (Chiavari),  Spac- 
caforno,  Biscarì,  Ghiaromonte  (Medica),  Sermide  (Mantova). 

Di  più  anche  nei  grappoli,  pur  troppo,  si  è  dì  già  manifestata,  il 
che  conferma  la  notizia  data  a  codesto  Ministero  il  13  luglio  dell'anno 
scorso;  che  cioè  anche  da  noi  la  peronospora  si  sviluppa  negli  acini 
producendo  danni  fortissimi. 

Da  Redavalle,  da  Stradella  e  da  Forlì  ci  sono  stati  inviati  esem- 
plari di  grappoli  affetti  dal  cosi  detto  Negrone.  Esaminati  colle  dovute 
cure  si  è  constatato  essere  essi  attaccati  da  vero  e  proprio  micelio  di 
Peronospora  viticola,  il  quale  insinuandosi  tra  cellula  e  cellula  ne  assorbe 
coi  caratteristici  austori  ì  succhi,  determina  una  mortificazione  nel  tes- 
suto e  il  successivo  annerimento  e  disseccamento  dell'acino.  Tale  affe- 
zione, pare,  tende  a  prendere,  almeno  nelle  località,  suddette,  forti  pro- 
porzioni sì  da  intimorire  giustamente  quei  viticoltori. 

Antracnosi.  Constatata  nelle  località  di  Voghera,  Redavalle  e  Pavia, 
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Fersa.  Manifestatasi  a  Messina,  Siena  e  Borgo  Trentino. 

Fitoptosi.  In  vigneti  a  Macerata,  Voghera  e  Stradella. 

Itise^  dannosi  alla  vile.  Ci  pervennero  grappoli  attaccati  da  insetti 
da  Eovescala  (Pavia)  e  Grallarate,  (Questi  grappoli  vennero  trasmessi 
alla  Stazione  Entomologica  di  Firenze. 

Malattie  degli   agrumi. 

Insetti  che  attaccarono  le  foglie  dei  Mandarini  a  G-rottamare  (Ascoli) 
e  Casal  Monferrato,  furono  pare  inviati  alla  Stazione  Entomologica  di 
Firenze. 

Malattie  del  trifoglio. 

Da  Bornasco  in  provincia  di  Pavia  ci  pervenne  trifoglio  fortemente 
ammorbato  e  fn  trovato  affetto  dal  Polt/thrineium  irifolii. 

B  Direliore 
Prof.  Giovarsi  Briosi. 


Rassegna  crittogamica  per  la  seconda  metà  di  loglio  1887. 

MaUtltie  della  vite. 

Peronospora  viticola.  Atteso  la  incostanza  della  stagione  ed  i  con- 
tlnnt  acqaazzoni  susseguiti  da  forti  calori  solari,  la  peronospora  ba  con- 
tinuato a  svilupparsi  non  con  intensità,  ma  quasi  ovunque.  Negli  ul- 
timi giorni  del  mese  però  sì  è  avuto,  almeno  in  molti  vigneti  d'oltrepò, 
un  attacco  violentissimo  quale  non  si  era  ancora  osservato,  tale  che  in 
brevissimo  lasso  di  tempo  l' intera  pagina  inferiore  delle  foglie  degli 
ultimi  germogli  è  rimasta  letteralmente  coperta  di  ciuffi  peronosporìci. 
Tal  fatto  ha  messo  in  seria  apprensione,  poiché  si  vede  minacciato  for- 
temente il  raccolto,  anche  in  quest'anno  molto  promettente. 

La  peronospora  sì  è  manifestata  nei  seguenti  Comuni  :  Villafranca 
(Verona),  Villa  Penna  (Teramo),  Eivarolo,  S.  Quintino,  S.  Obate  (Ge- 
nova), Angliari  (Arezzo),  Forli;  Piacenza,  Sermide,  Viadana  (Mantova), 
Tirano,  Ponte  (Sondrio),  Alba,  Govone,  Barolo,  Grinzano  (Cuneo),  Ve- 
dano al  Lambro,  Biassono,  Giussano,  Vimercate,  Cesano  Maderno  (Mi-, 
lano),  Treviso,  Casteldidone,  Polonica,  Monteggiana  (Cremona  e  Man-" 
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torà),  Faeaza,  Lugo  (Bavecna),  Parma;  Zalerone,  Massi'gnano,  (Ascoli 
Piceno),  Villaferro,  Cadelbosco,  Guastalla,  Mazzanzatico,  Bagnola,  Ei- 
valta,  S.  Pellegrino  (Reggio  Emilia),  Stradella,  Casteggio,  Eedavalle, 
Voghera  (Pavia),  Este  (Padova). 

Nei  grappoli  la  peronospora  fu  riscontrata  nei  vigneti  di  Casteggio 
e  Borgo  Trentino  (Austria). 

Anlracnosi.  Ha  colpito  i  grappoli  e  le  foglie  a  Stradella,  Voghera, 
Osimo  e  Sarzann  (Genova). 

Mal  nero.  Si  è  constatato  nel  territorio  di  Razzano  (Bologna). 

Feraa.  Riscontrata  in  viti  dei  territorii  di  Sefro  (Macerata)  Lecce. 

Oidium  Tuckeri  manifestatosi  nei  vigneti  già  peronosporati  a  Stra- 
della. 

Malattia  ddle  rose  da  giardino. 

Insetti  che  hanno  danneggiato  le  rose  coltivate  per  ornamento  nei 
giardini  a  Pavia.  Furono  inviati  alla  Stazione  entomologica  di  Firenze. 

Pkragmidium  suÒoorticium.  Infesta  le  rose  coltivate  a  Pavia  e  vi- 
cinanze. 

Malattia  dei  cavoli. 

AlUmaria  brossicae.  Ha  danneggiato,  fortemente  le  foglie  dei  cavoli 
negli  orti  di  Pavia. 

JT  Direttore 

Prof.  Giovanni  Briosi, 


Bassegna  erittogMmtca  pel  mese  di  agosto  1887. 

L'infezione  peronosporica  ha  a-isunto  nel  mese  di  agosto  propor- 
zioni gravissime  ed  un'estensione  quale  non  aveva  raggiunto  nello 
scorso  anno.  Molte  provinole  difatti  che  ne  furono  quasi  immuni  nel 
1866  (Emilia,  Toscana,  Marche)  soggiaciono  ora  alla  stessa  sorte.  An- 
che le  viti  dell'Italia  meridionale  sono  state  qua  e  là  più  o  meno  at- 
taccate. 

Sulle  foglie  la  peronospora  si  è  sviluppata  nelle  seguenti  località: 

Crevalcore,  Bazzane,  Praduro  e  Sasso,  S.  Lazzaro  di  Saventi,  An- 

zola  dell'Emilia,  Gaggio  montano,  Lizzano,  Castel  S.  Pietro  (prov.  di 
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Bologna)  Panano  (Modena),  Godiasco,  Voghera,  Broni,  Chignolo,  Can- 
neto (Pavia),  Avellino,  Macerata,  Lagonegro  (Potenza),  Cerreso  d'Esi 
(Fabriano),  Corropoli,  Sant'Omero,  Notaresco,  Montepagano  (Teramo), 
Caldana,  Bavi  (Grosseto),  Pesaro,  Gazzuolo,  Viadana  (Mantova),  Laterina 
(Arezzo),  Fresinone  (Eoma),  Santa  Maria  Nuova  (Ancona),  Piteglio  (Pi- 
stoia), Lugo  (Ravenna),  Montebelluno  (Treviso),  Feltre  (Belluno). 

Nei  grappoli  fu  segnalata  nelle  seguenti  località.  :  Faenza,  Codevilla, 
Godiasco,  Domo  (Pavia),  Snsa,  Novara. 

Antracnosi.  Tanto  sugli  acini  che  sulle  foglie  ha  arrecato  danni 
considerevoli  nei  territori  di  Castino,  Bosia,  Verznolo  (Cuneo),  Cbiara- 
valte,  Falconara,  Montecarciana,  Monte  S.  Vito  (Ancona),  Sarzana  (Ge- 
nova) Camposampiero  (Padova),  Cascia  (Perugia),  Crema  e  Macerata. 

Phoma  (Coniothyrium)  BHosii  Bacc.  Fa  riscontrato  sugli  acini  nelle 
località  di  Casteggio,  Stradella,  Codevilla  (Pavia),  Ovada  (Alessandria). 

Phoma  flaccida,  Viala  et  Ravaz.  Frequente  negli  acini  disseccati 
a  Stradella,  Casteggio,  Codevilla  (Pavia). 

Mainerò.  Segnalato  nei  vigneti  di  Salmour  (Cuneo). 

FHoptosù  Ha  danneggiato,  non  gravemente  però,  le  viti  a  Lago- 
negro  (Potenza),  Roma,  Modena. 

Feraa  e  acottatura.  Ha  arrecato  danni  non  indifferenti  a  Montecchio, 
Voghera,  Firenze. 

Insetti.  Piralidee  ed  altri,  danneggiarono  i  grappoli  a  Verznolo 
(Cuneo),  Ovada  (Alessandria),  Campigliene  (Torino),  Casteggio  (Pavia), 
Piacenza. 

Gangrena  umida.  Ha  arrecato  danni  considerevoli  a  Corropoli  (Te- 
ramo). 

Malattie  della  canapa. 

Fnreno  inviati  al  Laboratorio  Crittogamico  da  Ferii  atcnul  steli  di 
canapa  che  si  trovarono  fortemente  attaccati  da  una  sferossidea.  Nei 
dintorni  di  Pavia  le  foglie  della  Cannabis  sativa  senesi  rinvenute  affette 
dalla  Septoria  cannabis  Sacc. 

Malattie  del  pero. 

Da  Modena  ci  vennero  inviate  foglie  di  Fyrus  communis  attaccate 
dal  Phytoptus  Pivi. 
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Malattie  del  riso. 
Id  provincia  di  Paria  il  riso  è  fortemente  colpito  dal  Bmsone. 

U  Direttore 

Prof.  GioTANHi  Briosi. 

Bassegna  crittogamica  pel  mese  di  settembre  1S87. 
Malattie  della  vite. 

Peronospòra.  Le  ultime  fasi  dell'invasione  peronosporica  nell'Italia 
superiore,  sono  state  cosi  incerte  e  variabili  da  località  a  località,  clie 
non  è. dato  presentarne  uno  schema  ben  distinto.  Dopo  il  forte  attacco 
avvenuto  in  luglio,  la  peronospòra  ha  progredito,  ma  quasi  ovunque  len- 
tamente. Per  alcune  località  i  danni  sono  stati  del  tutto  indifferenti, 
per  altre  invece  il  male  ha  raggiunto,  a  stagione  inoltrata,  l'intensità 
spiegata  nello  scorso  anno. 

In  questo  mese  la  peronospòra  fu  segnalata  anche  nei  seguenti  ter- 
rìtori:  Castelluccio  inferiore,  Nevosa  (Potenza),  Lago  (Ravenna),  Gorto, 
S.  Gioito  (Ascoli  Piceno),  Castiglione  del.  Lago  (Perugia),  Poggibonsi 
(Siena),  Gallarate  (Milano),  Gonzaga,  Bozzolo  (Mantova',  Verona,  Lesa 
(Lago  Maggiore). 

Coniothyriìim  DiplodieUa.  Biscontrato  ìn  quantità  sulle  uve  ad  Erba 
(Como). 

Gommosi.  Ha  danneggiato  le  viti  a  Muccia  (Macerata). 

Persa.  SÌ  è  manifestata  nelle  località  di  Fabriano  (Ancona). 

MalaUie  del  sorbo. 

Qymnosporangium  juniperinum.  Ha  arrecato  danni  considerevoli  sa 
quel  di  Como. 

MalaUie  dell'ontano. 
Phytoptus  sp.  Ha  attaccato  le  foglie  deir.4/HK3  ìncana  a  Como. 

/(  Direttore 
Prof.  Giovanni  Bbiosi. 
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Lettera  al  Direttore  della  H.  Scuola  di  Alba. 

Gli  acÌDÌ  di  uva  che  (;od«sta  onorevole  ScQola  enologica  si  è  com- 
piacÌDta  inviare  al  Laboratorio  Crittogamico  per  esame,  sono  affetti  da 
quella  malattia  che  fu  oggetto  dì  stndio  e  dì  ricerche  nell'anno  scorso 
per  parte  del  dott.  Baccarini,  già  assistente  a  questo  Istituto.  Tale 
nuova  malattia  6  prodotta  da  un  J'homa  (Ph.  Briosii  Baco.),  le  cai 
fruttiScazioni  (peritecii)  si  presentano  come  piccoli  punti  su  tutta  o  su 
parte  della  superfìcie  degli  acini  mentre  il  micelio  serpeggia  nella  polpa 
dissolvendola  in  breve  tempo. 

Questa  affezione  dei  grappoli  è  di  per  sé  gravissima,  e  per  gli  ef- 
fetti ricorda  il  Black-Kot  degli  Americani,  ma  per  fortuna  non  ha,  al 
momento,  che  poca  diffusione. 

Sarei  grato  alla  S.  V.  IH."*  se  potesse  procurarmi  altro  materiale 
per  lUteriori  ricerche. 

Dkl  Laboratorio  Crittogamico,  11  tgosto  1887. 

Per  i?  Direttore 

Dott.  Fridiako  C&taea, 

assistente. 


Lettera  al  sig.  A.  Frdnceschini  di  Reggio  Emilia. 

I  tralci  di  vite  che  la  S.  Y.  111.'°'  ha  spediti  a  questo  Laboratorio, 
sottoposti  ad  accorato  esame  microscopico,  ci  risultarono  affetti  dalla 
malattia  nota  sotto  il  nome  di  Mal  Nero. 

Le  sono  grato  delle  notizie  particolareggiate  cha  la  S.  V.  si  è  com- 
piaciata  fornirmi  intorno  all'andamento  della  malattia  e  delle  diligenti 
osservazioni  fatte  in  proposito. 

La  causa  di  questo  morbo  è  ben  lungi  dall'essere  con  certezza 
definita,  ed  esistono  opinioni  disparatissime,  tanto  sulla  sua  orìgine 
quanto,  e  piii,  sul  modo  di  curarla. 

La  S.  y.  potrà  facilmente  riconoscere  i  tralci  affetti  da  mal  nero 
dai  caratteri  ch'essi  presentano.  Anzitutto  si  notano  in  essi  delle  ampie 
screpolature  longitudinali  i  cui  margini  danno  a  vedere  un  tessuto  an- 
nerìto  e  morto.  Fatto  un  taglio  tiasversale,  se  il  male  è  avanzato,  si 
troverà,  nella  sezione,  dei  settori  di  questo  tessuto  morto,  e  nei  rami 
più  giovani,  ove  il  male  è  incipiente,  si  riscontreranno  delle  semplici 
macchie  nere  di  grandezza  variabile  e  di  forma  irregolare. 
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Colla  scorta  di  questi  caratteri,  Ella  potrà  venire  ad  una  cura  ra- 
zionale, recideDdo  cioè,  i  tralci  fin  dorè  non  appaiono  più  né  le  macchie, 
né  le  screpolature.  Potrebbe  forse,  con  buon  esito,  provare  ancora  il  se- 
guente mezzo;  scavare  il  terreno  attorno  ai  ceppi  in  modo  da  costi- 
tuire una  specie  di  conca  ed  ivi  versare  una  soluzione  dilalta,  o  di  sol- 
fato di  rame  o  di  solfato  di  ferro.  La  proporzione  potrà  variare,  anche 
a  titolo  di  esperienza,  dal  5  al  10  "/"o  o  più  ancora  se  crede. 

Questo  è  quanto  posso  suggerirle  in  proposito.  Le  sarei  poi  grato, 
se  riapparendo  quest'  anno  quella  malattia  che  colpì  i  frutti  di  po- 
poni ecc.,  Ella  volesse  spedirne  a  questo  Laboratorio  Crittogamico. 

n  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


Lavori  esegatti  al  Laboratorio  Crlttogomico  nel  1887.  (') 

Esami  di  campioni  di  viti  affette  da: 

Peronospora N.  84 

Coniotliyrium „  5 

Antracnosi «  15 

Funghi  diversi «  10 

Oidio „  2 

Fitoptosi ,24 

Fersa,  e  Clorosi 12 

Cecidomyia „  1 

Bogna 1 

Insetti ,  6 

Totale  N.  160 


(})  Veggui  a  pag   989-292  U  Rassegna  geiteiale  delle  rìcercha  fatte  nel  1887. 
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Esami  dì  campioni  ammalati  di: 

Rosa N.  3 

Pesco ,  1 

Sorbo „  2. 

Pero „  1 

UUvo „  5 

Canapa ,  2 

Cavolo „  1 

Spinacelo „  1 

Agrumi „  3 

Trifoglio „  3 

Patata „  1 

Frumento „  6 

Riso. „  2 

Totale  N.  190 


PnbblleazloBi  &tte  nel  1S87. 

Briosi  Q.,  Esperienze  per  combattere  la  peromspdra  eseguite  nel  1887. 
Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebescliini  e  C. 

Baccawni  P.,  Intorno  alla  malattia  dei  grappoli  dell'uva  {Btoma 
Briosii  Bacc).  Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C. 

Catara  F.,  Sulla  cera  causa  della  malaUta  sviluppatasi  nei  vigneti  di 
Ovada.  Milano,  1887. 


Stadi  speelall  Intrapresi  nel  Laboratorio. 

1."  Sistematica  dei  muschi  della  provincia  di  Pavia  (Fameti  R.). 

2.0  Sulla  Peronospora  viticola  e  più  specialmente  sulla  forma  dei 
grappoli  (Cavara  F.). 

3.°  Sul  Coniothyrium  Diplodiella.  Morfologia  e  biologia  del  fungo 
(Cavara  F.). 

4.»  Malattia  degli  Ulivi  detta  Rogna  (Cavara  F.). 

6."  Ricerche  chimiche  ed  anatomiche  sul  frutto  del  Pomodoro 
(Briosi  G.  e  Gigli  T.)- 

6."  Studi  di  anatomia  ed  istologia  generale  (Tognini  F.). 
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Elenco  del  Personale  del  Laboratorio  neiranno  1887. 

Dire:tore. 

Briosi  prof.  GioTanni. 

Asaìntente- 

Farneti  Rodolfo. 

AUiem  sussidiati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Tognini  Filippo. 

Prestarono  V  opera  loro. 

Cavara  dott.  Fridiano,  Assistente  all'Istituto  Botanico. 

Frequentarono  il  Laòoratorio. 

Gigli  dott.  Torquato. 


Bassegna  delle  ricerche  fatte  al  Laboratorio  Crittogamico 
nei  mesi  di  aprile  e  maggio  1888. 

Malattie  della  vite  {Vitis  vini/era  Lina.). 

Cosenza,  Comizio  Agrario.  —  Marciume  delle  radici  prodotto  dalla 
Demathophora  necatrix  Hartig.  I  ceppi  inviati  erano  marciti,  la  cortec- 
cia ed  il  legno  delle  radici  erano  invasi  da  micelio  fibroso  di  Dematho- 
phora, 

Pavia,  Sig.  Robolini.  —  Ha  mandato  foglie  affette  da  Fitoptost. 

Cast^gio  (Pavia).  —  Mal  nero.  Nei  vigneti  dell' Ing.  G.  Vandoni 
ove  da  parecchi  anni  si  manifesta. 

Picena  (Potenza),  Mnnìcipio.  —  Ha  inviato  foglie  affette  da  Fi- 
toptosi. 
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Sasso  (Bologna),  Sig.  Adriano  Bolognini.  —  Ha  inviato  foglie  af- 
fette da  Fitoptoai. 

Mtradolo  (Paria),  Comizio  Agrario.  —  Ha  mandato  foglie  affette 
da  Peronospora  viticola. 

Miradolo  (Pavia),  Comizio  Agrario.  —  Ha  mandato  foglie  affette 
da  Fersa. 

Sondrio,  Sig.  C.  Gerini.  —  Ha  mandato  foglie  affette  da  Fitoptosi. 

S.  Bemo,  Sig.  dott.  PanizzL  —  Ha  spedito  tralci  con  foglie  attaccate 
fortemente  da  Antracnosi.  Lo  scrivente  ha  fatto  una  visita  ai  TÌgneti 
ftì  S.  Berne  ed  La  escluso  si  .trattasse  di  Blach-Bot  come  temevasi.  Si 
è  coasigliato  la  cura  del  solfato  di  ferro  da  applicarsi  In  inverno  ai 
tralci. 

Tornata,  Municipio.  —  Ha  inviato  foglie  attaccate  da  Peronospora, 

Tornata,  Municipio.  —  Ha  inviato  foglie  attaccate  da  Fitoptosi. 

Voghera,  Sig.  Mazza  Gina.  —  Ha  inviato  foglie  attaccate  da  Fersa. 

Arona  (Lago  Maniere).  —  Pervennero  foglie  attaccate  da  Fitoptosi. 

Sondrio,  Sig.  Gerini.  —  Ha  inviato  foglie  affette  da  Fersa. 

Ferrara,  Comizio  Agrario.  —  Ha  inviato  foglie  affette  da  Fersa? 

Pavia,  Prof.  Pollacci.  —  Ha  mandato  foglie  attaccate  da  Pero- 
nospora. 

Milano,  Conte  Strigelli.  —  Mandò  viti  sospettate  affette  da  Fillos- 
sera cbe  furono  trasmesse  alla  Stazione  Entomologica  di  Firenze. 


Malattie  di  altre  piante  coltivate. 

Bologna,  Sig.  Ettore  Mattei.  —  Foglie  di  rose  coltivate  affette  da 
Oidium  leucoconium  Desm. 

Bologna,  Sig.  Ettore  Mattei.  —  Bami  di  salice  attaccati  da  Dia- 
trype  bullata  Fries. 

Bologna,  Sig.  Dott.  Filippo  Giovannini.  —  Frutti  di  Cralaegus 
Azarolus  L.  letteralmente  ricoperti  di  ricettacoli  di  Gymnosporangimn 
ctavariaeformis  B.C.,  si  da  dare  l'aspetto  di  una  galla  al  frutto  me- 
desimo. 

Grumello  del  Monte  (Pavia\  Scuola  d'Agricoltura.  —  Foglie  di 
pero  affette  da  Rhynchites  Alni. 

Sondrio,  Sig.  C.  Gerini.  —  Uredo  rosae  Pers.  Ha  attaccato  le  rose 
coltivate  a  Sondrio. 

Pavia,  Orto  Botanico.  —  Uredo  rosae  Pers.  In  molti  esemplari 
della  collezione  dell'Orto  Botanico. 

Pavia,  Orto  Botanico.  —  Botrytis  mtlgaris  Fres  Ha  attaccato  al- 
cune specie  di  brassiche  coltivate  net  sistema  botanico  dell'Orto. 
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Domande  di  consigli,  informazioni,  ecc. 

Castelbaono  (Sicilia),  Si^.  Mina  Palombo.  —  Ha  chiesto  alcuni 
schiarimenti  intorno  al  Coniothyrium  Diplodiella  ed  al  Pkoma  uvieola. 

Perugia,  Sig.  Adolfo  Pucci.  —  Chiede  notizie  rìfei-entisì  a  pubbli* 
cazionì. 

Pavia,  Dott.  Ciniselli.  —  Si  rivolge  al  Laboratorio  per  la  deter- 
minazione di  un  fungo  (Pesiza  coecinea  Jacq.)- 

Pavia,  Sig.  avv.  Giacinto  Gabutti.  —  Chiede  informazioni  aa  ma- 
terie scientifiche. 

Roma,  Sig.  Ildebrando  Nazari.  —  Domanda  informazioni  sopra  di- 
verse qualità  di  vitigni. 

Milano,  Conte  Borromeo.  —  Chiede  notizie  sopra  piante  medicinali. 

Bologna,  Sig.  Gurrieri.  —  Intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  Pe- 
ronospora  ed  al  modo  di  loro  applicazione. 

Cremona,  Municipio.  —  Intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  Pero' 
nospora  ed  al  modo  dì  loro  applicazione. 

Pavia,  Prefettura.  —  Intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  Perono^ 
spora  ed  al  modo  dì  loro  applicazione. 

Blasono  (Como),  —  Intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  Perono- 
spora  ed  al  modo  di  loro  applicazione. 

Milano,  Vigevani  Remo.  —  Chiede  informazioni  sui  migliori  appa- 
recchi per  l'applicazione  dei  rimedi  liquidi. 

Canneto  (Pavia),  N.  N.  —  Per  rimedi  da  applicarsi  contro  la  P«- 
ronospora. 

lug.  Ghisìo.  —  Per  rimedi  da  applicarsi  contro  la  Peronospora. 

Casteggio  (Pavia),  N.  N.  —  Per  rimedi  da  applicarsi  contro  la  Pe- 
ronospora. 

Il  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 


Rassegna  pel  mese  di  giugno  1S88. 

Malattie  della  vite. 

Pavia,  Avv.  Griziotti.  —  Mandava  tralci  di  vite  in  esame,  i  quali 
manifeafavano  un  generale  intristimento;  foglie  e  giovani  sarmenti  av- 
vizziti con  straordinario  sgorgo  di  gomma  nelle  superfici  di  taglio.  Si 
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ritenne  essere  affetti  tali  tralci  da  gommosi.  Sa  di  essi  si  rinrennero 
in  copia  straordinaria,  concettacoU  di  Pestalozzia  peUzoidea  De  Not.  e 
di  Ijeplophtfrium  perpusitium  Pass,  et  Thiim. 

Voghera,  Sig.  Carlo  Mazza.  —  Inviava  foglie  di  vite  che  furono 
trovate  attaccate  da  Perottospora  viticola  De  Bary. 

Bologna,  Sig.  Adriano  Bolognini.  —  Spediva  esemplari  di  foglie 
affette  da  Clorosi. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Sig.  Manara,  —  Foglie  e  tralci  di  viti 
che  si  trovarono  attaccate  da  Sphaceloma  atnpelinum  De  Bary. 

Cfbteggio  (Pavia),  Ing.  Vandoui.  —  Mandava  grappoli  di  ava  ap- 
pena fioriti  con  peduncoletti  ed  acini  coperti  da  ciuffetti  peronosporici. 

Pavia,  Sig.  L.  Gillì.  —  Inviava  foglie  con  galle  di  Cecidomyia  oe- 
Twphila. 

Cava  Carbonara  (Pavia),  Ing.  Colombani.  —  Invitava  lo  scrivente 
a  fare  ana  visita  ad  an  sno  vigneto  nel  quale  si  rinvenne  la  Perone- 
spora. 

Ferrara,  Comizio  Agrario.  —  Inviava  tralci  di  viti  che  si  riconob- 
bero affetti  da  Mal  nero. 

Casteggio  (Pavia),  Ing.  Vandoni.  —  Inviava  foglie  di  vite  forte- 
mente danneggiate;  si  trovò  che  il  danno  era  dovuto  all'azione  di 
rimedi  a  base  di  rame. 

Voghera,  Cav-  Carlo  Mazza.  —  Portava  al  Laboratorio  foglie  di 
vite  danneggiate  in  seguito  all'applicazione  del  solfato  di  rame.  Il  rime- 
dio era  stato  somministrato  tre  volte  nella  proporzione  del  2  "/w,  aveva 
difeso  le  foglie  dalla  peronospora,  ma  le  aveva  oltremodo  arrossate,  e 
le  piit  giovani  anche  disseccate. 

Bologna,  Sìg.  Adriano  Bolognini.  —  Inviava  in  esame  foglie  che 
si  rinvennero  affette  da  Persa. 

Borgotaro,  Municipio.  —  Spediva  gi'appoli  d'uva  attaccati  contem- 
poraneamente da  Peronospora  viticola  e  da  larve  di  Fyralideae. 

Forlì,  Prof.  Marconi.  —  Mandava  tralci  con  foglie  e  grappoli  af- 
fetti da  Antracmai  (Sphaceloma  ampelinum  De  Bary). 

Solmona  (Aquila),  Comizio  Agrario,  —  Trasmetteva  al  Laboratorio 
foglie  fortemente  attaccate  da  Peronospora  viticola  De  Bary. 

Castana  (Pavia),  Dott.  Tarini.  —  Portava  foglie  che  si  trovarono 
danneggiate  assai  dal  rimedio  applicato  (soluzione  di  solfato  di  rame 
al  9  Voo  addizionato  di  acido  solforico). 

Bologna,  Sig.  Ettore  Mattei.  —  Inviava  foglie  affette  da  Qorosi. 

Barbianello  (Pavia),  Dott.  Cazzani.  —  Inviava  foglie  affette  da 
Peronospora. 

La  peronospora  della  vite  inoltre,  per  comunicazioni  avute  dal  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  apparve  nei  seguenti 
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—   LXIV  — 

Pesaro,  Borgptaro  (Piacenza),  Asti,  Alessandria,  Sassari,  Pisa,  Co- 
vone e  Carrù  (Cuneo),  Benevento,  Amelia  (Perugia),  Fisciano,  Mercato 
S.  Severino,  Baronissi  e  Galvanico  (Salerno),  Marino  e  Palestrina  (Ro- 
ma), Mirandola  (Modena),  Neive,  Alba,  La  Morra  (Cuneo). 

In  parecchie  località  la  Peronospora  viticola  non  si  limitava  alle 
foglie,  ma  attaccava  ancora  gli  acini  ed  anco  i  fiori. 

Malattie  di  altre  piante.. 

S.  G-enesio  (Pavia),  Sig.  Giuseppe  Cattaneo.  —  Mandava  un  fa- 
scetto  di  piante  di  Orobanche  speciosa  che  infestava  i  prati  nei  poderi 
a  S.  Genesio.  Gli  si  consigliava  di  strappare  con  cura  le  pianticelle  di 
questa  pianta  prima  che  avesse  portato  a  maturazione  i  semi. 

Belgioioso  (Pavia),  Sig.  Francesco  Marozzi.  —  Portava  al  Labo- 
ratorio un  manipolo  di  frumento  ammalato.  Le  foglie  erano  fortemente 
attaccate  AnìYUredo  linearis.  Le  spighe  erano  vuote,  e  parve  a  noi  che 
ciò  fosse  dovuta  all'azione  di  qualche  insetto  del  quale  per  altro  non 
eranvi  più  nemmeno  le  larve.  Inviate  alcune  pianticelle  alla  B.  Stazione 
Entomologica  di  Firenze,  questa  confermò  che  il  guasto  poteva  essere 
prodotto  da  una  larva  di  insetto,  probabilmente  dal  Cephus  pi/gmaeus. 

Pavia,  Dintorni.  —  Si  trovarono  piante  di  canapa  eolle  foglie  for- 
temente attaccate  dalla  Septoria  cannaUna. 

Domande  di  consigli  e  informazioni  venivano  rivolte  a  questo  La- 
boratorio intorno  ai  rimedi  per  combattere  la  Peronospora  della  vite, 
dalle  Provincie  di  Pavia,  Milano,  Treviso,  ecc. 

Il  Direttore 
Prof.  GioTANNi  Beiosi. 


Hassegna  pel  mese  di  loglio  1888. 

Malattie  della  vUe. 

Pavia,  Orto  Agrario.  —  La  Peronospora  viticola  De  Bary,  attaccò 
indistintamente  tutte  le  varietà  di  viti  che  si  coltivano  nell'Orto  Agrario; 
quelle  trattate  coi  rimedi  a  base  di  solfato  di  rame  furono  finora  le  più 
risparmiate.  Non  pochi  vitigni  furono  affetti  da  Sphaceloma  ampelinum 
De  Bary  (Antracnosi). 

Pavia,  Comizio  Agrario.  —  Spediva  al  Laboratorio,  per  esame,  fo- 
glie di  vite  affette  da  Antracnosi  e  da  Pìii/toptus  vitis  Land. 
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paria,  Big.  Ubiciai.  —  InvitàTa  il  personale  del  Laboratorio  a  fare 
Hna  visita  ai  snol  Orti,  nei  qoali  i  grappoli  dell'  ara  erano  danneggiati 
seriamente  dalla  Peronospora  viticola,  dall' Ottltui»  Tuckeri,  dallo  SpHa- 
éeloma  ampelinum  e  da  insetti. 

Comaccbio,  Municipio.  —  Mandava  foglie  di  vite  affette  da  Fersa. 

Bergamo,  B.  Scaola  di  Agricoltura  di  G^ramello  del  Monte.  ~  Tra- 
smetteva alcuni  esemplari  di  singolui  anomalie  presentatesi  in  alcun» 
viti  su  quel  di  Trescore  Balneario.  Trattavasi  di  formazione  anormale 
e  mostruosa  di  rami  nei  tronchi  vecchi  della  vite  che  simulavano  delle 
produzioni  fungose. 

Pavia  (Carbonara  al  Ticino),  Ing.  Colombani.  —  Inviava  grappoli 
d'uva  fortemente  attaccati  da  Peronotpora  viticola,  sotto  qaella'forma 
che  non  dà  luogo  a  fruttificazioni  all'esterno. 

Bologna,  Sig.  Enea  Levi.  —  Trasmetteva  parecchi  grappoli  affetti 
da  Coniolkyrium  Diplodielta  (Speg.)  Sacc.  Questo  fango  aveva  colpito 
diversi  vitigni,  massime  il  Teinturier  ed  il  Dolcetto,  per  quanto  fossero 
Stati  trattati  ben  due  volte  con  miscela  di  solfo  e  solfato  di  rame 
(8  per  "/o)-  L'infezione  erasi  manifestata  prima  sui  peduncoli  e  poi  sue- 
eessivamente  sogli  acini.  Le  viti  trattate  con  soinzione  di  solfato  di 
rame  (fino  al  9  per  '/m)  furono  risparmiate. 

Pavia,  Dott.  Varini.  —  Portava  al  Laboratorio  grappoli  dì  vite,  che 
si  trovarono  affetti  da  Peronospora  viticola  De  Bary. 

Bologna,  Sig.  Ettore  Mattei.  —  Inviava  grappoli  d' uva  attaccati 
fortemente  da  Coniothyrium  Diplodiella  (Speg.)  Sacc. 

Cortona,  Tenuta  Cappezzìere.  —  Inviava  grappoli  d'uva  attaccati 
fortemente  da  Coniothyrium  Diplodiella  (Speg.)  Sacc. 

Imola  (Bozzo),  Sig.  Bignardi.  —  Inviava  grappoli  d'uva  attaccati 
fortemente  da  Coniothyrium  Diplodiella  (Speg.)  Sacc. 

Sondrio,  Comizio  Agrario.  —  Peronospora  de' grappoli. 

Piacenza,  Comizio  Agrario.  —  Peronospora  de'  grappoli. 

Camposampiero  (Padova),  Comizio  Agrario.  —  Inviava  grappoli  af- 
fetti da  scottatura.  Gli  acini,  pei  caratteri  esterni,  rassomigliavano  a 
-qnelli  colpiti  da  Peronospora  viticola,  ma.  l'osservazione  microscopica 
escluse  si  trattasse  di  questa,  di  pib  una  meti  solo  del  grappolo  era 
disseccata. 

Verona,  Fratelli  Bertani,  Enologi.  ~  Mandavano  grappoli,  pure 
affetti  da  scottatura. 

La  Peronospora  della  vite  inoltre,  per  comunicazione  avutane  dal 
Ministero  dì  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  si  manifestava  nelle 
seguenti  altre  località,  in  molte  delle  quali  colpiva,  oltre  le  foglie,  an- 
che i  grappoli  : 

Orbetello,  Castel  Gandolfo  e  Frascati,  Città  di  Castello,  S.  Giu- 

Mtli  dttriinivlo  Sol.  di  Pavia.  t 
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liano  (Fisa),  Sassari,  CamÌDO  dì  Godroipo,  Tew  e  Bonchio,  Perugia, 
Arezio,  Lovere  (Beliamo),  Atri  (Teramo),  Reggio  Emilia,  Alba,  Caneo, 
Cittadacale,  Popoli  (Aquila),  V^^atto,  Sorbolo,  Collecchio,  Kezzuu,  No- 
ceto, Boi^o  8.  Donino,  Sorogna,  Bassaso,  Fonteriro,  Sisso,  Treca8(da 
(Panna),  Bomarzo  (Boma),  Cìngoli  (Macerata),  Torre  de' Passeri,  Mo- 
sciano,  S.  Angelo,  S.  Omero,  Torano  Naovo,  Cunpli,  Civitella  del  Tronto 
(Towno),  Tolfb  (Boma),  Castel  dì  Iesi,  Ortnodiìo,  Fiamigaane,  Grtn- 
cone  (Vicenza). 

Malattie  di  altre  piante. 

Parìa,  Dintorni.  —  Si  rinvenne  il  Gymnosperangium  fuaeum  (DeC) 
Oerst,  sni  frutti  maturi  del  Pifrus  eommunis  L. 

Como,  Comizio  Agrario.  —  IsTìava  foglie  di  P^u»  cammutti$  af- 
fette da  Septoria  pericola  Desm. 

Wlano,  Fratelli  Ingegnolì,  Orticoltori.  —  Trasmettevano  per  esame 
alcune  foglie  di  Aitata  ehintntis  fortemente  danneggiate  da  Piiceima 
Maìvacearum  Kont. 

Pavia,  Orto  Botanico.  —  Intere  aìoole  di  Reseda  odorata  vennero 
colpite  da  Cereospora  Sesedae  Fuclc 

Vercelli.  Avv.  Ormezzano.  —  Inviava  parecchie  pianticelle  di  rìso 
che  si  rinvennero  gravemente  attaccate  dallo  ScleroUum  Orinai  Gatt 

Pavia,  Dintorni.  —  Sì  trovarono  le  pianti^oni  di  frumentone  (^Zea 
Mays)  affette  e  da  Puceinia  Maydie  Carr.  e  da  VatHago  Zeae  Matfs  (De  C.) 
Wint, 

Pavia,  Dintorni  —  I  prati  a  trifoglio  farono  danneggiati  assai  dal 
Fi^hrinciifm  Trifola  Xunze  e  dall'  Uromycea  Trifola  Fuck.  (forma  ecì- 
diosporìca  ed  uredosporica). 

Pavia,  Dintorni.  —  Si  rinvennero  pnre  delle  pianticelle  di  Can- 
nabis sativa  attaccate  da  Septoria  Cannabina  West. 

Pavia,  Orto  Botanico.  —  Si  osservarono  nelle  piante  dell'Orto  bo- 
tanico le  seguenti  crittogame:  Phyllostieta  aucupariae  Thflm.,  sul  Sorbus 
AMuparia;  Pkytophtora  infestarta  De  Bary,  sn  diverse  Solanacee;  Pero- . 
nospora  effusa  De  Bary,  su  varie  Ohenopodìaceae  ;  Peronospora  gangli- 
formis  De  Bary,  snlle  Compositae;  Dicoccum  Rosae  Bon.,  snlle  Rose  col* 
tirate,,  insieme  a  Phragmidium  subcorticiunt  Wìnt.  e  Oidium  leucoconium 
Desm.;  Sderotium  clavus  De  C.  sopra  varie  graminacee. 

n  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 
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Kassegva  pel  mese  di  l^osto  1888. 
MaiaUU  litUa  vite. 

Cflmo,  Cofflìxio. Agrario.  —  InriaTa  foglia  e  grappoli  di  vite  attac' 
cati  da  Spkaceloma  ampelinum  De  Bary. 

Como,  Comizio  Ag^rario.  ->  Grappoli  d'ara  affetti  da  Peronospora 
viticoìa  Da  Bary. 

TrOTÌw,  Conizio  Agrario  di  Àsolo.  —  Grappoli  d'ava  affetti  ds 
^erottospgra  viticola  De  Bary. 

Verona,  Fratelli  BertanL  ~  Mandavano  bootì  grappoli  d' ava  nei 
quali  l'esame  microscopico  esteso  agli  acuii  ed  ai  racemi  etclnse  eha 
sì  trattasse  di  Peronospora  viticola  per  qoanto  i  caratteri  estemi  con- 
cordassero  in  gran  parte  con  quelli  dei  grappoli  affetti  da  qaesto  fungo, 
La  mancanza  di  frattiflcazioni  e  di  micelio  di  altri  paraisiti  fece  attdi< 
baire  il  guasto  di  tali  uve  a  Scottatura;  liltto  manifestatosi  qaest'  anno 
in  parecchie  località  dell'  Alta  Italia. 

Genova,  Municipio  di  Deiva.  —  Inviava  grappoli  e  foglie  di  riti 
attaccate  da  Peronospora  viiieoUt. 

Bnsalla,  P.  C.  Marchese.  —  Foglie  di  vite  affette  da  Peronospora 
viticola  e  da  Fersa, 

Genova,  Manicipìo  dì  Carrodano.  —  Grappoli  affetti  da  Perono' 
spora. 

Genova,  Municipio  Borghetto  di  Vara.  —  Grappoli  affetti  da  Pf 
ronospora. 

Genova,  Municipio  di  Framnra.  —  Grappoli  attaccati  da  Coniothy- 
rium  Diplodiella  e  da  Peronospora. 

Genova,  Municipio  di  Vezzano  Ligure.  —  Inviava  foglie  e  grap- 
poli di  vite  affette  da  Peronospora  viticola  e  da  Anlracnosi. 

Vigevano,  Signor  Baglìani.  —  Grappoli  d'ava  affetti  da  Anirac- 
mei. 

Genova,  Municipio  dì  Zignago.  —  Grappoli  e  figlie. di  vite  attac- 
cati da  Peronospora  viticola.  In  molti  di  questi  vigneti  di  Levante  oltre 
la  Peronospora  de'  grappoli  si  manifestò  concomitante  il  fenomeno  della 
insolazione  o  scottatura. 

Casalmaggiore  Cremonese,  Ing.  Mosca.  —  Grappoli  affetti  da  scot- 
tatura. 

Roma  (Lezze),  Ing.  Lorabardini.  —  Foglie  di  vite  affette  c'a  Fersa 
t  Clorosi. 

Montìi  Beccaria,  Dott.  Pollini.  —  Grappoli  attaccati  da  Pyralidea^. 
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Casteggìo,  lag.  Vandoni.  —  Peronospora  nei  grappoli.  Le  solerti 
core  di  questo  intelligente  viticaltore  non  valsero  ad  impedire  an  forte 
attacco  della  peronospora  dei  grappoli  nei  suoi  vigneti.  Tenne  da  lai 
sommlDistrato  il  solfato  di  rame  sia  in  soluzione  acquosa  al  1 ,  2, 
3  >a  sia  misto  a  calce  (polt^lia  bordolese)  in  fortissima  propor- 
zione, e  mentre  le  foglie  si  serbarono  immuni  o  qoasi,  i  grappoli,  spe- 
cialmente di  alcuni  vitigni  (Nebbiolo  e  Barbera),  fìiroDO  grandemente 
danneggiati. 

Pavia,  Colti  di  Oltrepò.  —  Una  visita  fatta  ai  vigneti  di  Oltrepò 
(Montù  Beccaria,  Canneto,  Montò  de'  Gabbi,  Broni  e  Casteggìo)  dal 
personale  del  Laboratorio,  mise  In  rilievo  che  per  qaanto  forte  e  pre- 
cuce assai  sia  stato  l'attacco  della  peronospora  in  quest'anno,  pure  la 
generale  applicazione  dei  rimedi  a  base  di  solfato  di  rame  riuscì  effi- 
cacemente a  preservare  le  viti.  Le  soluzioni  rioscirono  ovunque,  meglio 
delle  miscele  pulverulenti  ;  anclie  la  poltiglia  bordelese  Iia  fatto  eccellente 
prova.  I  grappoli  però  furono  meno  difesi  e  buona  parte,  colpiti  in  sul 
principio  del  loro  sviluppo,  disseccarono  e  caddero. 

La  peronospora  della  vite,  per  comanioazione  avutane  dal  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  si  manifestò  ancora  nelle 
seguenti  località:  Cavoretto,  Borgomasino,  Valdelatorre,  Casalborgone, 
Ponte  S.  Martino,  Bonnaz  (Torino),  Castiglione  a  Casanria  (Teramo), 
Ploaghe  (Sassari),  Montone,  Umbertìde  (Perugia),  Cividale,  Attinia, 
Buttìrò,  Ipplis,  Corno  di  Bosazza,  Nimis,  Pocenia,  Pavia  d'Udine,  Ma- 
gnano in  fiiviera,  Codroipo  (Udine),  Alessandria,  Provaglio  d'Iseo,  Maz- 
zunno,  Terzano,  Pisogne,  Gorzano,  Erbanno,  Darfo,  Borgo  Inferiore, 
Gambara,  Pralboino,  Gottolengo,  Cbiari  (Brescia). 


Malattie  di  altre  piatile. 

Como,  Comizio  Agrario.  —  Inviava  foglie  di  Pero  attaccate  da 
Septoria  pericola  Desm. 

Como,  Comìzio  Agrario.  —  Foglie  di  Pero  attaccate  da  Fusicladtum 
pyrinum  Fuck. 

Como,  Comizio  Agrario.  —  Foglie  di  Rosa  affette  da  Dicocum  So' 
sae  Bon. 

Cuneo  (Serra  Pamparato),  Don  Brogli.  —  F<^lie  di  Pero  con  jR(- 
tidadium  pyrinum  Fuck. 

Cuneo  (Serra  Pamparato).  Sig.  Bavotti.  —  Secale  cereale  attaccata 
•dallo  sclerozio  della  Clavieeps  purpurea  Tul. 

Cuneo  (Serra  Pamparato),  Sig.  Bavotti.  —  Foglie  di  Rubua  con 
Fhragmidium  Rubi  Wint. 
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Caneo  (Serra  Pamparato),  Sig.  Eavotti.  —  Frutti  dì  Prunus  do- 
mestica attaccati  dalla  Monilia  cinerea  Bon. 

Caneo  (Serra  Pamparato),  Sig.  Barotti.  —  Avena  satìoa  con  spighe 
attaccate  da  Ustilago  eegetum  (Bull.)  Wini  e  foglie  affette  da  Uredò 
linearia  Pera. 

Cuneo  (Serra  Pamparato),  Sig.  Ravotti.  —  Foglie  di  Salix  Caprea 
attaccate  da  Melampsora  Salicis  Capreae  (Pera.)  Wint. 

Cuneo  (Serra  Pamparato),  Sig.  Ravotti.  —  Foglie  di  Solanum  tu- 
berosum  affette  da  Phytopthora  infestans  De  Bary. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  —  Dott.  Pollini.  —  Foglie  di  Ciliegio 
affette  da  Cercospora  Cerasella  Sacc. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott,  Pollini.  —  Foglie  di  Pero  affette 
da  Phylloatieta  pyrina  Sacc. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott.  Pollini.  —  Foglie  di  Gelso  affette 
da  Phloespwa  Mori  (Sacc). 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott  Pollini.  —  Foglie  di  Quereus  pedun- 
culata  affette  da  Septoria  quercina  Desm. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Hedera  Belix  attac- 
cate da  Gloeosporium  Helids  (Desm.)  Ood.  e  da  Sphaerella  hedericola 
(Desm.)  Cooke. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Sorhus  torminalis  af- 
fette da  Ggmnosporangium  juniperinum  Wint  forma  apermogonifera  {Ae- 
cidiolum  collieulosum  (Berck.)  Sacc). 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  diverse  ombrellifere 
affette  da  Peronospora  nioea  (Ung.)  De  Bary. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  diverse  composite 
affette  da  Peronospora  gangliformis  De  Bary. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  TrifoUum  repens  af- 
fette da  Pseudopeniza  Trifola  Fnck. 

Pavia,  Dintorno  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Oladiolus  segetum 
e  specie  coltivate  affette  da  Septoria  Gladioli  Pass. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Cynodon  Dactylis 
affette  da  Pkyllacora  Cgnodontis  Sacc. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  varie  graminacee 
affette  da  I^tfllacora  graminis  Pers. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Populus  nigra  affette 
da  Septoria  populi  Desm.  e  da  PkyUoiticta  osteoapora  Sacc. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Andropogon  Ischae- 
num  affette  da  Ustilago  Ischaemi  Fack. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Foglie  di  Sambuctis  nigra  af- 
fette da  Cercospora  depazeoides  Sacc. 
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Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Rami  di  Sophora  }aponica  at- 
taccati da  Phoma  Sophorae  Sacc. 

Pavia,  Dintorni  e  Orto  Botanico.  —  Strobili  di  Pinus  S^lveairia  at- 
taccati da  Sphaeropsis  Eltisii  Sacc. 

B  Direttore 

Prof.  Q-ioTASKi  Briosi. 


Busegna  ii«l  nese  di  Settembre  1888. 
Malattie  della  vile. 

S.  Colombano  (Pavia),  Muoicipio.  —  Spediva  campioni  con  Anlrac 
«osi  sni  grappoli  e  sui  sarmenti. 

Serra-Famparato  (Cuneo),  Dott-  Zita.  —  Oidium  Tuckeri  Btrk.  et 
Cart.,  nei  grappoli  e  nelle  foglie. 

Corenno  Plinio  (Como),  Bag.  Andreani.  —  Peronospora  viticola  e 
scottatura. 

8.  Michele  (Mondovì),  N.  N.  —  Peronospora  viticola  De  Bary. 

La  Torre  (Mondovì),  N.  N.  —  Peronospora  viticola  De  Bary. 

Vellano  (Lucca),  Sig.  Tognini.  —  Peronospora  viticola  De  Bary. 

Pavia,  Orto  Agrario.  —  Peronospora  viticola  De  Bary  e  Phyìiosticta 
viticola  Sacc.  et  Speg. 

Mezzana  Corte  e  Casatisma  (Pavia),  (Nostra  ispezione).  —  La  pe- 
ronospora ha  fatto  strage  in  qneati,  come  si  pnò  dire,  in  quasi  tatti  t 
paesi  della  pianura  del  Pò,  ove  non  furono  applicati  rimedi  per  com- 
batterla. 

Canneto,  Broni,  Caste^o  (Pavia),  (Mostra  ispezione).  —  L*appli- 
cazione  della  soluzione  di  solfato  di  rame,  e  della  miscela  bordolese, 
ha  splendidamente  corrisposto,  si  sono  salvate  le  foglie  nei  vigneti  dei 
colli  pavesi  ed  in  gran  parte  anche  i  grappoli,  sui  quali  però  detti  ri- 
medi furono  meno  efficaci. 

La  peronospora  della  vite,  per  comunicazione  avutane  dal  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  ai  manifestò  ancora  nelle  se* 
guanti  località:  Appignano  (Macerata),  Ponzano  (Teramo),  Auiaro,  Ni- 
mis^  Kugnanoni,  Eiviera,  S.  Vito  di  Ff^nana,  S.  Maria  La  Longa  e 
Codroipo  (Udine). 

L'Oidio  ad  Appignano  (Macerata). 
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MeUattù  di  altre  piante  coltivate. 

Teltauo  (Locca),  Sig.  Tognìni.  —  Mandava  campioDÌ  di  f'>Klie  di 
Frano  affette  dalla  Puceinia  Prutti-^inosae  Pors. 

Phylhsticta  Arbuti  (Desm.)  Sacc.  sulle  foglie  di  Arbutm  Umdo. 

Phtfltosticta  eifcophih  Thtìm.  sulle  foglie  di  Ficus  Carica. 

Serra  Pamparato  (Coneo),  Sig.  Barottf.  —  Eryaipht  Martii  Lev. 
sulle  foglie  del  Trifolium  repms. 

Serra  Pamparato  (Coneo),  Sig.  Nasi.  —  Oidium  iàytiphoidts  Fr. 
sol  Falerium  Sanffuiaorbtt. 

Corenno  Plinio,  B^.  AndreanL  —  Uneinuìa  adunca  Ler.  sulle  fo- 
glie di  Popvhta  nigra 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àdreani.  —  Sphaerotheoa  Castagnti  Mont  sulle 
foglie  di  Humulus  Jjupulus. 

Corenno  Plinio,  'R&g.  Andreaol  —  Melamptora  populina  Lev.  sulle 
foglie  di  Popvlm  nigra. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àadreani.  —  Mtlampeora  btttUina  galle  foglie 
di  BHula  alba. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  Septorìa  castanicola  Desm.  sulle 
foglie  di  Ùutanta  vaca. 

Coreano  Plinio,  Rag.  Andreanì.  —  Phfllottìeta  macul^orms  Sace. 
sulle  foglie  di  Castanea  vesca. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Andreaai.  —  Marsonia  jaglandis  Sacc.  sulle 
foglie  di  Noce. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  Phleùspora  Mori  Saco.  sulle. fo- 
glie di  Morus  alba. 

Cvtvam  Plinio,  Rag.  AudreaBl  —  Phyllosttcta  TUiae  Sacc  «t  Speg. 
sulle  foglie  di  Tiglio. 

Coreano  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  PkgUoaiicia  Cfromdariae  Sacc. 
sulle  ft^ie  di  Bibes  Oromulariae. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  Phytoptits  Piri  sulle  foglie  di 
Pirus  eommunis. 

Corenno  Plinio,  Rag.  AndreanL  <-  Eryneum  purpura$cens  Qt&rta. 
sulle  foglie  di  Acer  pseudo-platanua  e  di  Alnus  glutinosa. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  Phgtt^tut  TiUas  Dry.  su  fo- 
glie di  Tiglio. 

Corenno  Plinio,  Rag.  Àndreani.  —  Bijftoptue  sp.  sulle  foglie  di  Ju- 
glans  regia. 

Vercelli  (Novara),  Avr.  Ormessano.  —  Siterotium  Orj/zae  Catt.  In- 
quinante costantemente  le  piante  malate  di  bruscne  (Nuovo  invio).  Il 
brusone  si  è  manifestato  in  pressoché  tntte  le  risaie  della  provincia. 
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Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott  Pollini.  —  Lepfosphaei^'a  Aegyra  Sacc. 
et  Speg.  snlle  foglie  di  Populus  nigra. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott.  Pollini.  —  Melampsora  populitta  Lev. 
snlle  foglie  di  Popuha  nigra. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott.  Pollini,  —  Hadrotrichum  P^uli  Sacc. 
snlle  foglie  di  Populu-'i  nigra. 

Montù  Beccaria  (Pavia),  Dott  Pollini.  —  Marsonia  popuìi  (Lev.) 
Sacc.  snlle  foglie  di  Populus  tremula. 

Casteggio  (Pavia),  log.  Vandoni.  —  Puecinia  Cerasi  Corda,  snlle 
foglie  di  Prunus  Cerasus. 

Casteggio  (Pavia),  Ing.  Vandoni.  —  Melampsora  Salicis  Capreae 
(Pers.)  Wint.  sulle  foglie  di  Salix  alba,  purpurea  e  incana. 

Santa  Sofia  (Pavia),  Cascina  Ftanzini.  —  Pkyllactima  suffuJia  (Refe.) 
Sacc.  snlle  foglie  dì  Alnm  glutinosa. 

Santa  Sofia  (Pavia),  Cascina  Franzini,  —  Puecinia  maìvacearum 
Mont.  sulla  Malva  sylvestris. 

Tilla  Flavia  (Pavia).  —  Pseudopeziza  TrifoHi  Fuck.  sulle  foglioline 
di  TrifoUum  repens  et  campestre. 

Villa  Flavia  (Pavia).  -~  Polytkrindum  Trifola  Kunze  snlle  foglio- 
line  di  TrifoUum  repens  et  campestre. 

Villa  Flavia  (Pavia).  —  Uromycea  Trifola  Fnck.  sulle  foglioline 
di  TrifoUum  repens  et  campestre. 

Villa  Flavia  (Pavia).  —  Urontì/ces  striatus  Schrot  snlle  foglie  della 
Medicago  saliva. 

Orto  Agrario  e  Orto  Botanico  di  Pavia.  —  I^dosphaera  penicUlata 
Lev.  snlle  foglie  di  Alnus  gluUnom. 

Oidium  ertfsipkoides  Fr.  solle  foglie  di  Cucurbita  maxima  var.  coltivata. 

Montila  fructigena  Pers.  sni  frutti  del  Crataegus  Azarolus  e  del 
Pirus  communis. 

Eamularia  Tulasnet  Sacc.  snlle  foglie  ài  Fragaria  vesca. 

Clasterosporium  Amggdalearum  Sacc  sulle  foglie  di  Amygdalus  com- 
munis e  Persica. 

Phyllosticta  rubicela  Rab.  sulle  foglie  di  Bubus  Caesius. 

Phyllosticta  brassicae  West,  snlle  foglie  di  Brassiea  oleracea  var. 
"'rata. 

Dendropkoma  Mareonii  Cavara,  sugli  steli  di  Cannabis  saliva. 

Uendersonia  piricola  Sacc.  sulle  foglie  di  Pero. 

Pesfaìozzia  Qnepini  Desm.  sulle  foglie  dì  Camellia  japonica  e  Thea 

8. 

Pestahzzia  Saccardoi  Speg.  sulle  foglie  di  Querctis  Suber. 
Celletolricum  glaeosporioidet  Fenz.  sulle  foglie  di  varie  specie  di 
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SofiflUcuiOBl  di  Materie  altmentorl. 

Pavia.  —  Vari  campioni  di  barro  measo  in  commercio  forono  tro* 
Tati  sofisticati  con  grasso  animale  e  con  sostanze  coloranti  estranee. 

Molti  esami  istitniU  sopra  campioni  di  latti  presi  dai  lattivendoli 
della  cittji  li  mostrarono  adolterati,  o  per  scrematara,  o  per  inacqua- 
mento,  ed  alcnni  anche  per  a^innta  di  amido. 


Prof.  Giovanni  Briosi. 


Elenco  generale 

delle  ricerche  al  Laboratorio  Crittogamico  nel  1888. 

Esami  di  viti  affette  da: 

Peronospora N.  50 

Antracnosi 10 

Oidio 6 

Conìotliyrinm „  6 

Fanghi  diversi  ...............  4 

Phytoptns  ed  insetti  diversi 13 

Mal  nero 2 

Scottatura. „  8 

Fersa  o  Clorosi ,  10 

Totale  N.  107 


Esami  dì  Rosa,  sp.  coltiv N.  8 

„        Pims „  10 

„        Sorbus   . 2 

,        Bnbas  (rovo) „  3 

„        Prnnns „  7 

„       CrataegOB „  3 

Amygdalos ,  3 

„        Ribes „  1 

,        Tilia ,.  „  3 

Da  riportarfli  N.  40 
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Riporto  N.  40 

Esame  di  Àcw  .    ■  ' .'   .    .    „  3 

„        Àrbntus „  1 

„        Monis  (gelso).         -    „  4 

,        Salix  (salice) „  5 

,        P<^ttlas . 8 

fl        Qaercos  Sober „  l 

„        Castanea 3 

„        Citrus ,  2 

„        Camellia „  2 

„        Jnglans  (noce) ,  2 

,        BetQla „  2 

„        Àlnas  (ontano „  5 

„        Ficus  Carica  (fico) „  1 

„        Hedera  . , „  2 

„        Sophora ,  1 

„       Sambncus „  1 

„        Pinns ,  2 

„        Cannabis  (canapa) „  5 

„         Brassica „  1 

,        Trìfolium ,10 

„        Medìcago „  2 

K        Solanam  tuberosnm  (patata) ...»  2- 

„        Reseda ...»  1 

,        Cereali »  10 

„        Piante  foraggiere  dìrerae.    ...    «  4 

„        Composite  diverse „  3 

„        Ombrellifere  diverse „  8 

Totale  N.  125 

Esame  di  campioni  di  burro    ......  N.  4 

latte ,205 

Totale  N.  209 
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BiasButo  delle  rleerehe  f»tte  neiruino  1SS8: 

Malattie  della  rite. Esami  N.  107 

,       dì  altre  pianto  coltirate.    .       ,       >  135 
Burro  e  latte „         „  209 


PnbUUcuiOBl  del  1688. 

Bsioai  Prof.  Giovanki,  Esperienze  per  combatUre  la  peronospom  tMla  vit$. 

Milano,  1888.  Tip.  Bemardoni  di  C.  BebesdÙHl  e  C. 
Idem,  Rassegna  deUe  malattie  sviluppatesi  sulle  piante  ettlturali  neW  anno 

1887.  Milano,  1888.  Tip.  Bernardoni  di  C.  BebesclÙDi  e  C. 
Idem,  httomo  alle  sostanze  minerali  nelle  piante  sempreverdi,  Milano,  1888. 

Tip.  Bernardoni  dì  C.  Rebeschini  e  C. 
Idem,  I  funghi  parassiti  delle  piante  coltivate  od  utili.  Essiccati,  delineati  e 
descritti,  in  collaborazione  col  Dott.  Cavara,  Paria.  Tipi  Bizzonì, 

1888.  Opera  in  corso  di  stampa. 

Paenbti  Kodolfo,  i  Muschi  della  provincia  di  Pifvia.  Centur.  II.  Mi- 
lano, 1888.  Tip.  Bernardoni  di  C.  Kebesctiìnì  e  C. 

Cataka.  Dott.  Fbiduko,  Intorno  al  diaseecamento  dei  grappoli  della  vite 
(Peronospora  viticola,  Qmiothyrium  Diplodiella  e  nuovi  ampelomiceti 
iialiei).  Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Bebeschìnì  e  C,  1888,  con 
3  tarole. 

Idem,  Sul  fungo  che  è  causa  del  Bitter-Sot  degli  Americani.  Milano,  Tip. 
Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C.  1888. 

Idem,  Appunti  di  Patologia  vegetale  (Di  alcuni  funghi  parassiti  di  piante 
coltivale).  Milano,  Tip.  Bemardoni  di  C  Rebeschlnì  e  C.  1888. 


Stndt  apeclali  Intrapresi  nel  Ial>oratorlo. 

l.*>  Continuazione  degli  studi  sistematici  sol  mnsclii  della  provin- 
cia di  Paria  (Fameti). 

2.0  Analisi  sopra  N.  SOS  campioni  di  latte  (Dott.  Pollini).  Di  que- 
sti, 3S  furono  trovati  pennini,  86  parzialmente  scremati,  59  totalmente 
scremati,  26  scremati  ed  inacquati,  2  sofisticati  con  farina  dì  frumento. 
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3.°  Ricerche  aaatomiclie  ed  istologiche  salle  Ganabinee  (Briosi  e 
Tognìni). 

4.0  Blcerchè  di  anatoniia  ed  istiologia  generale  (L.  Mootemartinì). 

5."  Studi  e  ricerche  di  coltora  sopra  vari  parassiti  della  vite  (Dott 
CaTara). 

6.»  Hicerche  sopra  alcuni  parassiti  di  piante  colturali  (Dott.  Cavara). 

7.0  Continuazione  degli  studi  sulla  malattia  degli  Olivi  detta  Ro- 
gna (Dott  Cavara). 

Questi  studi  furono  rivolti  alla  conoscenza  del  bacterìo  che  è  cansa 
dei  tabercolì  della  rogna.  Si  poterono  ottenere  coltare  pure  di  esso  in 
adatti  substrati  e  per  sene  di  generazioni,  e  si  riuscì  ancora  ad  otte- 
nere la  riproduzione  artificiale  della  malattia.  Le  ricerche  continuano. 

8.°  Continuazione  delle  ricerche  chimiche  ed  anatomiche  sul  fratto 
del  pomodoro  (Briosi  e  Gigli). 

9.°  Riordinamento  dell'  erbario  patologico  e  della  collezione  dei 
funghi  della  provincia  di  Pavia  (Cavara  e  Fameti). 


Elenco  del  Personale  del  La1>ontorIo  nel  1888. 

Direttore. 
Prof  Giovanni  Briosi. 

Assistente. 
Rodolfo  Fameti. 

Prestarono  V  opera  loro. 

Cavara  Dott.  Fridiano,  1.»  Assistente  all'Istituto  Botanico. 
Tognini  Filippo,  2."        „  „  „ 

Allievi  sussidiati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
Pollini  Dott  Carlo. 


Freijuentarono  il  Laboratorio. 

Montemartini  Luigi,  Studente  in  Scienze  Naturali. 
Dott  Torquato  Gigli. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crlttosamleo  ItHlJtino) 


BSEOuiTE  nell'anno  1885. 
BeluionB  a  B.  E.  il  Slg.  Ifmiatro  d'Apicoltura,  Industria  •  Camniereia. 


Un  poco  ài  storia. 

I  primi  accenni  della  comparsa  della  peronospora  nella  provincia 
dì  Pavia  furono  avvertiti  qnesto  anno  in  nna  ispezione  fatta  assieme 
al  distinto  agronomo,  ingegnere  Saglio,  alle  colline  di  Broni  nei  primi 
giorni  del  mese  di  giugno. 

II  parassita  era  appena  apparso  e  si  manifestava  solo  la  pocIlÌ 
punti  della  collina  ove  aveva  attaccato  poche  foglie  di  qualche  rara  vite 
sparsa  qua  e  là  nei  vigneti. 

Della  sua  apparizione  non  si  erano  ancora  accorti  i  viticoltori,  ivi 
attentissimi,  poiché  in  realtà,  il  male  era  per  anche  cosi  incipiente  che 
solo  persone  avvezze  a  ricerche  minute  potevano  rilevarlo. 

Subito,  come  è  naturale,  tanto  a  bocca  sul  luogo,  che  col  mezzo 
dei  giornali,  si  richiamò  l'attenzione  dei  viticoltori  sul  pericolo  della 
nuova  invasione  ed  indicato  il  modo  di  riconoscere  le  viti  e  le  foglie 
affette,  si  consigliò  di  raccogliere  immediatamente  le  dette  foglie  e  di  ' 
abbruciarle;  il  che  in  generale  pare  venisse  eseguito. 

In  una  ulteriore  ispezione  infatti  eseguita  poco  dopo  trovai  che  il  male 
non  aveva  avanzato  ma  che  era  quasi  del  tutto  scomparso  dalla  collina, 
e  solo  persisteva,  in  debolissima  misura,  in  qnalche  vigneto  della  pianura. 

Continaando  le  nostre  ispezioni  si  rinvenne  qualche  giorno  dopo  il 
parassita  sviluppato  con  maggiore  intensità  sulle  colline  di  S.  Clemente, 
presso  Stradella,  in  alcune  vigne  appartenenti  al  dott.  Paolo  Longhì. 
Quivi  l'invasione  apparendo  abbastanza  seria,  si  stabili  di  dar  mano 
subito  a  eperimenti  per  combatterla;  senonchè  il  proprietario  avendo 
fatto  raccogliere  subito  con  ogni  cura  le  foglie  malate  e  d'altra  parte 
la  stagione  essendosi  messa  all'asciutto,  quando  si  andò  nel  vigneto  per 

Areh.  Crllt.  l 
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incominciare  gli  esperimenti,  qaesto  aveva  addirittura  cambiato  faccia; 
la  peronospora  era  interamente  scomparsa,  al  punto  che  si  dovette  ab- 
bandonare  il  pensiero  di  iniziare  ivi  i  lavori. 

Ciò  ho  volato  notare  perchè  anche  più  tardi  questi  vigneti,  ove 
pnre  il  male  si  era  presentato  da  principio  tanto  minaccioso,  non  ebbero 
mai  fortemente  a  soffrire  ;  il  parassita  ivi  non  riprese  più  forza,  il  che 
prova  come  condizioni  climatologiche  non  favorevoli  possano  da  sole 
arrestare  il  progredire  della  malattia.  È  infatti  altresì  incontestato  che 
le  foglie  da  prima  attaccate  e  lasciate  per  inavvertenza,  od  altro,  suUe 
viti,  si  trovarono  di  poi,  in  corrispondenza  ai  punti  infetti,  cosparse 
dì  chiazze  arsicce  ove  il  tessuto  morto  era  divenuto  cosi  iragile  che 
cadeva  al  minimo  orto,  ma  ove  di  peronospora  non  vi  era  rimasta  traccia 
alcuna,  poiché  tutto  il  rimanente  della  foglia  mostravasi  perfettamente 
sano;  e  non  solo  mostravasi,  ma  lo  doveva  essere  in  realtà,  poiché 
l'esame  microscopico  non  trovava  miceli  (corpo  fungoso)  nel  tessuto,  e 
poiché  molte  di  tali  foglie  portate  in  laboratorio  e  tenute  in  camere 
umide  per  lungo  tempo  ed  in  condizioni  adatte,  non  produssei'O  mai  il 
piti  piccolo  ciuffo  di  gambetti  peronosporicL 

Se  il  laboratorio  crittogamico  avesse  avuto  a  sua  completa  disposi- 
zìone  un  vigneto  nel  quale  potere  sperimentare  a  piacere;  si  sarebbero 
potuti  cominciare  i  trattamenti  anche  su  viti  sane  afSne  di  prevenire  il 
male,  ma  a  ciò  non  si  potè  pensare  poiché  nessuno  avrebbe  lasciato 
imbrattare  le  proprie  viti  senza  manifesta  ragione;  essendo  il  solo  so- 
spetto della  presenza  della  peronospora  in  un  vigneto  bastevole  ad  allon- 
tanare i  compratori  dell'uva  ed  a  diminuirne  il  prezzo. 

Costretti  cosi  di  cercare  altrove  campo  migliore  per  i  nostri  espe- 
rimenti trovammo  subito  nelle  stesse  vicinanze  di  Stradella,  in  altre 
vigne  appartenenti  allo  stesso  sig.  Longhì  poste  nella  sottostante  pia- 
nura, meno  arieggiata  é  molto  più  umida  delle  vicine  colline,  larga 
messe  di  viti  ammalate,  ove  l'infezione  era  incipiente  si,  ma  in  continuo 
benché  lento  progresso. 

Quivi  col  permesso  e  coU'aiuto  del  cortese  proprietario  (')  si  inco- 
minciò e  si  compi  la  prima  serie  delle  nostre  esperienze. 

Più  tardi  e  più  forte  la  peronospora  apparve  anche  in  altri  luoghi 
e  noi  riuscimmo  di  potere  istitaire  una  seconda  serie  di  esperimenti  in 
quel  di  Casteggio,  ove  ci  fu  largo  di  consigli  il  dott  GiuUetti,  il  distinto 
e  ben  noto  ampelografo. 


(')  È.  eoa  piacele  che  porgo  qui  pubbliche  grazia  all'  egregio  sig.  dott.  Paolo 
Longliì,  il  qnale  non  solo  offerse  generosamente  i  suoi  TÌgneti  per  qualsivoglia  espe- 
rienza, ma  altred  ci  fn  sempre  compagno  fedele  in  tntte  le  piove  tentate,  alle  quali 
prese  il  maggiore  interessamento  e  ci  offrì  ogni  gènere  di  aiuto  e  di  gentileize. 


e  b,  Google 


Sistema  di  coUura, 

Le  viti  sulle  quali  si  eseguirono  le  esperienze  a  Stradella  trovansi 
in  pianura,  in  dq  campo  posto  ai  piedi  della  collina. 

Questo  campo  non  era  tenuto  a  vero  vigneto,  ma  a  coltivazione 
mista,  doè  le  viti  ivi  erano  disposti  in  lunghi  filari  che  dividevano  il 
terreno  in  tante  pezze  più  o  meno  larghe,  nelle  quali  si  seminano  ce< 
reali,  e  che  di  conseguenza  per  tutta  l'estate,  dal  giugno  in  poi,  riman- 
gono prive  d'ogni  coltivazione. 

Nei  filoni  le  viti  non  sono  isolate  ma  piantate  a  gruppi;  i  gruppi 
SODO  distanti  circa  3  metri  l'uno  dall'altro  ed  ognuno  contiene  6,  8  e 
persino  10  piedi  di  vite. 

I  tralci  sono  tirati  aU'infuori  sui  lati  dei  filoni,  in  modo  da  formare 
due  piani  o  meglio  due  soperficie  curve  inclioate  verso  l'alto  e  diver- 
genti dall'asse  del  filone  ;  sostenute  da  file  di  stanghe  e  di  pali  secchi. 

Se  un  tale  sistema  di  coltura  agrariamente  lascia  a  desiderare , 
benché  molto  produttivo,  è  per  altro  addattatissimo  per  esperienze  come 
le  nostre,  potendosi  facilmente  dividere  le  viti  in  lotti  ed  operare  sepa- 
ratamente sopra  ciascuno,  senza  timore  che  gli  effetti  dei  diversi  rimedi 
abbiano  ad  influenzarsi  e  mescolarsi.  In  quanto  alle  qualità  dei  vitigni 
'  queste  erano,  ivi  come  quasi  da  pertntto,  parecchie  e  mescolate,  benché 
prevalessero  la  moradella  e  la  vespolina. 

A  questo  inconveniente,  inevitabile  del  resto,  non  bisogna  dare 
troppo  peso  perchè  pur  troppo  la  peronospora  non  risparmia  nessuna 
delle  varietà  di  viti  che  si  coltivano  nei  nostri  vigneti,  benché  in  alcuni 
luoghi  ed  in  qualche  anno  abbia  sembrato  che  il  male  infierisse  più 
soli' una  che  sali' altra  qualità. 

Le  viti  erano  ben  coltivate,  in  pieno  vigore,  ed  il  terreno  piuttosto 
argilloso. 

n  vigneto  di  Casteggio  invece  non  era  in  pianura,  ma  sul  pendio  del 
colle  che  conduce  a  Moirano,  ed  il  sistema  di  coltivazione  non  si  allon- 
tanava di  molto  da  quello  descritto;  era  coltivazione  mista  ivi  pure, 
colle  viti  disposte  in  filoni  e  fra  I  filoni,  larghi  circa  6  metri,  si  colti- 
vavano cereali. 

Le  viti  erano  giovani,  il  terreno  era  di  natura  argilloso  con  poca 
ghiaia,  e  l'esposizione  a  perfetto  mezzodì.  Solo  nella  parte  bassa,  verso 
il  fondo  della  valle,  le  viti  perdevano  qualche  ora  di  sole  per  l'ombra 
proiettata  dal  colle  posto  di  fionte  e  da  alcune  alte  qaercie  piantate 
lungo  il  rio  della  valletta,  che  si  versa  nel  Bile,  il  torrentello  della  valle 
principale.  Anche  qui  le  viti  erano  mescolate,  barbera,  moradella,  croat- 
tina,  quest'ultima  però  in  prevalenza. 
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La  esperienze  di  Stradella  furono  affidate  per  la  direzione  e  sor- 
veglianza immediata  al  dott.  Pasquale  Baccarini,  primo  assistente  del- 
l'istituto botanico  dell'Università  che  io  dirigo,  il  quale  disimpegno  questo 
gravosissimo  e  non  facile  officio  con  molto  zelo  e  pari  intelligenza;  e 
le  esperienze  di  Casteggio,  più  limitate,  furono  dirette  con  non  minore 
diligenza  ed  impegno  del  dott  Solla,  altro  assistente  del  mio  istituto, 
specialmente  adibito  ai  lavori  del  La1)oratorio  Crittt^amico.  (') 

Lo  scopo  delle  ricerche  era  quello  dì  cercare  una  sostanza  prati- 
camente applicabile,  che  avesse  la  virtù  di  uccidere  la  peronospora  od 
almeno  d'arrestarne  lo  sviluppo  senza  nuocere  alla  vite  ;  o  più  precìsa- 
mente  volevasi  vedere  se  fra  le  tante  sostanze  con  varia  e  contraddi- 
toria fortuna  da  altri  tentate,  si  in  Italia  che  fuori,  una  ve  ne  fosse 
di  veramente  efficace,  o  se  una  nuova,  non  prima  da  altri  provata,  si 
potesse  trovare,  per  ragginngere  lo  scopo  tanto  desiderato. 

Non  avendosi  alcuna  guida  sicura,  atteso  le  resnltanze  contraddi- 
torie dagli  altri  ottenute  anche  pei  più  lodati  rimedi,  si  pensò  di  al- 
largare per  quanto  ci  fosse  stato  possibile  il  numero  delle  sostanze  da 
sperimentare,  coli'  intenzione  di  limitare  poi  nell'anno  venturo  le  nostre 
prove  a  qnelle  sole  che  avessero  dato  affidamento  di  riuscire  vera- 
mente efficaci. 

E  cosi  che  mentre  il  numero  complessivo  delle  viti  da  noi  curate 
fu  molto  rilevante,  quello  delle  viti  trattate  con  ciascun  rimedio  dovette 
esser  tenuto  in  stretti  confini,  poiché  i  rimedi  a  tentarsi  essendo  molti, 
non  si  poteva  pensare  a  medicare  miglia  intere  di  vigneti  che  non 
avevamo  a  disposizione,  come  non  avevamo  a  disposizione  i  mezzi  per 
farlo.  Se  nell'anno  venturo  avremo  i  mezzi  necessari,  e  si  presenterà 
l'occasione,  raccoglieremo  l'opera  nostra  su  quei  pochi  rimedi  che  han 
fatto  in  questo  anno  miglior  prova,  e  opereremo  con  questi  su  più 
larga  scala. 

Metodo  seguito  nelle  ricerche. 

Le  esperienze  da  noi  eseguite  furono  di  due  specie,  le  une  di  aperta 
campana,  le  altre  di  laboratorio,  e  come  è  naturale  le  une  erano  colle 
altre  coordinate,  e  procedevano  paralellamente  essendo  destinate  ad 
ajutarsì,  controllarsi  e  completarsi  a  vicenda. 

Per  quelle  in  aperta  campagna  il  metodo  seguito  fu  il  seguente: 

Scelto  un  lotto  di  viti  ammalate  si  trattava  abbondantemente  colla 

sostanza  in  soluzione  od  in  polvere,  della  quale  si  voleva  sperimentare 


(')  Hi  eorre  l'obbligo  di  ricordare  anche  il  aig.  Qiacomo  Traverso,  giardÌDÌere 
capo  dell'orto  botanico  di  Pavia,  che  prestò  l'opera  sua  molto  lodevolmente  tanto  a 
Stradella  che  a  Casteggio. 
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Tefflcada,  notando  lo  stato  delle  viti  e  specialmente  l'intensità  dell'in- 
fezione, al  momento  dell'operazione. 

n  giorno  seguente  le  viti  venivano  visitate  di  nnovo  per  constatare 
l'effetto  prodotto  dal  presunto  rimedio  e  si  esaminavano  al  microscopio 
le  spore  (conidì)  del  fango  per  vedere  se  e  qnall  modificazioni  avessero 
subite,  e  se  ne  sperimentava  altresì  la  germìnabilità  con  apposite  coltnre 
artificiali  condotte  in  laboratorio. 

Queste  osservazioni  ripetevansì  di  poi  ad  ogni  3  o  4  giorni,  e  se 
il  rimedio  non  manifestava  alcnu  effetto  o  se,  pel  riprender  forza  del 
parassita,  sembrava  che  diminuisse  la  sna  azione,  allora  il  trattamento 
veniva  ripetuto  per  ana  o  più  volte. 

Le  sostanze  in  polvere  vennero  somministrate  con  soffietti  di  quelli 
che  si  adoperano  per  la  solforazione  delle  viti;  e  le  sostanze  in  solu- 
zione furono  sparse  con  pompe  Barbera,  avendo  cura  che  il  rimedio 
arrivasse  su  tutte  le  parti  dei  tralci  e  particolarmente  in  eguale  misura 
sulle  pagine  snperìorì  e  sulle  inferiori  delle  foglie. 

Le  esperienze  in  laboratorio  furono  indirizzate  a  determinare  di- 
rettamente e  con  tutta  l'esattezza  delle  ricerche  scientifiche,  quale  sì 
pQò  solo  avere  allorquando  tutta  le  condizioni  possonsi  con  precisione 
valutare  e  regolare,  l'azione  fisiologica  dei  diversi  rimedi  sul  parassita. 

À  tale  scopo  si  operava  nel  seguente  modo:  Per  le  sostanze  in 
polvere  si  prendeva  un  dato  numero  di  foglie  peronosporate  e  se  ne 
facevano  tre  parti  ;  di  queste,  due  venivano  interamente  ricoperte  colla 
polvere  da  sperimentare  e  Tana  di  pò!  si  abbandonava  alle  condizioni 
atmosferiche  dell'  ambiente,  l' altra  si  metteva  in  camere  umide  sotto 
campane  di  vetro  e  la  terza  non  trattata  colla  polvere  veniva  posta 
nelle  slesse  condizioni  delle  precedenti  e  doveva  servire  per  termine 
di  confronto. 

Dopo  34  ore,  tolta  la  polvere,  si  esaminavano  al  microscopio  le  spore 
peronosporiche  di  tutte  le  dette  foglie  ed  altresì  se  ne  tentava  separa- 
tamente e  con  tutte  le  necessarie  cautele  la  coltura  per  sperimentare 
la  loro  germinabìlità. 

Per  le  sostanze  somministrate  alle  viti  in  soluzione  si  operava 
invece  cosi: 

Un  dato  numero  di  foglie  peronosporate  veniva  pure  diviso  in  tre 
lotti:  uno  di  questi  era  uniformemente  irrorato  della  soluzione  che  si 
sperimentava  col  mezzo  di  un  polverizzatore;  il  seconda  lotto  lo  si  ba- 
gnava  nello  stesso  modo  con  acqua  distillata  ed  al  terzo  nulla  si  faceva. 
Abbandonati  tutti  e  tre  all'aria  dell'ambiente,  quando  le  foglie  bagnate 
si  erano  asciugate,  il  che  avveniva  in  poco  pia  di  un'ora  nel  forte  del- 
l'estate,  ed  in  due  ore  nel  settembre,  variando  la  durata  altresì  a  seconda 
dell'umidità  atmosferica,  si  esaminavano  e  sperimentavano  con  apposite 
coltnre  e  nel  modo  sopradetto  le  spore  del  parassita. 
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Per  parecchie  sostanze  sì  tentò  ancora  di  determinare  con  espe- 
rienze di  laboratorio  il  grado  della  loro  azione  sulla  peronospora;  a  tal 
fine  si  seminarono  spore  (conìd!)  fresche  di  peronospora  entro  solozioni 
prese  a  diverso  grado  di  concentrazione,  per  vedere  sino  a  qnal  grado 
si  dorerà  arrirare  con  nna  data  sostanza  per  riuscire  a  spegnere  la 
facoltà  germinativa  delle  dette  spore. 

Sostanze  sperimentate. 

Le  sostanze  prorate  furono  le  seguenti: 

1.»  Soluzione  di  soda  del  commercio  al  2  %  • 

2.''  Miscela,  in  polvere,  di  soda  del  commercio  (6)  e  gesso  (100). 

3.'  Soluzione  di  potassa  del  commercio. 

é.a  Liquido  Monti. 

5.*  Latte  di  calce. 

6.»  Calce  in  polrere. 

7."  Miscela,  in  polvere,  di  cenere  e  calce  in  parti  uguali. 

8."  Cenere. 

9.*  Fiori  di  solfo  acidi. 

10.»  Fiori  di  solfo  acidi  e  calce,  in  parti  eguali. 
11.^  Fiorì  di  solfo  acidi  e  gesso,  in  partì  eguali. 
12.»  Vapori  di  acido  solforoso. 

13.»  Soluzione  dì  solfato  di  rame  al  3  Voi  al  2  %  ed  all'I  "/o- 
14'  Miscela,  in  polrere.  Hi  solfato  di  rame  (15)  e  gesso  (100). 
15.»  Soluzione  di  solfato  di  ferro  del  commercio  all'I  Vooi  ^Vooi 
10  Voo- 

16.»  Miscela,  in  polvere,  di  gesso  (60),  solfo  (50)  e  solfato  di  ferro 
del  commercio  (12). 

17.»  Miscela,  in  polvere,  di  gesso  (100)  e  solfato  di  ferro  del 
commercio  (12). 

18.*  Soluzione  di  sale  comune  a)  3,6  %o  e  all'  1  e  3  % . 

19.»  Miscela  polverosa  di  sai  comune  (3-10)  e  gesso  (100). 

20.»  Soluzione  di  sai  comune  (3),  glicerina  (10),  acqua  (100). 

21.»  Soluzione  di  iposolfito  di  soda  all'i  %. 

22.»  Miscela  polverosa  di  iposolfito  di  soda  (5)  e  gesso  (200). 

23.*  Soluzione  di  iposolfito  di  calce  all'i  7c.. 

24.*  Miscela,  in  polvere,'  dì  iposolfito  di  calce  (5)  e  gesso  (100). 

25.»  Soluzione  di  allume  di  rocca  al  2  ed  al  3  %. 

26.»  Miscela,  in  polvere,  dì  allume  (20)  e  gesso  (100). 

27.»  Soluzione  di  acido  fenico  all'I  %. 

28.*  Soluzione  dì  sapone  comune  al  3  Vo- 

29.»  Solnzione  di  solfato  di  zinco  all'I  %■ 

30.»  Miscela,  in  polvere,  con  solfato  dì  zinco  (8)  e  gesso  (200) 
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Esperieme  e  risuUame. 

Nei  goadri  che  seguono  sono  esposte  in  modo  riassuntiva  le  espe- 
rienze fatte  e  le  resnltanze  ottenete  a  Stradella.  Gli  esperimenti  ese- 
gniti ed  i  dati  ottonati  a  Casteggìo,  dovendo  servire  ed  avendo  in  realtà 
servito  di  controllo  ai  lavori  di  Stradella,  li  rìassomo  più  brevemente 
in  fine,  poielLÒ  non  contraddicono  ma  confermano  i  resaltati  ottenuti  nella 
prima  serie  di  esperienze,  esposti  nei  quadri 
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QUADRO  I. 

ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SODA  DEL  COMMERCIO. 
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QUADRO  I.  — 

Primo 

lotto  di  viti  (Hoi 

adelk]| 

DATA 

suu. 
Jtmo.fBrico 

dell» 
■iparleDia 

STATO  DELLE  VITI 

MIIMERO 
dell*  Till 
IralUK 

-  FHncfpiU  iirìuioDi 

J 

27  Loglio 

Sereno 

Molte  foglie  con  abbon- 
danti ciuffi  peronosporici. 

9 

31  Agosto 

idem 

idem 

idem 

4  Settembre   forte 
pioggia. 

3IAi« 
S3<M 

Il  Settembn 

idem 

Molte   foglie    intensa- 
mente attaccate. 

idem 

già  lenU  e  continoa. 

13E«tta 

16  Settembre 

idem 

idem 

idem 

18S«Ua 
Si  SU» 
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con  soluzione  di  soda  del  commercio  al  2  Vi- 


stato DELLE  Vin 
Ito  delle  ostanulosi  di  conlrollD. 


OSSERVAZIONI 


lite   foglie  tnttora  peronoBpor&te , 
in  nughorainento  sensibile. 


I  infesione  peronospoiìca  continna. 


liAte  foglie  con  ciuffi  petonosporìcì; 
btuo  per6  meno  attaccato  delle  TÌti 
'jrposte  non  trattate. 


ja  pBTonospota  progiediace  rapida- 


*  foglie  sono  letteralmente  coperte 
KioDoipom  non  ostante  l'abbondante 
iministrazione  del  rimedio. 


]iaji  tntte  le  foglie  sono  già  cadate, 
date  dalla  peronospora. 


I<e  spore  (conìdì)  nelle  coltivazioni  artificiali  in  laboratorio 
furono  trovate  germinate  dopo  13  ore;  poche  soltanto  non 
germinarono. 


Si  riprende  il  rimedio  perchè  l' infesione  peronosporica  ri- 
prende vigore. 


Le  spore  (conìdì)  non  hanno  perduta  la  facoltà  germinativa. 


Le  spore  germinano,  ma  più  lentamente  che  per  l' addietro, 
forse  per  lo  abbassamento  ài  temperatura. 


Si  tralascia  ogni  trattamento. 


In  tntte  queste  esperienze   le  viti  non  mostrarono  di  sof- 
frire per  l'azione  della  soda. 


e  b,  Google 
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QUADRO  IL 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SODA  DEL  COMMERCIO. 
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QCADEO  n.  —  Secondo  lotto  di  viti  (Dora  colorata  e  | 


DATA 

stato 
dalla 

STATO  DELLE  VtTI 
al  mamtnlo  dell' «iparleDia 

NUMERO 
d<U>  liti 

Ira  le  oiseriuianl 

DATi 

il  ci  le  aumt 

dlcoiM 

21  Agosto 

Sereno 

Molte  foglie  peronospo- 
nte  ma  non  fortemente. 

8 

25  Agosto  pioggia 
moderata. 

4   Settembre    forte 
pioggia. 

24Ag«a 

27Ae« 
31  Agoo 

7  Settembre 

NUTOlO 

Moltissime  ft^lie  pero- 
aoaporate;  lo  stato  delle 
piante  è  simile  a  quello 
delle  Titi  laterali  non  trat- 
tate. 

" 

12  Settembre  piog- 
gia lenta  e  continua. 

8  SelUiri 
12  SetteiDl 

15  Settembre 

idem 

UoItisBÌme  foglie  inten- 
samente peionoiporate  e 
sofferenti   anche   pel   ri- 
medio. 

16  SelteBb 

16  Setteoh 
22  Settob 
2S  SsHeul. 
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la)  trattate  con  soluzione  dì  soda  del  commercio  al  2  7»  • 


STATO  DELLE  VITI 
moBcnlo  dalla  aiiarriiiOBl  di  eonlrollo 


OSSERVAZIONI 


Le  foglie  sono  tuttora  piene  4i  pero- 
aporo  ed  fa&nno  aofferto  per  ii  rimedio. 


La  peronospora  piogredisc 


Il  deperimenti)  delle  riti  anche  per 
azione  della  soda  si  rende  pit  ma- 

ifaito. 


Foglie  sofferenti  e  coperte  di  peio- 


Le  foglie  delle  viti  trattata  sono  direnate  giallo-rossaatre, 
mentre  qnelle  delle  viti  laterali  non  trattate  non  mostrano 
tale  fenomeno  perchè  affette  in  egoal  grado  dalla  peronospora. 
Eridentemente  il  rimedio  ha  danneggiato  la  vegetazione. 

Le  spore  gemuDano  prontamente. 


Quasi  più  foglie. 


Idem,  ma  pift  lentamente  (solo  dopo  S4  ore). 


I  daimi  ncati  dal  rimedio  alle  viti  consigliarono  dopo  il 
terzo  di  tralasciare  ogni  trattamento.  Il  loro  stato  era  assai 
peggiore  di  qnello  delle  viti  laterali  non  trattate. 
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QUADRO  III. 


ESPERIENZE  CON  MISCELA  IN  POLVERE  DI  SODA 
DEL  COMMERCIO  E  GESSO. 
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QUADRO  m.  -   Lotto  di  viti  (Vaspolina  e  Sgorberà)  trattali 


DATA 

s,.. 

STATO  DELLE  vni 

HL'HERO 

d.u>  iriu 

firn 

dalla 
NptrUnu 

ti  MOBMto  ddl-MptrìMU 

IfWUU 

iitwri 

4  8ettenb» 

Nuvolo 

Onm  nometo  di  foglie 

7 

4  Settembre   piore 
adirottft. 

6  Settembre 

idem 

idem 

idem 

6  Senta 
73elt^ 

aSettemlm 

Sereno 

idem 

12  Settemlire  piog- 
gift  lenta  e  continiu 
per  parecdiie  ore. 

93«tMl 

1 

19Setl«a 

U  Settembn 

Nuvolo 

idem,  più  intennunente. 

idem 

tómai 

aasetted 

KSetUii 
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eia  di  soda  del  commercio  (6  parti)  e  gesso  in  polvere  (100  parU}. 


STATO  DELLK  VITI 
Hwnta  dalla  ommilOBl  di  mdUoIIo 


OSSERVAZIONI 


B  foggile  uno  fortfimetite  ktUccat«. 


Le  pioggie  dirotte  del  giorno  4  Uvuono  vi»  gran  pute 
dellK  polTere  Bomministrete,  onde  n  pensò  bene  di  ripetere 
il  trattamento,  qoantonqae  molte  fo^ie  foaiero  «neon  co- 
perte di  polrere. 


Le  tpore  (coaidii)  necolte  sntle  foglie  coperte  dalla  miicela 
geminarono  entro  48  ore. 


a  peronospora  non  è  ponto  arre- 
a;  le  riti  deperiscono. 


Idem,  pure  nelle  48  ore. 


4  pennoflpora  ha  intaso  cori  for- 
ent«  le  nti  che  li  reputa  Instile 
itera  il  trattamento. 


lìnaii  |ià  foglie. 


Idem,  ma  la  germinasione  fa  anche  piti  lenta  (circa  &  gìoni). 


Questa  miscela  non  arrecò  alcon  danno  alla  vegetazione. 
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EtperlmeBtl  in  eampagiu  een  miKele,  la  polrere,  di  loda 
del  commenslo  e  gemo  ;  «  cen  aolulonl  dt  sodk  del  eénnenl». 

Dai  risaltati  esposti  nei  tre  quadri  precedenti  dedacest: 
1.**  Ohe  la  miscela  di  soda  del  commercio  e  di  gesso  non  ha  alcuna 
efficacia  per  combattere  la  peronospora,  almeno  nelle  condizioni  speri- 
mentate. 

3."  Che  la  soda  del  commercio  in  soluzione  al  2  o/o  non  ^  capace 
di  arrestu'e  lo  svllappo  della  malattia;  poiché  se  uccide  le  spore  di  gl& 
forniate,  non  spegne  la  rita  del  micelio  fangoso  che  si  annida  entro  i 
tessati  e  che  dopo  pochi  giorni  riprodace  spore  e  segoita  a  diffondere 
la  malattia. 

3.0  Che  le  soluzioni  di  soda  anche  solo  nelle  proporzioni  del  a  Vo 
qualche  Tolta  recarono  danni  non  lievi  alla  pianta;  onde  non  si  pad 
consigliare  né  maggiore  concentrazione,  né  aspenioni  plb  fireqnenti. 

n  Viala  (')  riferisce  di  avere  somministrato  soluzioni  di  soda  al  4  ^o 
senza  far  cenno  di  danni  alle  riti;  ciò  non  concorda  coi  nostri  risal- 
tati. Del  resto  nemmeno  a  tale  concentrazione  egli  potè  ottenere  di  ar- 
restare la  malattia.  Dalle  nostre  esperienze  quindi,  malgrado  opinioni 
e  risultanze  contrarie  (*),  non  risulta  in  alcun  modo  raccomandabile 
l'uso  della  soda  del  commercio. 

Esperimenti  In  laboratorio  eolle  solozlonl  di  soda  eaostlea, 
e  colla  miscela  di  soda  e  gesso. 

A.  Si  trattarono  col  mezzo  di  an  polverizzatore  in  laboratorio 
foglie  peronosporate  con  soluzione  di  soda  al  3,  2, 1,  '/«t  V«>  'A  Va  ^  bì 
ebbero  i  segaenti  risultati. 

Le  soluzioni  al  3  %  ed  al  2  Va  uccisero  tatto  le  spore;  infatti  delle 
spore  tolte  dalle  foglie  cosi  trattate  e  seminate  nell'acqua,  neppur  una 
germinò,  malgrado  che  l' esperienza  venisse  ripetuta  e  l'osservazione 
continuata  per  parecchi  giorni.  Le  faglie  poi  mostravansi  fortemente 
danneggiate. 

Le  soluzioni  all'  1  ed  al  V>  Va  uccisero  invece  solo  una  parte  delle 
spore,  le  quali  trovavansi  come  le  precedenti  col  plasma  deformato  e 
la  parete  più  o  meno  ri^grìnzita;  una  parte  però  conservava  ancora  la 
facoltà  germinativa. 


(■)  PiEBBx  Vuu,  Lei  mal<tdies  de  la  vigne.  Montpellier,  1885,  pag.  65. 
CJ  CenoLuii  Savie,  Sperimenti  contro  ìa  Peronogpora.  Bivista  di  Viticultura 
ed  Enologia.  Aimo  VH,  1883,  pag.  529. 
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Le  solnzìotii  all'  1,  Va  ed  '/«  %  Qon  esercitarono  iavece  un'  azione 
apparentemente  sensibile;  le  spore  germiaarono  quasi  tatte  bene  come 
quelle  non  trattate  per  nulla  e  coltÌTate  sempre  per  controllo. 

B.  Si  seminarono  direttamente  le  spore  (conidi)  di  peronospora 
entro  soluzioni  di  soda  al  medesimo  grado  ìli  concentrazione  soprain- 
dicato, cioè  al  3,  2, 1,  'A,  '/«)  V«  %  e  si  ottenne  che  anche  nelle  solu- 
zioni al  Vi  ed  all'  V*  Vo  «ese  non  germinarono  ;  però  ae  si  levavano  le 
spore  dalle  dette  soluzioni  e  si  semioaTano  nell'acqua  pura,  arveniva 
che  quelle  state  nelle  solosioni  al  3,  2, 1  %  ancora  non  germìnaTano  ; 
mentre  quelle  che  aveTauo  sog^omato  anche  24  ore  nelle  solozioni 
al  Vii  V")  V«  Vt  genoinavano  abbastanza  bene.  Germinavano  altresì 
direttamente  nelle  soluzioni  più  diluite  dell'  V«  %  ■ 

C  Coperte  delle  foglie  con  miscela  polverosa  di  soda  caustica 
e  gesso;  dopo  24  ore  tanto  su  quelle  lasciate  libere  nell'atmosfera,  quanto 
snlle  altre  conservate  in  camere  omide,  si  trovò  gran  numero  di  conidi 
ancora  genninabilì.  In  seguito  alle  resaltanze  dì  queste  esperienze  di 
laboratorio  colla  soda  caustica,  nelle  quali  questa  sostanza  si  mostrò 
più  energica  del  carbonato  di  soda  (soda  del  commercio)  ed  in  seguito 
ai  resultati  dannosi  per  le  viti  ottenuti  con  quest'ultimo  ;  si  reputò  inutile 
provare  la  soda  caustica  nel  vigneto,  sicuri  che  sarebbe  tornata  dannosa. 
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QUADRO  IV. 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  POTASSA. 
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QUADBO  IV.  —  Primo  lotto  di  viti  (Horadella  e  T 


DATA 

STATO 
■lm«>f<rìco 

d«tu 

STATO  DELLE  VITI 

MDMERO 
dalle  TiU 
tntUle 

^; 

VariuiODi  itnoifBriehe 
nall'lDleriallo 

Bit 
Ml«Mn 

27  LngUo 

Sereno 

fette. 

6 

2V. 

25  Agosto  pioggie 
dirotta. 

26  e  27  Agosto  neb- 
bia. 

«Al, 

li  in 

31  Agosto 

idem 

Foglie   coperte   di 
grtax  numero  di  cioffi 

idem 

a  Ve 

.' 

■  .'  :  i    : 

'.'■       ■■      ■-■        .:'''. 

4  Sei» 

6  Settembre  pioggia 
dirotta. 

BSeUcffl 

II  Settembre 

idem 

Foglie   coperte   di 
numerosi  ciuffi  pero- 
nosporici  e  sofferenti 
pel  rimedio. 

idem 

1  7o 

U  Settembre  piove. 

laSetM 

16  Settembre 

idem 

idem 

1  Ve 

ISSetlM 
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trattate  colla  soluzioDe  di  potassa  del  commercio. 


STATO  DELLE  VITI 
Bis  delle  oMvriuioat  di  dobUdIIo 


OSSERVAZIONI 


iétsaa  matamento  nella  infecionfl        I  conid!  raccolti  snlle  foglie  trattate  germinarono  dopo 
tuttora  è  lederà.  '"  ' '    " "     "    '      ""' 


jit  malattia  è  etazìonaria. 


ann  numero  di  foglie  coperte  da 
S  peronoBporici  recenti. 


Je  foglie  lembrauo  aver  alquanto 
leito  per  l'azione  del  rimedio,  poiché 
iHano;  però  pochiaaiml  ciuffi  pero* 


D  nuovo  trattamento  non  sembra 
ei  dann^;giato  nlterìorroente  la  vite, 
L  ncppora  la  peroDoapora. 


L'ultimo  trattamento  ha  fortemente 
cneg^to  le  viti  Bensa  arrestare  la 
^DMpora;  l'aspetto  di  queste  riti  è 
^ore  delle  Uterali  non  trattate 
n  alcim  rimedio. 


Le  a^re  raccolte  germinarono  in  gran   copia  dopo  circa 
quindici  ore;  molte  però  erano  morte. 


Le  spore  raccolte  germinarono  ottimamente. 


Le  piante  ebbero   a  sofFrire  non  poco  pel  trattamento,  il 
quale  di  conaegnenza  Tenne  abbandonato. 
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QUADRO  V. 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  POTASSA 
DEL  COMMERCIO  ALL' r/.. 
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QUADRO  V.  —  Secando  lotto  di  viti  (Horadella  e  Vespo 


DATI 

STATO 
il  nomtnla 

«perloDU 

STATU  DELLE  VITI 

Jd  mimsDlc  dall'eipuieD» 

NUMERO 
dtlU  liU 

nair  inlerialla 
Ira  doB  ouenuiDDi 

un 
'dlcoitral 

■    21  Agosto 

! 
i 

Sereno 

Molte  fogUeperonoapo- 
rate,  ma  nel  complesso  le 
viti  non  troppo  sofferenti. 

8 

25  Agosto  pioggia 
diTotU. 

26  e  27  Agosto  neb- 

24ig« 

27Aeo* 

1  Settembre 

1                   ^'""■ 

Sereno 

Discretamente  perono- 
sporate. 

idem 

ISettemlve  pioggia 
al  mattino. 

i 

SSetleml 

10  Settembre 

KaToIo 

Molto  peronosporate. 

idem 

11  Settembre  piove. 

]2Set(eìd 
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Ite  con  soluzione  di  potassa  del  commercio  all'I  "f^. 


STATO  SELLE  VITI 
meato  dilla  aswnuioDl  di  conlrollo 


OSSERVAZIONI 


foglie  sono  un  poco  annerite  sn- 
rli  per  effetto   della  potassa;   i 

perononorìci  antichi  sono  disor- 
iiaU  dalla  potassa;  ma  accanto  a 
à  altri  sanissimi  di  nnova  fonoa- 
>  si  troTano. 


peronospora   continua  a  srìlnp- 


em,  la  peronospora  progredisce  in 
il  miniera  come  anlle  riti  laterali 
meUette. 


lem,  di  più  le  riti  sono  sofferenti 
nmedìo  il  qnale  pare  abbia  Ava- 
pata  Is  pianta  sensa  olTeDdeTe  il 
«sitL  Si    decide   di   abbandonare 

to  Inttauiento. 


Le  spore  provenienti  dalle  foglie  cosi  trattate  dopo  4  ore 
all' incirca  germinarono  ottimamente;  il  che  non  toglie  che 
eiansi  osservati  pnre  un  gran  nnraero  di  conidl  nccìsi  e  de- 
formati  dall'azione  del  rimedio.  Questi  evidentemente  erano 
snlle  foglie  al  momento  del  trattamento  e  farono  distratti; 
qnelli  SI  formarono  dopo  e  non  soflrìroQO  nnlla. 


I  conìdi  raccolti  germinarono  dopo  circa  13  ore. 


Idem,  dopo  34  ore. 

Le  piante  in  generale  sofTcrsero  molto  per  questo  tratta- 
mento; e  la  sofferenia  si  manifestai  sabito  collo  arrossare 
delle  foglie  le  quali  per  altro  non  caddero  ;  mentre  poi  la  pe- 
TonoBpora  non  venne  pnnto  arrestata  nel  sno  sviluppo,  cosic- 
ché l'aspetto  di  qncste  piante  risnltù  molto  peggiore  di  quello 
delle  viti  laterali  non  trattate  con  alcnn  rimedio. 
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Esperlenie  In  Labe»torÌo  eon  BoluI«n«  di  p«taua 

del  eommerelo. 

Come  per  la  soda,  cosi  anche  colta  potassa  si  aspersero  foglie  con 
soluzioni  al  3,  3,  1,  V>>  '/>  "/or  ^d  esaminate  e  coltivate  le  spore  cosi 
trattate  si  trovò  che  tutte,  aU'infìiori  di  quelle  delle  dne  nltime  solu- 
zioni, rimanevano  uccise;  quelle  ad  '/■  %  lo  erano  solo  in  gran  parte, 
quelle  ad  V'  %  in  proporzione  minore. 

D'altra  parte  spore  seminate  in  soluzioni  di  potassa  al  3,  2,  1,  '/>  % 
non  germinarono  mai,  altre  seminate  in  soluzione  all'  V^  ed  all'  ^/4  7o 
diedero  risultati  dubbi;  poiché  le  germinate  erano  scarsissime  ;  ed  altre 
infine  seminate  in  soluzioni  all'  '/>  %  sviluppavansi  normalmente  come 
quelle  seminate  per  controllo  nell'acqua  pura.  Le  spore  per  altro  semi- 
nate  nelle  soluzioni  all'  V*  &11'  Va  e  al  */>  "lo  ^  qualche  volta  anche  quelle 
nelle  solozioni  all'I  7o  se  dopo  34  ore  venivano  messe  in  acqua  pura 
germinavano  ancora;  ma  non  germinavano  però  quelle  delle  soluzioni 
più  concentrate. 

COHCLUSIONI. 

Come  vedeai  confrontando  col  quadri,  le  risultanze  del  laboratorio 
non  corrispondono  interamente  con  quelle  dell'aperta  campagna.  Ciò 
forse  va  spiegato  coll'ammettere  che  le  soluzioni  in  campitila  uccidono 
le  spore  e  le  aste  sporigere  di  già  sviluppate  ;  ma  non  il  micelio  fungoso 
che  annida  entro  il  tessuto  della  foglia;  micelio  che  dopo  la  evapora- 
zione della  soluzione  caccia  fuori  nuove  aste  fruttifere.  Questa  suppo- 
sizione è  avvalorata  dal  fatto  di  aver  costantemente  trovati  sulle  dette 
viti  conidl  vivi  assieme  a  conidi  morti. 

Se  quindi  da  una  parte  le  osservazioni  di  laboratorio  sembrano 
consigliare  l'uso  della  potassa;  quelle  fatte  all'aperto  lo  dissuadono; 
giacché  come  risulta  dagli  specchi  antecedenti  le  soluzioni  di  potassa 
al  9  *>/o  6d  anche  all'I  "/oi  &lla  seconda  aspersione  riuscirono  dannose 
alla  vite;  mentre  la  peronospora  non  era  stata  uccisa  ed  il  trattamento 
non  poteva  venire  continoato. 
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QUADRO  VI. 


ESPERIENZE  COL  LIQUIDO  MONTL 
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QUADBO  VI.  —  Primo  lotto  di 


DATA 

STATO 

«MmIOmo 

STATO  DELLE  VITI 

KUMBBO 
d«ll<  tiU 

PrìaafU  Tiriaiiiii 

SlTl 
deUBBwn 

1  Settembre 

BeUtiTUDentepoeope- 
ronoaponte. 

9 

i»  Settembre  piog- 
:gkain>ttiL 

17  Settembre  piog- 

IS  Settembre  piog- 
ffift. 

a  Sella 
4  Settari 

asettt^ 

1 
ISSettoi 

leSetM 

18  Settari 

«Setter 
96  Settari 
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«ra)  trattate  col  liquido  Monti. 


Irrito  generale  delle  tìU  è  molto 
so  da  quello  del  giorno  ftotece- 
);  il  liquido  b»  deposto  uno  itrato 
•A)  sulle  foglie  cbe  le  ricopre  qnui 


ui;  per6  si  oMemrono  parecchi 
I  peronoiporici  di  nnoTt  forme- 
talenti  latenli  non  trattate  strano 


Wénone  peronosporica  dapprima 
mu,  piglia  ImtuMDte  Tigore;  le 
titenui  peto  stanno  assai  peggio. 


«Roggie  hanno  i 
lo  tìnto  bianco; 
glii  fona. 


parte  lavato 
a  peronoapora 


tonte  Titi,  qnantonqne  molto  mal- 
HtU  dal  parassita,  spiccano  ancora 
le  mine  pel  numero  di  foglie  Terdi 
en  aderenti  che  presentano. 


^  pii^e  hanno  oramai  lavata  tntta 
l^rtuione,  le  foglie  comineiano  a 


I  conidl  raccolti  snlle  foglie  trattate  con  questo  liquido  si 
troTaroDO  in  massima  parte  morti  e  deformati,  pochissimi  i 
vano  ancora  aspetto  sano,  e  genninarono. 


e  b,  Google 
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QUADRO  VII. 


ESPERIENZE  COL  LIQUIDO  MONTL 
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QUADRO  vn.  -  Secondo  lotto  di  viti  (Dora  | 


DATA 

STATO 
dalli 

STATO  DELLE  VITI 

NUMERO 
dell«  (Ili 

ilaottorick*  m<ll-»MrTillo 

DATI 

ddkoMm. 
dicortH 

B  Settembre 

Sereno 

Fortemente    attacote 

7 

e  Settembre  pi<«eria. 
13  Settembre  pioggia. 

19  Settembre  pioggia. 

7  Sett^ 
IS  Setta 

ISSettea 

a2Selted 

96  Sette-) 

V 
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e  Moradella)  ta-attate  col  liquido  Monti. 


STATO  DELLE  V)T1 
iHeilo  dilla  OfMnuioal  di  cuUolla 


OSSERVAZIONI 


I   TJtì  non   hanno  peggiorato, 
i  ciolB  peronosporici  non  si  osse 


Km,  mentre   la  viti  lateiali  sono 
o  peroooaporatfl. 


Il  m^gior  nnaefo  di  conidi  sono  morti  e  defonnati,  solo 
pochi  di  aspetto  normale  germinarono  entro  16  ore. 


«  peronoepora  è  già  ticomparu  qna 
)  sulle  foglie  rimaste  coperte;  ma 
olmente. 


■a  peionoBpon  ha  ^à  invaso  tntte 
J^lie  di  qoeste  Titi;  ma  le  riti  la- 
ili  sono  di  già  nnde. 


Molti  dei  conidi  raccolti  germinarono  du 
EooBpore  dopo  94  ore  circa  d'immeriìone  nell' 


dando  TiTacisiima 
l'acqua. 
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EBperlenxe  col  liquido  Hontf. 

Le  viti  trattate  con  questo  liquido  Monti  sono  esse  pure  tra  le 
poche  a  coi  l'applicazione  del  rimedio  ha  portato  vantaggio. 

n  signor  Monti  tiene  secreta  la  composizione  del  suo  liquido,  e  noi 
lo  sperimentammo  dietro  desiderio  del  Comizio  Agrario  di  Stradelli^  al 
quale  era  stato  mandato.  Detto  liquido  si  ottiene  sciogliendo  nell'acqua 
aoa  pasta  biancastra  che  viene  spedita  dal  Monti  stesso.  Con  questa 
sostanza  si  spruzzarono  le  viti  colle  solite  pompe  e  le  foglie  si  rive- 
stirono  d'un  velo  biancastro  quasi  alla  maniera  del  latte  di  calce.  Questo 
liquido  si  è  mostrato,  non  vi  ha  dubbio,  molto  efficace;  le  viti  con  esso 
trattate  resistettero  molto  bene  agli  assalti  del  parassita,  e  se  si  fosse 
potuto  applicare  più  di  una  volta  come  fu  fatto  cogli  altri  rimedi,  al 
certo  i  risultati  sarebbero  stati  anche  migliori. 
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QUADRO  Vili. 


ESPERIENZE  COL  LATTE  DI  CALCE. 
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QUADRO  vm.  —  Primo  lotto  di  viti  (I 


DATA 

STATO 
al  DDfflenlD 

STATO  DELLE  VITI 
al  monsnto  dull'eiperleDU 

NUMIiRO 
della  liti 
IralUle 

Dtir  iDlurrallD 

DlTt 
delle  «m 

dictui 

19  Agosto 

Sereno. 

Infezione  peronosporica 
non  molto  forte. 

8 

21  Ap 

24  Agosto 

idem 

Stozionaiìa. 

idem 

■ 

25  Agosto  piore. 
26-27  Agosto  nebb. 

27Ag« 

1  Settembre 

idem 

SUzìonuia. 

idem 

4  Settembre  piove. 

8  Settembre  pioTe 
al  pomeriggio. 

1  SetUd 
eSettoi 

10  Settembre 

Nnvolo 

Alquanto  peggiotat*. 

idem 

lOSetuJ 

lestittd 

18  Settembre 

Stazionaria. 

idem 

17  Settembre  piom 
19  Settembre  piove. 

SSSetttd 

23  Settembre 

NOTOIO 

Stazionaria.  —  Aspetto 
deUe    viti,    migUore   di 
quello  daUe  laterali. 

idem 

aesetuid 
eottohi 
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)  tratute  col  laUe  dì  calce  al  3  V». 


STATO  DILLE  VITI 
■^■•■ta  ttlla  MHmiloDl  di  «iDlrallo 


OSSERVAZIONI 


I  riti  sono  bianche  pel  deposito 
ireo;  I»  pennoapora  non  vi  ha  pra- 
ito,  ma  non  ha  progredito  neppure 
■  viti  laterali  non  trattate. 

aspetto  delle  TÌti  A  bnooo,  bob  si 
sono  nnovi  cinffi  peronosporici. 


iti  bianclie  pel  rimedio  ^  ciò  mal- 
lo si  Tegp^no  sorgere  oomerosi 
t  peronosporici. 


[olti  cìaS  peroBoiporìcì:  k  TÌti  però 
ISO  meglio  delle  latenU. 


<s  peronospora  sembra  di  naoTO  ar- 
tsta  dopo  r  ultimo  trattamento. 


«  peionoepora  riprende  forea  ;  ma 
riti  limo  di  molto  migliori  delle  la> 
tli  non  trattate. 


In  mesEO  alla  polvere  di  calce  si  trova  la  maggior  parte 
dei  conid!  e  dei  gambetti  conidifeii  ingtnlliti  e  deformati;  ma 
non  pochi  sono  ancora  sani  e  germina  bili. 


In  messo  si  pnlviscolo  calcareo  tattota  aderente  non  ostante 
la  pioggia  caduta  si  trovarono  conid!  vivi  che  germinarono; 
insieme  a  qnestì  perù  moltissimi  nccisi. 


Le  aste  conidìofere  erano  quasi  tutte  ingiallite;  ma  parecchi 
de'  conìdi  raccolti  in  mezzo  al  pnlviscolo  calcareo  germinarono 
in  12  ore. 


I  conidt  raccolti  getminaroDo  in  gran  numero  entro  34  ore  ; 
il  latte  di  calce  sembra  aver  perdnta  la  sua  efficacia. 


[  conid!  raccolti  germinarono  In  gran  numero  entro  24  ore. 


Trovaronsi  poche  spore  sane  espaci  di  germinare. 
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QUADRO  IX. 


ESPERIENZE  COL  LATTE  DI  CALCE. 
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QUADEO  IX.  —  Secondo  lotto  dì  viti  (Don  i 


DATA 

STATO 
alawir«rÌco 

STATO  ftllLLE  Vm 

KUMERU 
dalle  tilU 

ViriuioBi  ataoiMclw 
■<ll-JiKrT»lU 

UHI 

dcUiNm 

4hV.« 

l..t'.t. 

dltMU 

4  Settembre 

NnTolo 

dalla  peronoapora- 

9 

ji'a^"""'- 

5  Settembre 

Sereno 

Idem. 

idem 

5Settiri 

7  Settembre 

NuTolo 
al  mattino, 

Idem. 

idem 

73etteri 

poi  sereno 

8  Settembre  piare. 

SSettd 

9  Settembre 

Sereno 

Stazionarie. 

idem 

17  Settembre  piove. 

... 

18  Settembre 

Sereno 

Alqnanto  peggiorate. 

idem 

MSiM 

20  Settembre 

Sereno 

Stazionarie. 

idem 

sasctul 

96StUei 
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B  Gerbera)  trattale  col  latte  di  calce  al  3  7» 


cndè  bene  di  ripetere  il  tratta- 


bi&Dcht  per  la  calca  data. 

nli  SODO  bianche  per  la  calce,  e 
Jnppo  della  peronoapora  aembra 

I  troTaiuì  nnoTÌ  ciuffi  peionoBpo- 
0  stato  delle  riti  non  è  peggiorato. 


intranine  la  peronospora  si  ari- 
di nnoTD,  le  riti  stanno  indab- 
ente  meglio  delle  laterali  non  trat- 


ttilo  ditcreto  di  queste  viti  in 
MUo  ille  Ticine  riesce  oB:nora  piti 
Bte  per  il  rapido  peggiorale  di 

cgltiae. 


«l*  Titi,  Ijenchè  tuttora  attaccate 
■{««ita,  coDserrano  bnon  nomerò 

Slje, 


Dei  Gonidi  raccolti  soUe  foglie  coperte  di  calce  pochi  hanno 
germinato;  le  foglie  delle  fiti  laterali  comìncinno  a  cadere, 
ma  qnelle  delle  viti  trattate,  qoantoQqae  attaccate  dal  mole, 
restano  tuttora  in  posto. 


Trovasi  maggior  numero  di  conìdì  rivi  ed  anche  qualche 
nuovo  ciniFo  peronosporico. 


I  conid!  raccolti  seguitano  a  germinare,  ma  meno  abbon- 
dantemente. 
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EsperieDBft  In  Inboratorlo  eoi  latte  di  eilee. 

Le  mescolanze  al  3,  al  3  ed  all'I  "lo,  date  alle  foglie  col  poreriz- 
zatore,  uccìsero  le  spore,  mentre  quelle   più  diluite  non  le  alterarono. 

Le  spore  seminate -erettamente  nelle  miscele  al  3  edal  2  7'^  pure 
non  germinarono,  mentre  quelle  nelle  mescolanze  all'  1  "lo  germinarono 
ma  in  piccolissinia  misura  e  quelle  nella  miscela  al  'A  %  germinarono 
perfettamente,  come  quelle  messe  nell'  acqua  piovana.  Inoltre  le  spore 
seminate  nelle  mescolanze  all'  1  ed  al  2  "/<*  se,  anclie  dopo  dna  giorni 
di  so^iorno  in  esse,  Tenivano  tolte  e  messe  in  acqua  piovana,  germi- 
navano perfettamente  ;  solo  quelle  state  nelle  miscele  al  3  **/»  perdevano 
del  tutto  la  facoltà  germinativa,  il  loro  plasma  si  contraeva  e  ingialliva 
rapidamente.  Questo  ingiallimento  nel  plasma  si  ha,  benché  io  minori 
proporzioni,  anche  nelle  spore  trattate  con  soluzioni  più  diluite;  ma 
quivi  il  plasma  non  si  contrae  né  muore. 

Hsperienie  In  eampagna. 

L'azione  del  latte  di  calce  é  molto  diversa  da  quella  della  soda  e 
della  potassa.  Queste  agiscono  piii  energicamente  sul  parassita,  ma  fanno 
altrettanto  sulla  vite,  onde  la  loro  applicazione  non  si  può  ripetere  molte 
volte.  Il  latte  di  calce  anche  se  dato  in  forte  misura  e  ripetutamente 
non  offende  apparentemente  le  piante,  e  se  non  uccide  il  parassita  ne 
ostacola  per6  di  molto  lo  sviluppo.  La  sua  azione  però  non  sì  esercita 
che  sugli  organi  esterni  del  parassita  distruggendo  cioè  quelli  che  erano 
di  già  formati  all'atto  della  sua  applicazione  ed  imprigionando  per  cosi 
dire  sotto  una  crosta  di  calce  quelli  che  si  producono  ìu  seguito.  Infatti 
alcune  foglie  di  vite  portate  da  Tezze  nel  nostro  laboratorio  e  messe 
in  camere  umide  sotto  campane  di  vetro,  dopo  averle  liberate  dalla  crosta 
di  calce  che  le  copriva,  si  rivestirono  in  breve  tempo  di  mucchietti 
peronosporici  indubbiamente  prodotti  dal  micelio  ancor  vivo  entro  il  tes- 
suto della  foglia.  Ed  altrettanto  si  ottenne  sempre  dalle  foglie  di  viti 
da  noi  in  egual  maniera  trattate  a  Stradella. 

Per  altro  il  latte  di  calce,  non  ostante  le  gravi  difficoltà  ed  i  non 
pochi  problemi  che  la  sua  applicazione  può  sollevare,  è,  fra  le  sostanze 
alcaline  finora  tentate,  certamente  la  più  efficace;  come  in  generale  è  ano 
dei  pochi  rimedi  che  in  queste  esperienze  abbia  dato  risultati  favorevoli; 
poiché,  come  vedesi  dai  quadri,  i  due  lotti  di  viti  con  esso  trattati  fu- 
rono di  quelli  che  meglio  si  dìfedero  contro  il  parassita. 
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Così  veuaero  confermati  i  risaltati  ai  qaali  prima  d'ogni  altro  era 
giunto  il  chiarisaimo  prof.  Oarovaglio  che  sino  dal  1881  da  questo  Labo- 
ratorio Crittogamico  scrirera  a  codesto  Ministero  cbe  :  la  ealce  è  indub- 
biamente il  mezzo  più  iemplice,  il  meno  costoso,  U  pia  sicuro  per  eombattere 
il  fatale  parassita.  (') 


(')  Archivio  del  Laboratorio  Crittogamico.  Voi.  IV.  p.  181. 
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QUADRO  X. 


ESPERIENZE  COLLA  CALCE  IN  POLVERE. 


su,  Google 


QUADRO  X.  -  Primo  lotto  di  yiU  («or 


DATA 
deirttpetknia 

24  Luglio 

STATI) 
ilmairerlcD 

«peno  ni» 

STATO  DELIE  HTI 

NCMEBO 
dell.  ii(i 

nell'iiitgrvillo 

n.it 

delle  »„ 
iliroi 

Sereno 

Molti  ci  affi  perono  spo- 
rici sa  parecchie  foglie 

7 

1 

27  Lnglio 

idem 

Idem. 

idem 

25  Agosto  pioTe. 

( 

j     S7[*[ 

27  Agosto 

idem 

Idem. 

idem 

1  Settd 

11  Settembre 

Nuvolo 

Idem. 

idem 

4  Settembre  piove. 
15  Settembre  piove. 

ISSend 

19  Settembre 

idem 

Fortemente  peronoapo- 
rate. 

idem 

19  Settembre  piove. 

1 

3S  Seltd 
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potioa)  trattate  con  calce  in  polvere. 


STATU  DELLE  VITI 
HBW  d(l1«  ouerTMionI  dì  conlrollo 


OSSERVAZIONI 


tm  eambiainento  e  nesnma  dif- 
ìi  tn  queste  viti  e  le  laterali 

nMU. 


he  fflMchie  perononwridie  tmoTe, 
antiche  si  tono  diUtaU  leota- 
I  in  modo  d&  occapAre  gran  part« 

fogli». 

peroDOipora  ha  ripreso  vigrore. 


ilgrado  che  le  TÌti  sieno  coperte 
Jse  in  polvere,  le  foglie  sono  piene 
di  puonoaporici,  onde  stanno  poco 
io  delle  Ittenili. 

Ut,  ma  TÌiìbile  vuitag^o  snlle 
ItUnlj;  su  queste  cominciano  a 
re  le  foglie,  mentre  in  quelle  ade- 


I  fciglje  cadono  anche  dalle  tìU 


Haiti  dei  conìd]  raccolti  sulle  foglie  tuttora  coperte  di  calce 
genninarono  in  poche  ore. 


Pochi  dei  conidl  raccolti  genninarono. 


Questa  Tolta  invece  i 
n  poche  ore. 


nidi  raccolti  germinarono  bene  ed 


Il  rìmedio  ha  golUnto  ritardato  di  qualche  giorno  la  caduta 
delle  foglie. 
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QUADRO  XT. 

ESPERIENZE  COLLA  CALCE  IN  POLVERE. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


QUADBO  XI  —  Secondo  lotto  di  tìH 


-■■—!—        — 

DATA 

STATO 

MpuruDIil 

STATO  DELLE  MTI 
al  BoiMuto  deir«>pcrl<Dit 

NUMERO 
delle  illl 

Dell'intervallo 

Diti 
dlt»N 

6  Agosto 

Sereno 

Viti  abbastanza  perone* 
8porat«. 

6 

19  Agosto 

idem 

rate. 

idem 

35  AgOBto  pioTe. 

4  Settembre  piore. 
8  Settembre  pioTe. 

19  V 

88H 
]9  3eHd 

IB  Settembre 

NOTOlO 

laem. 

idem 

ISSetoi 

19  Settembre 

ideai 

Idem. 

idem 

19  Settembre  piove. 

\ 
1 
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Ila)  trattate  coUa  calce  in  polvere. 


STATO  DELU  VITI 

OSSERVAZIONI 

«toM  peronoBporate. 

nero  Tivaciesiine  zoospore. 

iem,  per  nulla  differenti  dalle  viti 
tali  non  trattate. 

Idem;  i  conidi  germinarono  dopo  circa  7  ore. 

^  peggiorano. 

Idem;  dopo  la  ore. 

fan. 

ache  per  la  calce. 

Idem. 

U  peronospora  si  uriluppa  rapida - 
•i«,  le  foglie  cominciano  a  cadere. 

[*  foglie  continuano  a  cadere;  però 
^e  deUe  viti  laterali  sono  gii  oa- 
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QUADRO  XII. 


ESPERIENZE  COLLA  CALCE  IN  POLVERE. 
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QUADRO  xm.  —  Quarto  lotto  di  viti  (Tei| 


DAT* 
ieU'uperianii 

STATO 

al  maneolo 

STATO  DELLE  VITI 

NUMERO 

dlllB  Tili 

Vftrìaiioni  Itmaiferìche 
■eirioUrrmUo 

un 

4  Settembre 

Nuvolo 

Udito  attaccate. 

6 

6  Sena 

7  Settembre 

Sereno 

Stazionarie. 

idem 

SSetUi 

U  Settembre 

idem 

Idem. 

idem 

leSetld 

17  Settembre 

Nuvolo 

idem 

19  Settembre  piove. 

sastoaì 

SSSttìai 
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gradella)  trattate  colla  calce  io  polvere. 


STATO  DELLE  VITI 

OSSERVAZIONI 

è  viti  non  hanno  peEKÌotato,  né 
«ificaao  daUe  laterali. 

e  morti. 

Ul«  Titi  laterali  maggior  qntuitità 
KronoBpora  che  anlle  trattate,   le 
lie  delle  qnali  resistono  ancora  di- 
itunente  e  lono  bene  aderentL 

k  confronto  aUe  latenU  stanno  tnt^ 
■  bene. 

P^^ortno,  ma  meno  delle  laterali. 

rtegiorino    rapidamente,    tuttoché 

Uem. 

Mono  le  foglie  come   le   lateraU 
a  tnttate,  dalle  quali  bÌ  distinguono 
^  pel  bianco  della  calce. 
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QUADRO  XIV. 


ESPERIENZE  CON  CENERE  E  CALCE  IN  PARTI  EGUALI. 
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QUADRO  XIV.  —  Lotto  di  viti  (Horadella  e  Ross^ 


DATA 


STATO  DELLE  VITI 

kl  momcnlo  dell'oiptrlema 


NLUEBO 
dclU  tili 
IralUle 


VariHÌDDi  alin«>hrl<ha 
nciridlemlla 
Ira  Ig  oiierwiiiiil 
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Ite  eoa  miscela  in  parti  uguali  dì  cenere  e  calce. 


STATO  DELLE  VITI 
■tuta  <liilli  MlnmiiOQl  di  ctnlrolla 


OSSEKVAZIONI 


I  conid!  germinarono  in  gtiia  nomerò  dopo  circa  dee  giorni. 


pcggioranento  continna. 


B%lie  cominciano  a  cadere  ^  nes- 
I  dileresEa  tra  queste  viti  e  le  la- 


e  b,  Google 


e  b,  Google 


QUADRO  XV. 

ESPERIENZE  CON  CENERE. 
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QUADRO  XV.  -  Lotto  di  viti  (Moradd 


DATA 

STATO 

dell! 
uperlema 

STATO  DZLLB  VITI 
■1  naMnlo  duU'eiiuricp» 

NCMBRO 
dtlla  •ili 

DDirlllHTdlo 

tra  la  ouwriiionl 

Dm 

àA\t  Man 

dicHM 

2  Settembre 

Sereno 

cale. 

7 

4  Settembre  piove. 
8  Settembre  piove. 

SSeUni 

10  Settembre 

idem 

Piatto  Bto  peggiorate. 

idem 

12  Settembre  piove. 

i2  3etU 

16  Settembre 

idem 

CoDtinnano  a  peggio- 
rare. 

idem 

ISSeUoi 
ITSettd 

19  Settembre 

NUTOlO 

Idem. 

idem 

19  Settembre  piove. 

39SeH 

1 

36  8etM 
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era]  trattate  eoa  cenere  in  polvere. 


STATO  DELLE  VITI 
HD»lo  dell»  ouerrulonl  di  coalrallo 

OSSERVAZIONI 

1  teglie  MDo  coperte  di  ciuffi  pero- 
orìci  come  le  laterali^  nessiui  mi- 

irnento. 

I  conid!  germinarono  qnaù  tutti  in  13  ore. 

^. 

Idem. 

km. 

Idem. 

«riti peggiorano  sempre,  ai  dìstin- 
IO  itile  laterali  solo  perchè  sporche 

ektetali 
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Esperienze  in  CAmpugni  colla  calce  in  puWere,  con  cenere 
e  con  miscela  di  cenere  e  ealce. 

La  polvere  di  calce  sperimentata  anche  essa  per  la  prima  volta 
neirOito  Botanico  di  Pavia  e  nei  dintorni  della  città  sino  dal  1881 
dal  chiarissimo  prof.  Garovaglio,  (')  venne  di  recente  consigliata  dagli 
egregi  professori  Mack  e  Portele  di  S.  Michele  ;  (')  e  la  miscela  in 
polvere  di  calce  e  cenere  in  parti  uguali  fn  vivamente  raccomandata 
dal  eh.  prof.  Comez.  (')  Questi  rimedi  quindi  furono  da  noi  sperimentati 
con  speciale  cura. 

Dalle  resultanze  consegnate  nei  quadri  risulta  sventuratamente 
che  essi  non  hanno  manifestata  alcuna  decisiva  efficacia;  solo  le  viti 
di  uno  de'  quattro  lotti  trattati  colla  calce  in  polvere  sembrarono  avere 
qualche  vantaggio  dal  detto  trattamento  ;  ma  questo  pure  era  cosi  piccolo 
che  le  dette  viti  non  apparivano  di  molto  migliori  delle  circostanti  punto 
trattate.  La  cenere  poi  e  la  miscela  di  cenere  e  calce  diedero  risultati 
anche  peggiori 

Esperienze  in  laboratorio. 

Eicoperte  in  laboratorio,  colle  dette  sostanze,  foglie  di  vite  perono- 
sporate,  poi  abbandonate  all'aria  libera  dello  ambiente  e  riesaminate 
dopo  24  ore,  si  trovarono  sempre  le  spore  perfettamente  vive  ;  anzi  pa- 
recchie volte  non  avevano  punto  perduto  in  vitalità,  anche  dopo  che  le 
foglie  erano  state  per  24  ore  sepolte  sotto  uno  strato  di  tali  sostanze, 
mentre  le  spore  delle  foglie,  lasciate  per  confronto  senza  alcun  tratta- 
mento all'aria  libera,  in  tale  lasso  di  tempo  erano  tutte  morte.  Questi 
fatti  concorderebbero  con  una  osservazione  fatta  dal  eh.  prof.  Cnboni 
alla  scuola  di  Gonegliano  sulla  inefficacia  della  polvere  di  calce.  (^) 

Altre  foglie  dopo  averle  ricoperte  colle  dette  sostanze  furono  leg- 
giermente spruzzate  con  acqua  e  conservate  in  camere  umide.  Dopo  24 
ore  esaminate  le  spore,  furono  trovate  per  la  massima  parte  rattrapite 
e  morte.  Questi  ultimi  esperimenti  più  volte  ripetuti  non  diedero  però 


(')  Archivio  del  Laboratorio  Crittogamico,  ecc.  Voi.  IV,  p.  179. 
(')  E.  Macb,  Zttr  Bekampfung  der  Peronoepora  viticola.  —  TiroUr  Landwirtk- 
ttJtaftUehe  Bl&tter,  1884.  N.  13,  p.  148  e  Pobtele,  Ibidem.  N.  9,  \'.  1S3. 
(*)  Bollettino  notizie  agrarie.  N,  30. 
(')  Hiviata  di  viHcoUwa  ed  enologia.  Anno  Vili.  1884,  p.  50S. 
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—  78  — 
sempre  risultati  costanti  ed  uaifornii,  il  che  vale  forse  a  spiegare  le  ri- 
sultanze contradditorie  ottenute  da  diversi  sperimentatori. 

Per  conto  nostro  quindi  mentre  crediamo  utile  che  tali  sostanze 
Tengano  di  nuovo  sperimentate  con  cura,  specialmente  nei  paesi  di  abbon- 
danti rugiade,  non  possiamo  però  confermare  l'utilità  della  loro  appli- 
cazione- 
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QUADRO  XVI. 


ESPERIENZE  CON  FIORI  DI  SOLFO  ACIDI. 
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QUADKO  XVIII.  -  Terzo  lotto  di  viti  (Vespolina,  1 


1            DATA 

STATO 
almoirsrico 

della 

STATO  BELLE  VITI 

al  u  amento  dell'ctperisiita 

SUMERO 
d>lle  Tili 

ViriniLoni  itmoiferich. 
noU'interiaUo 

_«, 

5  Settembre 

Sereno 

Discretamente  attaccate. 

7 

7  SelKBi 

9  Settembre 

idem 

Stazionarie. 

idem 

12  Settembre  piove. 

12  S«ueiti 

.  14  Settembre 

idem 

Idem. 

idem 

17  Settembre  piove. 

16  Seiieik 

19  Settembre 

NutoIo 

Molto  peronosporate. 

idem 

19  Settembre  piove. 

23  Settónli 
26  Settenlt 
5  OtÉubit 
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ì  e  Bravsia]  trattate  con  fiori  di  solfo  acidi. 


STATO  DELLE  VITI 
noBsiito  dsll>  ouariatiDDi  di  cDnlrollo 


OSSEBVAZIONI 


jessim  nooTO  cinfio  peronosporico.    '      Aste  conidìofon  e  conìdì  deformati;  pochi  di  qaeati  ultimi  | 
I  germinarono. 


Qaakhe  naoTO  ciuffo  peronosporico  ;         Alcani  conidi  germiuorouo,  ma  li 
.  Taspetto  florido  delle  piante  spicca 
quello  delle  viti  laterali  già  molto  ' 
lerentL  | 


maggior  parte  no. 


Le  riti  stanno  assai  meglio  di  tutte  [ 
altre  del  filare,  benché  trovisi  ancora  ' 
a  e  là  qualche  nnovo  ciuffo  perone-  [ 


L'ioTaaioneperonosporica  si  diffonde  , 
che  sa  queste  viti,  ma  le  foglie  non  i 
dono  ancora,  mentre  quelle  delle  la- 
rali  sono  tutte  cadute. 


Le  viti,  tuttoché  molto  attaccat«,  con-  .      Il  rimedio  ha  notevolmente  arrestato  lo  STÌlappo  del  male, 
rraiio  ancora  buon  numero  di  foglie.  { 
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QUADEO  XIX. 

ESPERIENZE  CON  FIORI  DI  SOLFO  ACIDI  E  CALCE. 
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QUADRO  XIX.  —  Lotto  di  viti  (Vespolina  Uornera)  tra 


dalla  e>p*rl«ii» 

STATO 

STATO  DELLE  VITI 

SUMERO 
della  Titì 

neirinlBr.»llo 

Btri 

i<  Mi-i 

!  2  Settembre 

Sereno 

Discretamente  attaccate 
dal  male. 

11 

4  Settembre  piove. 
8  3ett«mbre  piove. 

GSctUid 

9  Settembre 

idem 

Idem. 

idem 

12  Settembre  piove. 

IS  Setta 

.  14  Settembre 

idem 

Molto  attaccate. 

idem 

15  Settembre  piove. 

IGSetiti 
ISSeti^^ 

19  Settembre 

Nuvolo 

Fortemente  attaccate. 

idem 

22  Smé 
26  Setttri 
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na  miscela  di  solfo  acido  e  calce  in  parti  uguali. 


STATO  DELLl:  VITI 
old  dell*  auerfuÌDul  di  can (rollo 


a  snhppo  del  mEile  continna. 


I  pÌMte  stanno  ancor  meglio  delle 
^.  ma  Bono  sempre  molto  attac- 


iperoDospora  ai  diffonde  oramai  si 

i  tutte  le  foglie. 


In»;  il  peggioramento   continua 

*à  più  lentamente  che  sulle  late- 


OSSERVAZIONI 


Molti  conidì  deformati  e  morti,  ma  molti  sani  che  germinano. 


Molti  conidì  germinano. 


Quasi  tntti  i  conj^  raccolti  hanno  geiminato. 
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QUADRO  XX. 

ESPERIENZE  CON  FIORI  DI  SOLFO  ACIDI  E  GESSO. 
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QUADRO  XX.  —  Lotto  di  viti  (Vespolina)  tralUt* 


STATO  DELLE  VITI 


MIMERÒ  Vari 


Uedjocremeute  attaccate. 


10  Settembre  |     idem 


l  Settembre  piove. 


4  Settembre  piove. 


6  Settembre  piove. 


Molto  attaccate. 


17  Settembre  piove. 
19  Settembre  piove. 
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miscela  di  fiorì  dì  solfo  acidi  e  gesso,  in  parti  uguali. 


STATO  DELLE  TITI 

Bmrr^lo  dille  Diierraititni  di  cnnlralla 

OSSERVAZIONI 

»  peronospora  seguita  a  Tegetare. 

Hold  conidi  germinarono;  molti  perA  forono  trovati  ncciai 
e  deformati. 

B  viti  Ulerali. 

(ggioitte. 

lolu  p«Tonoapoia,  ma  molti  cinffi 
onnspcrici  morti. 

*TÌtì, benché  molto  attaccate,  stan- 
BKgUo  delle  laterali  che  incomin- 
M  a  perder  le  faglie. 

t^U  il  peggioramento,    ma   in 
U>  ninor  misDra  che  snUe  lateraU. 

*  foglie  cominciano  a  cacare,  ma 
'ili  laterali  ne  sono  dì  già  prive. 

È  fnor  di  dubbio  che  il  rimedio  rallenti  in  parte  lo  btì- 
inppo  del  parassita. 
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Ilsperlenze  in  campiigna  coi  fiori  di  solfo  acidi. 

Dall'esame  dei  quadri  risulta  come  i  fiori  di  solfo  acidi  abbiano 
dato  buone  resaltanze;  resultanze  che  furono  le  migliori  da  noi  otte* 
note.  I  fiorì  di  solfo  non  uccidono  quella  parte  del  parassita  clie  resta 
annidato  entro  i  tessuti  della  foglia,  ma  ne  uccidono  gli  organi  di  frutti- 
ficazione di  mano  in  mano  che  appaiono  alla  superficie  della  foglia,  e  cosi 
impediscono  od  almeno  limitano  efficacemente  la  diffusione  del  male.  ' 
Quando  la  riapparizione  di  nuovi  ciuffi  peronosporici  indica  che  l'azione 
dello  zolfo  si  è  indebolita,  allora  la  solforazione  va  ripetuta. 

Noi  in  questo  anno  abbiamo  applicato  questo  rimedio,  come  tutti 
gli  altri,-  solo  dopo  che  la  peronospora  aveva  attaccate  le  viti,  e  di  con- 
segaeoza  non  abbiamo  dati  per  giudicare 'del  suo  valore  come  rimedio 
preventivo,  ma  per  gli  sperimenti  fatti  in  laboratorio,  die  qui  sotto 
esporremo,  ci  pare  lecito  sperare  che  qualora  venisse  isomministrato 
per  tempo,  e  le  sue  applicazioni  fossero  colla  dovuta  frequenza  (8-10 
volte  nell'anno)  ripetute,  esso  potrebbe  valere  a  tener  lontano  il  mici- 
diale parassita,  od  a  limitarlo  di  tanto  da  renderlo  quasi  innocuo.  Le 
resaltanze  contrarie  da  altri  ottenute  collo  zolfo  sono  forse  da  attri- 
buirsi al  non  avere  adoperato  fiori  di  solfo  acidi,jna  solfo  comune  pol- 
verizzato, quale  viene  messo  in  commercio  e  spesso  venduto  per  solfo 
In  fiori,  oppure  anche  a  nuti  avere  ripetute  a  sufficienza  le  solforazioni, 
specialmente  nel  cuor  dell'estate  e  nell'autunno,  che  sono  le  stagioni 
nelle  quali  la  peronospora  suole  fare  la  sua  apparizione. 

n  Marés  in  Francia  (')  riferisce  che  egli  da  parecchi  anni  pre- 
serva le  sue  viti  unicamente  con  tale  rimedio.  Anclie  da  noi  parecchi 
ottennero  con  esso  buonissimi  risultati,  tra  questi  il  distinto  ampelografo 
sig.  Gnfianti  Angelo  di  Kovescala  ;ed  il  sig.  dott  Cavezzali  Giuseppe 
di  Parma.  (^) 


(')  H.  Marés,  3w  diveraes  maladies  cryptogamiqutK  regnantes  de  ia  vigne.  — 
Compie»  Rmdug.  —  Tome  C,  lotì6,  p.  424. 

(')  Con  piacere  riproduco  qui  una  lettera  dell'egregio  aig.  dott.  GiuBeppe  Cavez- 
Mli.  il  quale  riferisce  di  bnoni  risultati  ott.-nuti  %»  quel  di  Panna  coi  fiori  di  aolfo  acidi, 
che  vennero  ivi  appUcati  nell'anno  scorso  per  iniziatiTa  lìtl  detto  signore  eJ  a  mia  in- 
saputa. 

"  Ho  solo  il  piacere  dì  conoscere  la  S.  V.  III.-  di  fama,  tuttavia  mi  sono  preso 
"  la  libertà  di  dirigerle  la  presente  e  perchè  spintovi  dal  desiderio  di  diversi  agricol- 
"  ton  deUa  nostra  Provincia,  e  perche  persuaso  di  esseme  anche  scasato. 

'  Per  1  nostri  agricoltori  si  fa  oggi  abbastanza  seria  la  questione  della  scelta 
dei  rimedi  per  combattere  la  peronospora  della  vite.  Essi  stessi  mi  hanno  pregato  di 
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I  fiori  di  solfo  acidi  hanno  inoltre  il  ^ande  vantalo  di  essere 
per  rOidiom  an  rimedio  di  molto  maggiore  efficacia  del  solfo  coniane. 

Esperienze  In  laborAtorin. 

Moltissime  foglie  peronosporate  furono  in  tempi  diversi  copiosa- 
mente spolverate  coi  detti  fiori  di  solfo  acidi.  Dopo  qualche  ora  esa- 
minati gli  organi  di  fruttificazione  della  peronospora  furono  sempre 
trovati  avvizziti  e  deformati,  e  dalle  coltivazioni  con  esse  tentate  non 
si  potè  mai  ottenere  che  qualche  spora  germinasse.  L'azione  deleteria 
dei  fiori  di  solfo  acidi  sulle  spore  della  peronospora  è  quindi  sicura, 
mentre  essi  non  arrecano  alcun  danno  alla  pianta,  il  che  non  può  dirsi 
di  molti  altri  rimedi  che  col  parassita  offendono  anche  le  viti. 

Miscele  di  gesso  e  solfo^  e  di  calce  e  solfo. 

Ambedue  queste  miscele  esercitarono  gualche  azione  ritardatrice 
Ballo  sviluppo  del  parassita,  ma  in  molto  minore  misura  dei  fiori  di 
solfo  pari,  quindi  non  sono  a  preferirsi. 


"  sapere  loro  dire  con  buona  sicoresxa,  se  sìa  allo  zolfo  sublimato  acido  da  sostituirsi 
"  con  maggiore  efficacia  il  latte  di  calce. 

"  Lo  zolfo  acido  renne  da  loro  nsato  nel  decorso  anno,  dopo  che  potei  far  loro  cono- 
"  Bcere  le  esperienze  del  Marés  di  Parigi,  e  con  esito  bnonissimo;  ma  per  qoanto  paghi 
"  di  questo  risaltato,  ora  si  domandano  se  il  latte  di  calce  possano  sostìtnirlo  allo  zolfo 
"  acido,  e  ciA  per  pura  e  semplice  questione  economica.  Questo  sarebbe  dunque  il  qne- 
"  sito  che  presentano  per  mezzo  mio  alla  S.  V.  Ili  ■°*  persaasissimi  della  competenza 
"  che  Ella  ha  in  tale  materia,  siccome  ebhe  già  a  dame  prova  il  Hioistero  col  cbia- 
"  maria  ad  intraprendere  speciali  studi.  Io  non  ebbi  ancora  la  fortuna  di  vedere  il 
"  risultato  di  sne  esperienze,  a  questo  proposito  fatte,  sebbene  fossi  avvertito  che  Ella 
"  avrebbe  giudicato  quale  rimedio  efficacissimo  lo  zolfo  acido  ;  e  cib  non  tornerebbe 
"  che  a  dimostrarle  maggiormente,  come  dovevo  necessariamente  procurarle  distnrbo 
"  colla  presente. 

"  Pertanto  io  e  gli  agricoltori  parmigiani  che  mi  hanno  dato  questo  incarico, 
"  saremo  alla  S.  T.  oltremodo  grati  se  vorrà  compiacersi  di  una  graditissima  risposta, 
"  per  la  quale  io  e  tutti  sentiamo  l'obbligo  di  anriciparte  i  ringraziamenti  anche. 

"  Accolga  inoltre,  II1.™°  sig.  Professore,  ì  sensi  della  mia  maggiore  osservanza, 
"  coi  quali  ho  l'onore  di  segnarmi 

"  Della  S.  V.  lU,"  Devot.™ 

D.'  CaVEZEAU  OlOSBPPE.  „ 

"  Parma,  22  febbraio  1886.  „ 
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QUADRO  XXI. 

ESPERIENZE  CON  VAPORI  D'ACIDO  SOLFOROSO. 
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QUADRO  XXI.  —  Lotto  di  viti  (Bravsia,  Bori 


!    dall'aiptriania 

STATO 
nlmoirtrito 

STATO  DKLLE  VITI 

NUMERO 

40 

Virisi  ioni  »liiio«r«rJcbB 

oetr  ■niellilo 

iri  le  ««rraiionl 

Dlt 
di-  1 

1  Settembre 

Noto  lo 

Discretamente  perono- 
sp orate 

>s. 

1  4  Settembre 

idem 

Molto  peronosiiorate. 

idem 

i  Settembre  piove. 
8  Settembre  piove. 

)  Settembre 

Sereno 

Idem. 

idem 

12  Seat 
18  Sw» 

SSSeM 
«SeM 
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era,  Vespolioa)  trattate  con  vapore  di  acido  solforoso. 


STATO  DELLE  VITI 


,'aita  lo  svilappo   della   perono- 
;  le  Titj  non  hanno  sofferto  pel 

mento. 


ui]>etto  delle  viti  è  peggiore,  U 
losfnra  progredisce. 


peroDospnra  si  sviluppa  vigore- 
ne  e  le  tì(ì  aofirono  anche  per 
De  del  rimedio. 


OSSERVAZIONI 


I  conid!  hanno  genninato  dopo  qnalche  ora. 


i  hanno  molto   soft'erto 


t  percnDgpora  fa  strage  di  queste 
eh  3DD0  fra  le  più  attaccate. 


I  riti  non  hanno  oramai  più  foglie 


Si  sospende  l'applicazione  del  rimedio  come  troppo  dannoso. 
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e  b,  Google 


Il  trattamento  delle  viti  peronosporate  eoa  vapori  di  solfo  fa  rac- 
comandato di  recente  dal  signor  Emilio  Tidal  in  ana  memoria  letta 
all'Accademia  di  Francia.  (*)  G-iusta  le  sne  istruzioni  si  facevano  bru- 
ciare, camminando  rapidamente  attorno  ai  fìlari,  miccie  di  solfo  accese 
va  modo  che  i  vapori  di  anidride  solforosa  andassero  ad  avvolgere  le  viti. 

Ora,  come  risnlta  dallo  specctiìo  anito,  nessan  daano  ebbe  a  sof- 
frire dai  detti  vapori  la  peronospora,  la  quale  contiauò  a  svilupparsi  * 
normalmente  e  le  spore  sue  germinaroao  sempre  benissimo.  Noo  piccol 
nocumento  invece  i  detti  vapori  recarono  alle  viti,  al  punto  che  si  do- 
vette sospendere  l'applicazione  del  rimedio. 


(')  Sur  le  traitement  du  peronospora  vitie  par  f acide  etàfureux.  —  Hémoire 
de  H.  Ehils  ViDAb.  —  Compie»  Btndue.  —  Tom.  CI,  N.  6  (IO  Aoùt  1S85),  p,  431. 
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QUADRO  XXII. 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SOLFATO  DI  RAME. 
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QUADKO  XXn.  - 

-    Primo  lotto  di  viti 

(Moni 

DATA 
iUU>  Mimi»» 

SUIo 
■tB«&rìeo 

STATO  DELLE  VITI 

NLIIERO 
éell*  •ili 

Li 
FI 

PrìDclpill  •iriuioni 
■Iwurtriekc  ■<ll-ÌDUnallo 

Dll 

24  LngUo 

Sereno 

Poco  attaccate. 

9 

s»; 

26  Agosto  piove. 
26-37  Agosto  nebbia. 

>7Uj 
Ili» 

31  Agoito 

idem 

taccate. 

idem 

8V. 

4  Settembre  piove. 

tSOké 
8  3>ltal 

11  Settembre 

idem 

Holto   attaccate   e 
soffereuti  per  le  ante- 

zioni  del  rimedia. 

idem 

l'/o 

12  Settembre  piova. 
19  Settembre  piove. 

ISSeuul 
17S«tleil 

SSSeUd 

26  8«lld 
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e  coQ  una  soluzione  di  solfato  di  rame. 


STitTO  DELLE  VITI 

OSSERVAZIONI 

iti  soffrono  pel  rimedio;  però 

Pochi  conidi  germinarono,  dopo  qualche  ora  ;  gli  altri  erano 
morti. 

ipM  poM  peronospora. 

peronoBpora"  piglia  forza. 

tt. 

Volti  conid]  germinarono,  dopo  poche  ore. 

viti  hanno  molto   Boffarto   per 
H  del  rimedio  ;  un  gran  sninero 
^1 3010  roese  e  bntciate,  e  U 
'«pota  persiste. 

1  peronoipora  si  sviluppa  meno  ra- 
difille  che  snile  viti  laterali;  però 
jiie  Mao  aoflferenti  pel  rimedio. 

foglie  cominciano  a  cadere  per 
lo  del  rimedio. 

Id«^. 

peronogpora  riprende  -rigore. 

fiidii^ono  dalle  laterali  nnica- 
«  pel  gran  nomerò  di  foglie  ca- 
ni uioat&te  dal  rimedio. 

Adone  del  rimedio  salla  peronospora  incertai   sulle  viti 
dannosa. 
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QUADRO  XXIII. 


KSPKRIENZE  CON  SOLUZIONR  DI  SOLFATO  DI  RAME. 
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QUADBO  XXm.  —  Secondo  lotto  di  viti  (Horadi^ 


j            DATI 

STATO 

d«iu 

STAIO  DELLE  VITI 

1  = 
SUMERO    g^ 

IritUle      £ 

Principili  wiMioBi 
■Inoirerich*  Belt'iDUmllo 

blu 

19  Agosto 

Sereno 

Mediocremente   at- 

8      '2»/, 

Sito 

24  Agosto 

idem 

Idem. 

idem 

2*;. 

25  Agosto  piove- 
26-27  Agosto  nebbi.. 

«l^ 

31  Agosto 

idem 

Molto  attaccate. 

idem    :  1  7. 

i 

i 

4  Settembn  piove. 
8  Settembre  piove. 

SSeUM 

18  Sena 
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lattate  colla  soluzione  di  solfato  di  rame. 


STATO  DELLE  VITI 


OSSERVAZIONI 


a  altretrante  ancor  vive. 


fcronoapoTa  seguita  a  svilupparsi  ; 
tt  foglie  aono  rosse  e  bruciate 


pà\t  fonÌ9»imo  lo  sviluppo  della 
lospnn,  di  più  le  foglie  hnuuo 
wlItrtD  pel  rimedio,  the  se  ne  ■ 
e  ripplicHEÌone. 


Ijiinie  huno  oramai  perduto  tatto 
a»;  le  tÌU  laUrali,  benché  r 
e  (lutla  peronospora,  uè  censi 
un  namero  mnggiore 


Mentre  riinnue  dubbia  l'efficacia  del  rimedio  conti'o  II  parns-  ' 
it»,  ne  6  certa  invcrc  l'ozifinc  dnniioaa  sulla  vite.  1 
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QUADRO  XXIV, 

ESPERIENZA  CON  SOLFATO  DI  RAME 
IN  POLVERE  E  GESSO. 
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QUADRO  XXIT.  —  Lotto  di  viti  trattato  con  una  miin 


■ 

DATA 
della   eipcrienii 

SUTO 
dellB 

STATO  DELLE  VITI 

J=ile  liii 

Principili  ttrìuiani 
Ir»  la  oiwrtuioDi 

uni 

9.  Settembre 

Sereno 

Discretamente  attaccate. 

1. 

4  Settembre  piove. 
a  Settembre  piove. 

GSttU 

SSCOBÉ 

9  Settembre 

Nuvolo 

Molto  attaccate. 

idem 

12  Settembre  piove. 

tS  Setta 

14  Settembre 

Sereno 

Idem. 

idem 

17  Settembre  piove. 
19  Settembre  piove. 

leSetd 
laSetld 
32SetU> 
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I  (85  parti)  e  solfato  dì  rame  (Ì5  partì)  ìd  polvere. 


STATO  DELLE  VITI 
Mn'iHo  della  outrtuionl  di  eoalrollD 


OSSERVAZIONI 


otti  ciuffi  peronosporici  farono  tro-  ,      Molti  coniili  genninuono  dopo  poche  ore. 
aTTÌzzìti  e  secchi;  altri  sani;  il  ; 
dìo  non  ha  prodotto  alcon  danno,  i 


I  peronospore  si  sviluppa  inteusa- 


^gt;  qneste  viti  non  stanno  meglio  i      1  coitidì  germinarono  in  gran  nuiuero  entro  13  oie. 
I  laterali  non  trattate.  ; 


^one  del  rimedio  sembra  noUa. 


iTÌti  tono  talmente  attaccate  dalla 
•ospo»  che  sì  tralascia  l'applica- 
t  del  rimedio. 


I  foglie  cadono   in  gran  nnmero;  !       Il  rimedio  t 
pa  diflereusa  dalle  viti  laterali. 


1  ba  fiitto  nulla  uò  al  patassitn  uiì  ulla  vite. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Esperienze  In  campagna  con  Bolotione  di  Bolfsto  di  rame 
e  miscela  di  solfato  di  rame  e  gesso. 

Il  3ol&to  di  rame  6  stato  più  volte  applicato  con  successo  special- 
mente in  Francia;  ed  abili  sperimentatori  quali  Miltardet,  (')  Qayon,  {*) 
Miintz,  (')  Perrey,  (*)  e  tra  noi  Rayizza  per  tacere  di  altri,  ne  enun- 
ciarono gli  ottimi  effetti.  Era  quindi  naturale  clie  questa  sostanza  ve- 
nisse da  noi  sperimentata  con  particolar  cnra,  e  lo  fa  iafatti  poiché  si 
trattarono  viti  con  soluzioni  contenenti:  il  V^i  '''i  il  2  ed  il  3  "/o  di 
solfato. 

La  detta  sostanza  venne  ancora  applicata  in  polvere  mescolandola 
al  gesso,  come  altiesl  molte  esperienze  sì  eseguirono  in  laboratorio. 

Come  vedesi  dalle  resultanze  consegnate  nei  quadri,  le  nostre 
esperienze  non  confermarono  sventuratamente  i  buoni  effetti  da  altri 
ottenuti. 

Le  soluzioni  al  3,  al  3  ed  all'I  V"*  danneggiarono  sensibilmente 
le  foglie  delle  viti,  senza  arrestare  lo  sviluppo  del  parassita. 

li  Percy  ed  il  Muntz  riferiscono  invece  di  avere  somministrato 
solozloni  al  5  ed  al  10  *'/o,  ed  il  Millardet  una  miscela  di  latte  di  calce  e 
di  soluzione  di  solfato  di  rame  all'  8  "/o  senza  parlare  di  danni  alla  vite. 

Nelle  nostre  esperienze,  più  volte  ripetute,  le  foglie  delle  viti 
appena  trascorso  an  giorno  dal  trattamento  col  solfato,  cominciarono 
ad  a.rrossare,  e  pochi  giorni  dopo  a  staccarsi  precocemente  dai  tralci. 

Noi  spingemmo  le  esperienze  persino  a  trattare  parecchie  viti  con 
solazione  contenente  appena  0. 33  7o  di  solfato  ;  ma  anche  le  foglie  di 
qoeste  il  giorno  dopo  trovaronsi  arrossate,  e  nel  di  seguente  incomin- 
ciarono a  cadere.  In  nessun  caso  si  riuscì  ad  arrestare  la  produzione 
delle  nuove  spore  e  il  diffondersi  dell'infezione.  Secondo  il  Millardet 
invece  l'azione  delle  soluzioni  di  solfato  di  rame  sulla  peronospora 
sarebbe  molto  piii  energica  poiché  ai  farebbe  sentire  persino  alla  dilu- 
zione  del   Vl'X'O'XX'O   ^   7l0000000. 


(')  A.  HiLLÀRDBr,  Sur  le  traitemtnt  du  mildtw  et  du  rol,  —  Compite  rendua. 
—  Voi.  CI,  p.  667. 

(')  A.  MiLLiBDET  et  U.  Oavoh,  Dt  Vattion  du  melange  da  stàfate  de  ativre  et 
de  chaux  tur  le  mtldev!.  —  Ibidem,  p.  929. 

(•)  A.  HilsTz,  Sur  le  traitement  du  mildeto  par  le  gtd/ale  de  cuivre.  —  Ibi- 
dem, p.  695. 

(*)  A.  pBREtET,  Sur  la  dislruction  du  tnildew  par  le  solfale  de  cuivre.  —  Ibi' 
dem,  p.  e&O. 
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Solfato  di  rame  e  gesso. 

n  quadro  XXIV  dimostra  poi  clie  il  solfato  di  rame  somministrato 
in  polvere  dilaendolo  per  così  dire  col  gesso  non  ba  azione  alcuna,  né 
sulla  vite,  né  sol  parassita.  Anche  in  laboratorio  snlle  foglie  perono- 
sporate  coperte  con  tale  miscela  trovaronsi  costantemente  dopo  24  ore 
numerosi  conidì  vivi,  e  soltanto  allorché  tale  miscela  inumidivasi,  i 
cooidì  rapidamente  morivano. 

Esperienze  in  laboratorio. 

Le  foglie  peronosporate  spruzzate  con  soluzioni  al  3,  2,  1,  •/«? 
V*  "/«  in  modo  che  il  liquido  vi  formasse  sopra  un  velo  continuo,  ed 
esaminate  dopo  che  il  liquido  erasi  evaporato,  presentavano  costante- 
mente tutti  i  conidì  deformati  o  morti.  Sulle  foglie  trattate  invece  colle 
soluzioni  air  ^'-.  "la  si  trovò  ancora  qualche  conidio  vivo,  e  con  solu- 
zione air'/i  ",0  e  all' V"  7o  H  numero  dei  conidì  vivi  andò  crescendo. 

Seminando  invece  le  spore  direttamente  nelle  soluzioni  del  solfato  di 
rame,  si  ottenne  che  non  solo  morivano  iu  quelle  al  3,  al  2,  all'  1,  all'  '/' 
ed  all'  Va  "/o .  ™*  altresì  che  non  germinavano  in  quelle  del  0,06  al  0.07  "la  ■ 
Nelle  soluzioni  però  più  diluite,  qualche  coniilìo  in  germinazione  si  rin- 
venne sempre,  ed  anzi  dall"/*  all''..-,  "/no  i  conidi  sviluppano  sempre  ba- 
stante numero  di  zoospore  apparentemente  iu  istato  normale,  benché 
pili  lente  nei  movimenti  di  quelle  prodotte  nelle  colture  coll'acqua  para. 

CosrLUEiosi. 

Dalle  nostre  esperienze  sì  deduce: 

1.°  Cile  se  si  seminano  spore  di  peroiiospora  direttamente  in  so- 
luzioni di  solfato  di  rame,  questo  agisce  anche  solo  nella  proporzione 
dell' 73  per  mille. 

2."  Che  l'azione  df-l  solfato  diminuisce  quando  invece  con  esso  si 
spruzzino  le  foglie,  talché  sono  necessarie  soluzioni  almeno  al  0,26  "/o 
per  uccidere  tutte  le  spore  che  trovansi  alla  superficie  della  foglia. 

3."  Che  in  campagna  ove,  come  è  naturale,  altri  agenti  hanno  in- 
fluenza, ed  ove  non  si  può  operare  con  tutta  la  precisione  del  labora- 
torio, l'azione  del  solfato  di  rame  sul  parassita  si  mostra  ancora  meno 
energica,  al  punto  che  anche  soluzioni  al  3  "/o  non  riescono  ad  arre- 
stare il  male.  Ciò  evidentemente  perché  il  rimedio  agisce  sulle  spore 
che  trova  di  già  sviluppate,  ma  non  su  quelle  che  si  formano  più  tardi. 

4,"  Le  soluzioni  di  solfalo  di  ramo  anche  molto  diluite  si  mostra- 
rono dannose  per  la  vite. 

5."  La  miscela  in  polvere  di  solfato  di  rame  e  di  gesso  non 
ebbe  alcuna  azione. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


QUADRO  XXVT. 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SOLFATO  DI  FERRO 
DEL  COMMERCIO. 
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QUADRO  XXVI  —  Secondo  lotto  di  viti  (MoradeHit 


DATA 
dell-wpiriedu 

STATO 
ilminrerico 

STATO  DELLE  VJTr 

il  momento  dell'MpwIeiii» 

NUVERO 

dollf  Tili 

si 

Ddl'ÌDter.>Uo 

» 

1»  Agoito 

Sereno 

Discretamente  attac- 
cate. 

11 

6";,. 

Ili, 

24  Agosto 

idem 

Idem. 

idem 

idem 

25  Agosto  piove. 
ae-27  Agoeto  nebbia. 

!!lj< 

31  Agosto 

■ 

idem 

Idem. 

idem 

idem 

i  Settembre  piove, 
e  Settembre  piove. 

8StIi 

10  Settembre 

Noyolo 

Molto  attaccai . 

idem 

IO-.. 

12  Settembre  piove. 

lisa 

17  Settembre 

idem 

idem 

idem 

19  Settembre  piove 

SS  Se» 

■ 

36S«ttt 
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OD  nna  soluzione  dì  solfato  ferroso  del  commercio. 


STATO  DELLE  VITI 

OSSERVAZIONI 

latenJi 

I  conìdi  emisero  molte  sooipore  nelle  S4  ore. 

lituali  non  trattate. 

Idem. 

IpeSfimmento  si  aecontn»  gempre 

(  Coglie  wDo  già  In  gran  parte  ca- 

non  venne  ostacolata  per  nulla  nel  mo  ivilnppo. 
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QUADRO  XXVIII. 

ESPERIENZE  CON  MISCELA  DI  SOLFO,  GESSO 
E  SOLFATO  FERROSO. 
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QUADEO  xxvni.  —  Secondo  lotto  di  viti  (Moradella)  tratute  ooi 


DATA 

d«irMp(rrcDia 

STATI) 

STATO  DELLE  VITI 

al  nonoFiita  dgll'cipNicnia 

■(UWEBO 

dell*  Tili 
tratUlc 

YiriiiUiii  ilmoirerìcka 

n«ir  toi«n»Uo 

tra  1<  Diitniiionl 

6lTi 

5  Settembre 

Sereno 

Mediocremente  attaccate. 

9 

8  Settembre  piove. 
13  Settembre  piove. 

B8c[te| 

14  Settembre 

idem 

Più  fortemente  attaccate. 

idem 

lòSm 

18  Settembre 

idem 

Molto  attaccate. 

idem 

33  Sem 
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la  di  solfo  (50  parti),  gesso  (50  partì),  solfato  ferroso  (12  parti). 


STATO  DELLE  VITI 
intiM  dtlla  DiiemuDDf  dJ  coitrallD 

OSSERVAZIONI 

untate. 

minarono  ponto. 

riti  peggionuo  e  noD  à  dùtin- 
)  dalle  laterali. 

- 

ism;  le  i^lie  cominciano  a  cadere. 

fcggioTamento  si  accentua  sempre 

■ 

Nessun  danno  alle  viti;  ma  nemmeno  alla  peronospora. 
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QUADRO  XXIX. 


ESPERIENZE  CON  MISCELA  DI  GESSO 
E  SOLFATO  FERROSO. 
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QUADRO  XXIX.  -  Lotto  di 

viti  (Brianzola  e  Moradella}  tran 

DATA 

ilu  ir  «peritola 

STATO 

della 
e!peri«i» 

STATO  DELLE  VITI 
al  momcalo  deU'oipsricnia 

NtyEHO 
delU  illl 

VviailODi  alnmirtriclu 
Dell- Inumilo 

Din 

i-Ut  o>,n> 

2  Settembre 

Sereno 

Discretamente  attaccate. 

7 

1 

! 

óSend 

6  Settembre 

iilem 

Idem. 

<^.   ' 

e  Settembre  piove. 

8SeM 

10  Settembre 

Nuvolo 

Molto  attaccate. 

idem 

12  Settembre  piove. 

ISSclM 

15  Settembre 

idem 

Fortemente  attaccate. 

idem 

ITSeltti 
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aa  miscela  di  gesso  (100  partì)  e  solfato  ferroso  (12  partì). 


STATO  DKLLE  VITI 

OSSERVAZIONI 

«snn  cangiimentù 

Molti  conidì  germinaroiio  dopo  24  ore. 

«ma  differenza  dalle  laterali,  peg- 

oo  tutte. 

1  peggiraiinento  eontiana  ripido. 

Idem. 

>  petonoipora  è  srilappatisiima  su 
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Esperienze  in  Mmpig:na  col  solfato  ferroso  e  relatfre  miscele. 

II  solfato  ferroso  fu  somministrato  alle  viti  diseiolto  nell'acqua 
nelle  proporzioni  di  1,  5,  10  per  mille,  ma  non  se  ne  ebbero,  come 
risulta  dai  quadri,  gli  effetti  vantaggiosi  da  altri  enunciati.  (}) 

La  miscela  di  100  parti  di  gesso  e  12  parti  di  solfato  di  ferro 
del  commercio  sparsa  in  polvere,  si  è  mostrata  del  pari  priva  di  azione. 
La  miscela  di  solfo,  gesso  e  solfata  di  ferro  del  commercio  ha  dato 
resultati  contradditori  ;  cioè  sopra  nn  lotto  di  viti  si  è  mostrata  efScaee, 
almeno  per  buon  tratto  di  tempo  ;  sopra  l'altro  la  sua  efficacia  è  venuta 
meno.  Probabilmente  il  poco  di  bene  era  dovuto  allo  solfo  (fiori  di  solfo 
acidi)  clie  trovavasi  nella  miscela. 

Esperiente  In  laboratorio. 

Anche  pel  solfato  ferroso  furono  tentate  in  laboratorio  le  stesse 
esperienze  che  pel  solfato  di  rame,  e  con  risultati  non  molto  diversi. 
Se  le  foglie  peronosporate,  coperte  di  noa  miscela  di  gesso  e  solfato 
di  ferro  si  tenevano  asciatte,  presentavano  i  conidi  vivi  anche  dopo 
24  ore;  se  invece  si  inumidivano,  i  conidi  trovavansi  morti  dopo  breve 
tempo.  Sulle  foglie  spruzzate  con  le  soluzioni  di  solfato  di  ferro  dal 
3  al  0.33  "/o  trovaronsi  sempre  i  conidi  morti;  in  quelle  trattate  con 
soluzioni  dal  0.25  al  0.20  "/o  buona  parte  dei  conidi  rimanevano  vivi  ; 
e  con  soluzioni  più  diluite  aumentava  ancora  la  proporzione  delle  spore 
che  rimanevano  in  vita.  Seminando  direttamente  ì  conidi  nelle  soluzioni 
di  solfato  di  ferro,  essi  si  comportavano  come  nelle  soluzioni  di  solfato 
di  rame,  manifestando  solo  nn  poco  pid  di  resistenza,  poiché  nelle  so- 
luzioni al  0,16  "/o  di  solfato  di  ferro,  qualche  conidio  riusciva  a  pro- 
durre zoospore. 

Gli  esperimenti  in  campagna  non  confermarono  perù  le  risultanze 
di  laboratorio,  forse  perchè  l'azione  del  solfato  ferroso,  pel  suo  rapido 
decomporsi,  è  solo  momentanea,  uccidendo  ì  conidi  di  già  usciti  sulla 
superficie  delle  foglie,  ma  non  quelli  che  si  formano  più  tardi. 

Questa  inefficacia  delle  esperienze  in  aperta  campagna  del  solfato 
di  ferro  del  commercio  è  veramente  a  deplorare;  perchè  il  solfato  dì 
ferro,  a  differenza  di  quello  dì  rame,  non  ha  manifestata  alcnna  azione 
dannosa  sulla  vite. 


(<)  U.  VosavT,' La  vigne  amiricaine,  6"'  aiUÈe  1683,  p.  337,  e  Batizu,  in  Boi- 
latino  di  notìzie  agrarie,  1885,  N.  80. 
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QUADRO  XXX. 

ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SAIE  COMUNE. 
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QUàDBO  XSSI?.  —  Primo  lotto  dì  viti  (Moradella)  trattait 


DATA 
dalla  «pariinw 


STATO  DELLE  VITI 

*l  BDnaDlo  dall' «iparivD  II 


Viriuiani  ■luDirerlclM 

Dall' iatoTTallD 

tri  la  oumuioai 


"il- 


WiW 


3K  Agosto  piove. 


36-27  Agosto  nebbia 
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l  (100  parti),  glicerina  (10  parti)  e  sale  comune  (3  parti). 


SI*TO  DELLE  VITI 
«e Dio  dell)  oiietvatiDDi  di  ' 


OSSERVAZIONI 


1  fogUe  Kolorano  e  dissfccano  ra-  [      Kob  pochi  dei  conidl  geminano  perfettameitte. 
menu  pei  t  azione  del  nmedio.        [ 
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QUADRO  XXXV. 


ESPERIENZE  CON  SOLUZIONE  DI  SAL  COMUNE 
E  GLICERINA. 
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QtlADEO  XXXV.  —  Secondo  lotto  di  vili  (Moradella  e  tghetli; 


1     ZJ 


I    NUMERO 
STATO  DELLE  VITI  ari" "li 

I  BomaDto  dtU'MparieDii      '     iritUU 


Sereno       DiaCTetomente  attaccate.  | 


VirUiloni  (taKiiterlcbe 
geli'  lBl«rn1Ia 
Ir*  1«  «uurruiani 


I 


26-27  Agosto  nebbia.       !^  1|J 


4  Settembre  piove. 
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con  acqua  (iOO  parti),  glicerina  (10  partì)  e  sale  (0.5  parti). 


STAIO  DELLE  VITI 
inlD  dalle  «nUTUioni  di  cddUoHo 


OSSERVAZIONI 


,  piante  hanno  molto  sofFerto  per  |      Molti  conìdi  gennÌDUono  dopo  12  ore. 

ne  ii\  rioKdio,  e  questo  nou  b» 

w  il  pinsiìu. 


B,  uu  u  maggior  miBora. 


m  tiue  le  foglie  sodo  cadale,  le  ,      H  rimedio,  mentre  danneggia  la  vite,  non  mostra  effetti  sen- 
!  tation  esistenti  sono  coperte  di      sibili  ani  parassita. 

lospon. 


Digitized  by  CjOOQ  IC-  ■ 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Eaperieue  lo  laboratorio  con  aal  comoiie  e  relatlre  nitcele. 

In  laboratorio  si  fecero  coltnre  di  conidi  di  peronospora  entro  di- 
verse soluzioni  di  sale  comune  a!  3,  a!  2,  all'  1  ed  al  '/»  "/o,  e  si  ebbero 
i  seguenti  risultati:  Nelle  colture  colle  soluzioni  al  3  e  al  2  */o  nessun 
conidio  mai  ba  germinato  ;  in  quelle  all'  1  "Ja  qualcbe  raro  conidio  riu- 
sciva a  cacciar  fuori  le  zoospore,  e  in  quelle  al  V»  *>  quasi  tutti  i  conidi 
germinarono  perfettamente. 

L'azione  della  soluzione  al  3  "h  era  talmente  potente  sulla  pero- 
nospora  che  macerava  anche  i  gambetti  conidiofori.  Dalle  foglie  pero- 
nosporate  e  coperte  colle  miscele  di  gesso  e  sale  nelle  proporzioni  in- 
dicate nei  quadri  N.  XXXII  e  XXXIII  dopo  24  ore  si  tolsero  conidi  1 
quali  tutti  germinarono,  mostrando  cosi  la  nessuna  azione  della  miscela, 
e  confermando  i  risultati  ottenuti  in  campagna, 

Esperlente  in  campagna. 

I  buoni  risultati  ottenuti  in  laboratorio,  col  sule  comune,  non  ven- 
nero del  tutto  confermati  negli  esperimenti  fatti  in  aperta  campagna. 
Da  Dna  parte  il  rimedio  perdeva  della  sua  efficacia  contro  il  parassita,  e 
dall'altra  si  mostrava  perniciosissimo  alle  viti  alle  quali  rapidamente 
abbruciava  le  foglie.  Persino  alle  soluzioni  di  sale  al  3. 5  V"»  le  foglie 
delle  viti  si  mostrarono  troppo  sensibili,  mentre  riuscivano  indifferenti 
al  parassita.  Si  sospettò  allora  che  le  soluzioni  si  rendessero  dannose 
alle  foglie  in  causa  della  rapida  evaporazione  dell'acqua  e  della  conse- 
guente concentrazione.  Per  evitare  questo  inconveniente  si  pensò  di 
mescolare  alle  soluzioni  di  cloniro  di  sodio  (sai  comune)  una  sostanza  la 
quale,  come  la  glicerina,  lentissimamente  evaporandosi  servisse  a  tenere 
il  cloruro  lungamente  disciolto;  ma  come  si  scorge  dai  quadri  N.  XXXI7 
e  XXXV  le  risultanze  non  corrisposero  alle  previsioni.  Forse  la  glice- 
rina, ricoprendo  di  un  velo  contìnuo  tutta  la'snperficie  fogliare,  impedisce 
lo  scambio  dei  gas,  necessario  alla  vita  delle  foglie  e  si  rende  cosi 
perniciosa. 

Si  tentò  ancora  di  somministrare  il  sale  allo  stato  solido,  mesco- 
landolo al  gesso,  ma  se  in  questa  condizione  non  fu  dannoso  alle  viti, 
si  rese  però  del  tutto  innocuo  anche  al  panuisita,  come  si  era  consta- 
tato anche  negli  esperimenti  in  laboratorio. 

L' uso  del  sale  quindi  non  risulta,  per  le  nostre  esperienze,  mal- 
grado opposte  opinioni,  consigliabile. 
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Esperienze  cogli  iposolfiti  di  soda  e  di  calce. 

Gli  iposolfiti  di  soda  e  di  calce  ìq  solnzioiie  all'  l  Vo  furono  pure 
tentati  sopra  alcaiie  viti.  La  loro  azione  fu  perù  cosi  dannosa  che  dopo 
il  primo  trattamento  si  dovette  tralasciare.  Le  foglie  caddero  come 
brnciate,  e  queste  viti  a  mezzo  agosto  erano  brulle  come  nel  tardo 
autunno. 

Le  miscele  invece  di  questi  iposolfiti  con  gesso  nella  ragione  del 
5  al  7  dei  primi,  per  100  del  secondo,  si  mostrarono  indifferenti  tanto 
alla  vite  elie  al  parassita. 

Esperienze  coti'uilume  di  rocca. 

Dalle  esperienze  con  colture  artìflcìali  in  laboratorio  risulta  cbe 
i  conidi  peronosporici  cessano  di  germinare  quando  le  soluzioni  d'al- 
lume arrivano  a  contenere  1'  1  7o  di  tali  sostanze.  Incoraggiati  da  tali 
risultati,  sì  procedette  alle  esperienze  di  campagna. 

Due  lotti  di  viti  di  9  ed  11  piante  vennero  trattati  con  soluzione 
al  2  ed  al  3  7»  • 

Le  asuersioni  di  questi  liquidi  furono  fatte  sul  primo  lotto  per 
4  volte  dal  27  agosto  al  18  settembre.  'Lo  sviluppo  della  peronospora 
sulle  viti  di  questo,  parve  arrestato  dopo  il  primo  trattamento;  poi 
verso  il  10  settembre  ripigliò  vigore;  né  le  successive  abbondanti  ed 
accurate  aspersioni  bastarono  ad  arrestare  il  progredire  del  male;  sul- 
l'altro invece  non  si  ebbe  nemmeno  quel  primo  giovamento,  il  rimedio 
non  manifestò  mai  alcuna  azione.  Yenne  pure  tentata  la  somministra- 
zione dell'allume  sotto  forma  solida,  mescolandolo  in  polvere  al  gesso 
nelle  proporzioni  del  20  del  primo  su  100  del  secondo,  ma  neppure  in 
"■'""to  stato  si  ottenne  alcun  effetto. 

Esperienze  in  labortilorlo  coli*  addo  fenico. 

Anche  l'acido  fenico  era  stato  sperimentato  contro  la  peronospora, 
rima  volta  in  questo  laboratorio  fin  dal  1881,  ed  anche  con  esso 
ntarono  ora  nuove  prove.  Con  colture  artificiali  entro  soluzioni  di 
)  fenico  si  constatò  cbe  le  spore  della  peronospora  non  germinano 
a  che  la  concentrazione  della  soluzione  è  inferiore  all'  1  di  acido 
00  di  acqua,  che  quando  però  le  soluzioni  scendono  oltre  questo 
.s,  si  incomincia  ad  ottenere  qualche  rara  zoospora,  e  queste  diven- 
<  numerosissime  in  soluzioni  dall'I  su  1000  all'I  su  1500. 
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Sprazzando  invece  le  foglie  peronosporate  col  polverizzatore,  si 
osservò  che  le  soluzioni  di  acido  fenico  inferiore  al  0. 33  "/<>  uon  ave- 
vano efficacia  ij;clie  le  soluzioni  dal  0.33  al  0.60  Vo  uccidevano  buon 
numero  di  conidìj;  e  elle  nelle  soluzioni  pia  conceutiate  nessuDO  di 
questi  rimaneva  in  vita. 

L'sperlenze  Ìd  campogna. 

Un  lotto  di  viti  di  13  piante  venne  trattato  con  soluzione  all'I  "/o 
il  4  settembre,  e  di  nuovo  il  9,  il  14,  ed  il  17  dello  stesso  mese,  ma 
nessun  miglioramento  si  ebbe;  le  viti  continuarono  a  peggiorare  rapi- 
damente per  l'avanzarsi  del  male. 

L'acido  fenico  uccideva  bensì  iu  gran  numero  i  conidi  che  all'atto 
dell'esperienza  coprivano  le  foglie,  ma  il  di  dopo  le  foglie  erano  di 
nuovo  coperte  di  recenti  e  numerose  fruttificazioni  del  parassita,  pro- 
dotte dal  micelio  endofita,  sulle  quali  l'acido  fenico,  forse  per  la  sua 
rapida  evaporazione  non  aveva  azione  di  sorta. 

L'acido  fenico  fu  da  noi  pure  somministrato  nelle  stesse  propor- 
zioni ad  altri  due  lotti  di  viti,  mescolandolo  alla  glicerina  ed  al  sa- 
pone ;  ma  tale^ti'attamento  si  dovette  subito  sospendere  perchè  danneg- 
giava fortemente  la  vite.  L'acido  fenico,  solo,  non  recando  alcun  danno 
alla  vite,  i  cattivi  effetti  ottenuti  sono  da  riferirsi  alla  glicerina  ed  al 
sapone,  cattivi  effetti  a  noi  ben  noti,  per  altre  esperienze  in  pai-te  più 
sopra*  riferite. 

Comunque,  l'uso  dell'acido  fenico  non  è,  per  le  nostre  esperienze, 
da  raccomandarsi. 

Kaperlenze  colla  soIueIodo  di  sapone  comone  (solido). 

La  soluzione  di  sapone  comune  al  3  yo  non  ha  dato  risultati  at- 
tendibili De  in  laboratorio  né  in  campagna,  dove  fu  somministrata  ad 
8  viti  per  3  volte,  dall' 8  agosto  al  10  settembre.  Anzi  si  dovette  con- 
statfu^  che  le  foglie  soffrono  moltissimo  per  l'azione  del  rimedio,  assu- 
mendo ben  presto  nn  color  bruno  rossastro  e  cadendo  prima  del  tempo, 
come  aveva  anche  osservato  il  prof.  Portele.  (0 

La  peronospora  non  è  punto  arrestata,  anche  le  foglie  cosi  alte- 
rate dalla  soluzione  di  sapone  vennero  trovate  costantemente  ricoperte 
di  ciuffi  peronosporici.  Alla  vendemmia  i  pochi  grappoli  d'uva  che  pen- 
devano da  queste  viti,  già  completamente  prive  di  foglie  e  molto  più 
sofferenti  delle  vicine  non  medicate,  erano  tuttora  rivestiti  dì  un  tenue 
strato  di  sapone  che  comunicava  loro  un  sapore  disgustoso  e  ripugnante. 


{')  K.  Portele,  Miitel  gegen  Peronospora  vHicola.  Tiroler  LandwirtbschaftUcbe 
Blatter,  Bejit,  1884,  N.  9,  p.  123. 
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Esperienze  con  soloiione  di  solfato  di  zinco 
e  con  miscela  di  solfato  di  zinco  e  gesso  In  polrere. 

Come  si  erano  tentati  i  solfati  di  rame  e  dì  ferro,  cosi  ai  tentò 
anclie  il  solfato  di  zinco. 

Esperienze  In  campagna. 

Le  esperienze  fatte  in  campagna  il  21  agosto  con  ana  soluzione 
all'  1  Vo  dì  solfato  di  zinco,  diedero  cosi  tristi  risaltati  da  non  invo- 
gliare ad  una  seconda  prova.  Infatti  il  giorno  dopo  l'applicazione  del 
rimedio,  le  viti  si  mostrarono  così  sofferenti  e  la  quantità  delle  foglie 
di  già.  cadute  era  cosi  grande,  che  queste  viti  spiccavano  sulle  circo- 
stanti per  essere  quasi  nude. 

Una  miscela  di  solfato  di  zinco  e  di  gesso  nella  proporzione  dell' 8 
del  primo  su  100  del  secondo,  non  diede  alcun  risultato,  tanto  pel  pa- 
rassita che  per  le  viti. 

Esperienze  in  laboratorio. 

Le  esperienze  di  laboratorio  diedero  risultati  non  dissimili  da 
quelli  ottenuti  coi  solfati  di  rame  e  dì  ferro,  solo  il  solfato  di  zinco  si 
è  mostrato  un  poco  mena  energico  di  quelli,  giacché  sì  ottennero  zoo- 
spore anche  da  conidi  seminati  in  una  soluzione  al  0.25  ed  al  0.20  "/"» 
mentre  col  solfato  di  ferro  le  spore  morivano  dì  già  nelle  soluzioni  al 
0,16  7»  ^  con  quello  dì  rame  in  soluzioni  anche  più  diluite. 

Risultati  analoghi  a  quelli  indicati  pei  solfati  di  rame  e  di  ferro  sì 
ottennero  pare  colla  semplice  irrorazione  delle  fc^lie  peronosporate  col 
solfato  di  zinco.  Le  foglie  poi  coperte  con  miscela  di  gesso  e  solfato 
dì  zinco,  se  lasciate  asciutte,  conservavano  i  loro  conidi  peronosporìci 
perfettamente  sani,  meutre  quando  si  bagnavano,  morivano  rapidamente 
i  conid!. 
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ESPEBIENZE  A  CASTEGOIO. 

Come  fa  detto  da  principio,  gli  sperimenti  di  Casteggio,  incomin- 
ciati più  tardi  di  quelli  di  Stradella  perchè  non  poche  difficoltà  si  incon* 
trarono  per  trovare  nn  vigneto  adatto-  ove  eseguirli,  vennero  special^ 
mente  diretti  a  controllare  qnelli  di  Stradella,  esoladendo  però  quei 
titittamenti  pei  quali  ogni  ulteriore  tentativo  sembrava  inutile. 

Il  procedimento  qnivi  tenuto,  tanto  per  gli  sperimenti  che  per  le 
osservazioni,  fa  identico  a  qnello  seguito  a  Stradella,  cioè  anche  qui 
si  ebbero  le  medesime  precauzioni;  si  tenne  scrupoloso  conto  delle 
condizioni  atmosferiche,  le  viti  vennero  regolarmente  osservate  ad  ogni 
due  0  tre  giorni,  e  dei  conidi  raccolti  sulle  viti  trattate  si  sperimentò 
sempre  in  laboratorio  la  germÌDabìlttà.  Si  tralascia  però  qui  bnona  parte 
dei  particolari  delle  sperienze  per  non  allungare  soverchiamente  questa 
relazione,  dal  momento  che  i  risultati  ottenuti  ben  poco  diversificano 
da  quelli  dì  Stradella,  come  sì  vedrà  nei  quadri  che  seguono. 
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Esperienze  fatte  a  Castegglo. 


Sgion»  applie»u 

is 

li 

p«r  aiDi  lotta 

Data 
daU'Dlliiu 

6  Ottobre 

8  Ottobre 

RESI  LT  ATI 

Calce  iu  polvere. 

8 

7-9-12 
Settembre 

Nessnn  arresto  del  pa-  ! 
raBsita,iieisniiadiffereDia  ! 
daUe  yiti  laterali. 

Latte  di  calce  al 

2  »/,. 

10 

7-9-12-16 
Settembre 

Le  viti  trattate  non  mo-  , 
straronomai  grande  diffe- 
renza dalle  laterali   non  ' 
trattate,  né  il  parassita 
venne  mai  arrestato  nel  : 
sno  Bvilnppo. 

la  peronoBpora  fn  in 
parte  arrestata  e  le  viti  . 
conservarono  per  qualche 
tempo   discreto   aspetto, 
ma  poi  peggiorarono  come 
le  altre. 

Calce  e  fiori  di  sol- 
fo (l"  lotto). 

9 

7-9-12 
Settembre 

8  Ottobre 

Calce  e  fiori  di  sol- 
fo (2°  lotto). 

8 

15  Settembre 

8  Ottobre 

Nessun    effetto    ntile  ;  1 
nessnna   differenza   sulle 
viti  laterali  non  trattate.  . 

Solfato  di  ferro  al  '    7             9-12-18 
6  "/o-                     1                Settembre 

1 

8  Ottobre 

Il  rimedio  non  arresti 
per  nnlla  il  parassita,  ma 
si  mostrò  fino  dal  primo 
trattamento  alqoantodan-  ! 
noso  olle  fogUe,  che  pre-  ; 
sere  una  tinta  turchinic-  , 
eia  e  furono  bruciate  ai 
margini. 

Solfato  di  rame  in 
Bolniione  al  2  •/„. 

24 

9  Settembre 

12  Settemb. 

Tre  giorni  dopo  il  trat- 
tamento,   qoasi   tutte  le 
foglie  erano  cadnte,  l'espe- 
rienza venne  ripetnU  so-  ! 
pra  on  altro  lotto  di  viti,  , 
il  seguente,  sul  quale  ai 
fece    pervenire    il    getto  ' 
della  soluzione  da  mag- 
gior distanza,  affine  che 
allargandosi  il  sno  venta- 
glio, il  liquido  cadesse  piti  . 
finamente  polverizzato. 
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Eqterfenze  fatte  a  Castegglo, 


SosliDia  applicati 

^5     [>jl»d«ilr«lUiDen(i 

il      ».«,.«., 

IH         per  D(ni  lolle 

Dau 
daU'nllina 
autraiioos 

13  Settembre 
18  Settembre 

RESILTATI 

Solfato  di  nme  al 

1 
ao  1    la  Settembre 

1 
1 

Sei  giorni  dopo  il  trat- 
tamento anche  queste  viti 
non  avevano  più  foglie, 
cadute  per  l'asione  del  ri- 
medio, il  qnale  nemmeno 
aveva  arrestata  la  pero- 
nospora. 

Solfato  di  rame  a] 
6  •,,. 

10 

Fin   dal'primo  tratta- 
mento il  rimedio  danneg- 
gia fortemente  le  viti;  al 
IB  Settembre  erano  di  già 
prive  di  foglie. 

Miscela  polverosa 
solfato  di  ferro 
(1),  gesso  (4). 

18 

9-12-18 
Settembre 

29  Settembre 

II  rimedio  si  mostrò  In- 
nocno  tanto  alla  vite  che 
al  parassita. 

Fiori  di  solfo. 

7            12.15-22 
1      Settembre 

i 

i 

8  Ottobre 

Qoantnaqne  la  perone- 
spora  non  venisse  nccisa, 
fn  pera  molto  rallentata 
ni^l  sno  svjlnppo;   infatti 
qneste  viti  rimasero  sem- 
pre le  migliori  di  tntte. 

Vapori  di  solfo. 

• 

22  Settembre 

Bisnltati  incerti  per  la 
stagione  avaneata;  perù 
le  foglie   mostrarono   di 
soffrite. 

Miscela  polverosa 
di  solfo,  gesso  e 
solfato  di  ferro 
in  parti  n^slj. 

16-18  Settembre 

29  Settembre 

Le  viti   soffersero  al- 
quanto per  l'sEione  di  qne 
sta  miscela,  mentre  la  pe- 
ronoBpora   non  fa  arre- 
stata. 

Solfato  di  raiDe(12) 
e  gesso  (82). 

8 

15-18  Settembre 

29  Settembre 

Nessun  danno  alla  pian- 
ta,  nessun  effetto    snita 
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Esperienze  fatte  a  Casteg^o. 


SatUnia  applicala 

II" 
lì 

DaU  dei  iraiunvnti 

per  ainl  lolla 

Data 
dall' alUma 

RESULTATI 

Solazione  di   sale 
comune  al  S  ",',. 

6 

16-18  Settembre 

29  Settemb. 

TI  sai  comune  danneg- 
giò fortemente  le  viti  e 
non  offese  il  parassita. 

Soluzione  di  allu- 
me dì  rocca  al- 
l' In- 

6 

18-22  Settembre 

2fl  Settemb. 

La    peronospora    non 
venne  punto  arrestata. 

solazione   di   po- 
tassa all'  1  %. 

SO 

32  Settembre 

29  Settemb. 

Le  viti  BoSersero  pel 
trattamento  e  perdettero 
precocemente  le  foglie. 

Miscela  polverosa 
di  soda  (5),  ges- 
so (»6). 

10 

18  Settembre 

29  Settemb. 

Nessuna  differenza  dal-  ' 
le   viti    circostanti   non  ; 
trattate. 

Miscela  polverosa 
in  parti  ogaali. 

IS 

22  Settembre 

8  Ottobre 

Nessun  risultato  senai- 
bìle. 

Soluzione  acquosa 

di  acido  fenico 
aU'l»;.. 

10 

E2  Settembre 

8  Ottobre 

Nessun  effetto  apprez- 
zabile. 

Miscela     liquida 
composta  di  aci- 
do fenico  (3),  gU- 

cetJna  (800),  sa- 
pone (100),  ac- 
qua (6000). 

10 

12-15  Settembre 

29  Settemb, 

Le  viti  soffersero  molto 
fin  dal  primo  trattamento  ; 
tre  giorni  dopo  il  secondo 
non  avevano  quasi  pi*  fo- 
glie, ed  al  29  settembre 
erano  nude  a&tto. 

SolfMo  di  rame  in 
soluzione  all' 10/^ 

6 

18  Settembre 

29  Settemb. 

La    peronospora    nou 
venne   pnnto   arrestata, 
mentre  le  viti  soffersero 
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CONCLUSIONI. 


Dalle  esperienze  sopra  esposte,  instìtaìte  Dell'aano  decorso,  risulta: 
che  dei  30  diversi  e  presunti  rimedi  tentati,  15  non  maDÌfestarono  al- 
cuna azione  né  snlla  vite,  nò  snl  parassita;  12  riascirono  perniciosi  alla 
vite,  qnalclie  volta  senza  nemmeno  ostacolare  lo  sviluppo  del  parassita, 
od  ostacolandolo  in  modo  imperfetto;  e  3  soli  diedero  resaltati  abba- 
stanza soddisfacenti. 

Indifferenti  tanto  per  la  vite  che  pel  parassita  furono: 

1."  La  miscela  in  polvere  di  soda  del  commercio  (6)  e  gesso  (100). 

2.0  La  calce  in  polvere. 

3."  La  cenere. 

i."  La  miscela  di  cenere  (50)  e  calce  (50). 

B."  La  miscela  di  solfato  di  rame  (15)  e  gesso  (85). 

6.»  Le  soluzioni  di  solfato  ferroso  all'I,  al  5,  al  10  >o. 

7."  La  miscela  di  solfato  ferroso  (12)  e  di  gesso  (100). 

8.0  La  miscela  di  sale  comune  (10)  e  di  gesso  (100). 

9."  La  miscela  di  sale  comune  (3)  e  dì  gesso  (100). 
10.<*  La  miscela  d'iposolfito  di  soda  e  gesso. 
ll.<*  La  miscela  d'iposolfito  di  calce  e  gesso. 
12.'>  Le  solozioni  di  allume  di  Eocca  al  2  ed  al  3  Ve. 
13.'^  La  miscela  di  allume  di  Rocca  (20)  e  di  gesso  (100). 
14."  La  soluzione  acquosa  d'acido  fenico  all'  1  >• 
16."  La  miscela  dì  solfato  di  zinco  (6)  e  gesso  (100). 

Dannosi  alla  vite  si  mostrarono: 

1.0  La  soluzione  di  soda  del  commercio  al  2  >,  li^  quale  nemmemi 

impedì  la  formazione  delle  nuove  spore  della  peronospora. 
8."  Le  soluzioni  di  potassa  del  commercio  all'I  ed  al  2  "/o,  che  pure 

non  impedirono  la  formazione  di  nuove  spore. 
3."  I  vapori  di  solfo,  i  quali  altresì  non  manifestArono  azione  sicura 

contro  il  parassita. 
4."  Le  soluzioni  di  solfato  di  rame,  anche  all'  1  ed  al  0. 33  "/o ,  pure 

senza  arrestare  lo  sviluppo  della  peronospora. 
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6."  Le  soluzioni  dì  sai  comune   all'i  ed  al  3  "ja  ed  al  3.6  7oo,  clie 

pare  non  esplicarono  azione  sicura  contro  il  parassita, 
e.»  La  soluzione  di  glicerina  (10)  e  di  sai   comune  (3)  in  100  parti 

d'acqna. 
7.»  Idem,  glicerina  (10),  sai  comune  (0.  5),  su  100  d'acqna. 
8."  La  soluzione  d'iposolfito  di  calce  all'I  °i'o\  dannosissima. 
9."  La  soluzione  d'iposolfito  di  soda  all'l^/o;  dannosissima. 
10."  La  soluzione  acquosa  di  acido  fenico,  glicerina  e  sapone;  danno- 
sissima. 
11.*  La  soluzione  di  sapone  comune  al  3  "/o,  die  nulla  pure  fece  al  pa- 
rassita. 
12."  La  soluzione  di  solfato  di  zinco  all'I  "/o;  perniciosissima. 

Xìtili  contro  Ìl  parassita  e  non  dannosi  alla  vite  risultarono  infine: 

1.**  1  fiori  di  solfo  acidi. 

2."  li  latte  di  calce  nella  proporzione  di  3  di  calce  su  100  d'acqua. 

3."  Il  liquido  anticriptogamico  Monti  di  Monza. 

Queste  resultanze  non  vanno  sempre  d'accordo  con  quelle  da  altri 
sperimentatori,  spesso  competentissimi,  ottenute  ;  ciò  non  ci  ha  tratte- 
nuto dall'esporre  le  nostre  con  tutta  coscienza,  tali  e  qaali  emanarono 
dalle  esperienze,  senza  punto  preoccuparci  delle  contraddizioni. 

Sui  presunti  rimedi  che  mostraronsi  o  ìndifi'erenti  o  dannosi,  nnlla 
aggiungeremo  a  quanto  fu  detto  nei  rispettivi  capitoli;  qui  esporremo 
solo  qualche  considerazione  ancora  sagli  nltimi  tre,  gli  unici  fra  quelli 
da  noi  sperimentati  che  meritino  d'esser  presi  in  esame. 

Liquido  nDticriptogamlco  Monti.  —  Intorno  a  questo  liquido 
poco  evvi  a  dire  poiché  l'antere  ne  tiene  secreta  la  composizione  e  non 
spetta  quindi  a  noi  sollevare,  anche  potendolo,  il  velo  che  la  ricopre. 
Fu  dato  alle  viti  una  volta  sola,  e  manifestò  non  poca  efficacia;  se  lo 
si  fosse  potuto  somministrare  in  maggiore  proporzione,  forse  la  sua 
benefica  azione  sarebbe  riuscita  anche  più  nunifesta. 

Fiori  di  solfo  acidi.  —  Fra  tutti  i  rimedi  da  noi  tentati,  i  fiorì 
dì  solfo  acidi  furono  i  più  efficaci.  Non  uccisero  interamente  il  paras- 
sita, ìl  che  pare  non  riesca  ad  alcuna  sostanza,  poiché  ìl  suo  corpo  si 
annida  entro  il  tessuto  della  foglia,  più  sensibile  del  fungo  fltesso, 
^la, maggior  paite  delle  sostanze  che  questo  distraggono,  Questi  fiori 
dì  solfo  acidi  uccìdono  però  in  modo  sicuro  le  spore  della  peronospora 
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ed  i  gambetti  che  le  prodacono,  di  mano  In  maDO  che  escono  dal  tes- 
suto fogliare,  mentre  hanno  il  gran  vantaggio  che,  non  danneggiando 
panto  la  vite,  permettono  di  ripetere  la  solforazione  a  piacere  senza 
pericolo  alcuno. 

Noi  sperimentammo  detto  solfo  su  viti  di  già  attaccate  e  non  so- 
pra viti  sane,  ma  se  verrà  somministrato  prima  che  il  parassita  com- 
paia, è  a  credersi  che  si  riuscirà  ad  impedire  totalmente  qualsiasi 
grado  d'infezione,  poiché  in  contatto  di  qnesto  solfo  le  spore  del  pa- 
rassita muoiono;  quindi  non  potranno  riuscire  a  germogliare  ed  a  pe- 
netrare entro  i  tessuti  delle  foglie  sane  della  vite. 

I  resultati  opposti  da  altri  collo  solfo  ottenuti,  sono  forse  da  attri- 
buirsi 0  ad  insufficienti  solforazioni,  specialmente  nell'estate  e  uell'aa- 
tunno,  od  all'avere  adoperato  solfo  fuso  polverizzato  e  non  veri  fiori  di 
solfo  acidi,  che,  per  essere  più  costosi,  difBcìlmente  si  trovano  in  com> 
mercio,  e  spesso  e  volontieri  vengono  sofisticati.  (*) 

I  fiori  di  solfo  acidi  dovrebbero  essere  sostituiti  al  solfo  comune 
sin  dalle  prime  ordinarie  solforazioni  che  si  eseguiscono  per  difendere 
la  vite  dalla  comune  crittogama  (Oidium),  contro  la  quale  sono  molto 
più  efficaci  ;  di  poi  le  solforazioni  dovrebbero  con  essi  essere  continuate 
per  tutto  r  estate  sino  a  quando  l' uva  incomincia  a  maturare. 

Se  la  stagione  corre  asciutta  e  nessuna  minaccia  di  invasione 
della  peronospora  si  manifesta,  basterà  forse  una  solforazione  al  mese, 
dopo  le  prime,  date  in  primavera  per  difendersi  iaXVOidium.  Se  la  sta- 
gione diviene  piovosa  e  più  ancora  se  qualche  accenno  di  peronospora 
si  avverte,  allora  le  solforazioni  dovranno  essere  aumentate,  ed  i  primi 
attacchi  del  parassita  poi,  riconoscibili  alle  chiazze  gialle  ed  ai  corri- 
spondenti fiocchetti  bianchi  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  dorranno 
essere  combattuti  energicamente  con  solforazione  più  abbondante  tanto 
sulle  viti  infette  che  sulle  circostanti,  come  altresì  colla  raccolta  e 
coll'abbruciamento  delle  foglie  ammalate. 

Quattro  o  cinque  solforazioni  in  più  di  quelle  che  ora  si  fauno, 
distribuite  lungo  l'estate  e  nel  primo  autunno,  saranno,  credo,  più  che 
sufficienti  nella  maggior  parte  dei  casi  per  difendere  il  vigneto  dalla 
peronospora. 

Latte*  di  ealce.  —  Intorno  a  questo  rimedio,  tanto  è  stato  parlato, 
detto  ed  esagerato  in  questi  ultimi  mesi,  che  a  mala  voglia  mi  induco 
a  scriverne. 


(')  Le  inimere  di  solfo  dell»  ditta  Albani  di  Pesaro  aunonzìano  di  avere  in  questo 
anno  preparato  grande  <iBaDtità  di  d^tti  fiori  di  aolfo  addi 
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A  me  l'ero  incombe  l'obbligo  di  ricordare  quello  che  altri  ha  di- 
menticato, ed  anche  di  rettificare  quanto  d'inesatto  è  stato  stampato 
intorno  alla  parte  che  spetta  all'Istituto  che  io  dirigo:  come  altresì  non 
credo  dannoso  mostrare  qualche  poco  del  rovescio  di  questa  medaglia 
(rovescio  ne  han  tutte)  per  ricondurre  le  cose  entro  piii  esatti  confini. 
Nel  1879  un'insolita  malattia  invase  un  vivaio  di  viti  a  S-**  Giu- 
lietta presso  Casteggio,  in  provincia  di  Pavia,  producendovì  non  lievi 
danni.  La  causa  del  male  era  affatto  ignota,  e  un  allievo  del  Labora- 
torio crittogamico,  l'egregio  signor  Pirotta,  ora  professore  di  botanica 
a  Romii,  scopriva  pel  primo  in  Italia  nelle  foglie  di  viti  ammaJate 
qui  esaminate,  che  alla  Peronospora  viticola  Curt.  et  Beik.  era  dovuto 
r  intristire  di  qnelle  viti.  Il  D.''  Pirotta  ne  dava  subito  avviso  per  le 
stampe,  ed  il  prof.  Garovaglio,  allora  direttore  di  questo  istituto,  pure 
emetteva  il  grido  à'allarme,  avvertiva  il  Ministero  d'agricoltura,  e  nel- 
l'anno successivo  incominciava  esperienze  per  combattere  il  malanno. 

Io  non  ripeterò  la  storia  de'  suoi  esperimenti  ;  cìii  movesse  vaghezza 
di  averne  conoscenza  non  ha  che  a  consultare  le  pubblicazioni  del 
Laboratorio  crittogamico.  (•)  Qui  ricorderò  solo  che,  assieme  a  molte 
altre  sostanze,  egli  sperimentò  anche  la  calce,  e  che  in  seguito  ai  ri- 
sultati ottenuti,  inviava  a  S.  E.  il  Ministro  d'agricoltura,  industria  e 
commercio  l'S  settembre  1881  un  suo  rapporto,  reso  poco  dopo  di  pub- 
blica ragione,  il  quale  terminava  con  queste  precise  parole:  La  calce, 
che  egli  aveva  applicata  alle  viti,  sia  in  polvere  coli' uso  dei  sofjietii,  sia 
sospesa  nell'acqua  (latte  di  calce),  mercè  lavamenti  col  pennello,  è  indub- 
liiamenie  il  mezzo  più  semplice,  il  meno  costoso,  il  più  sicuro  per  combat- 
tere il  fatale  parassita.  (*) 

Né  il  Garovaglio  mai  ha  scritto,  come  è  stato  ora  ripetutamente 
stampato,  di  avere  sperimentata  la  calce  con  nessun  manifesto  effetto. 
Il  prof.  Garovaglio  quindi  non  solo  fu  il  primo  ad  impiegare  la  calce 
si  in  polvere  che  sospesa  nell'acqua  contro  la  peronospora,  ma  fu  il 
primo  a  constatare  la  sua  benefica  azione  tanto  snlle  viti  dell'Orto  bo- 
tanico di  Pavia,  che  su  quelle  dei  dintorni  della  città. 

E  con  ciò  io  non  intendo  punto  togliere  la  più  piccola  parte  del 
grande  merito  che  spetta  ai  signori  fratelli  Bellussi  di  Tezze,  che  queste 
cose  non  potevano  conoscere,  e  che  in  realtÀ  sono  troppo  modesti  e  finora 
furono  troppo  dimenticati,  i  quali  senza  il  pìii  piccolo  dnbbi<4  debbono 
essere  considerati  come  i  soli  ed  i  veri  scopritori  di  questo  rimedio,  per- 


(■)  Aichivio  del  Laboiatorio  crittogamico  OaroTtglio  presso  la  B.  UniversiU  di 
Pavia,  voi.  IV,  1882. 

('-)  Archivio  del  Laboratorio  crittogflmico  ecc.,  voi.  IV,  p.  18[. 
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che  sono  i  primi  che  hanno  saputo  dare  la.  calce  alle  viti  nella  dovutA 
misnra,  e  pei  primi  hanno  di  loro  iniziativa  eseguiti  grandi  sperimenti, 
atti  a  convincere  ed  a  togliere  i  dnbbì  che  tuttora  rimanevano.  Nessuno 
prima  di  loro  sarebbesi  nemmeno  sognato  che  per  combattere  la  perono- 
spora  bisognasse  coprire  letteralmente  le  viti  di  nna  crosta  di  calce, 
perchè  le  nozioni  più  elementari  di  fisiologia  vegetale  da  noi  ora  posse- 
dute avrebbero  aconsigliato  un  tale  procedimento.  Il  latte  di  calce  era 
uno  dei  rimedi  che  dovevasi  sperimentare  in  questo  anno  dal  nostro 
laboratorio,  come  da  altri  pubblici  istituti,  per  ordine  del  Ministero  d'agri- 
coltura, e  da  noi  e  da  altri  venne  sperimentato,  ma  in  cosi  forte  dose 
solo  dopo  avere  avuta  contezza  dei  resultati  dei  Bellnssi,  il  che  va  detto 
per  amore  della  verità,  con  tutta  franchezza,  dovendosi  dare  ad  ognuno 
quello  che  spetta.  ' 

E  per  quanto  a  noi  possa  dispiacere,  bisogna  dire  eziandio  che 
nella  somministrazione  del  latte  di  calce  nella  dose  necessaria  per  to- 
gliere ogni  dubbio  sulla  sua  efficacia  contro  la  peronospora,  le  scuole, 
la  scienza  e  gli  scienziati  non  entrano  per  nulla  o  per  ben  poco.  A 
questa  scoperta  ha  condotto  il  puro  empirismo;  anzi  la  mancanza  di 
esatte  nozioni  di  fisiologia  vegetale  è  stata,  non  vi  ha  dubbio,  quella 
che  ha  permesso  ai  fratelli  Bellussì  di  tentare  dosi  cosi  esagerate. 

I  Bellussi  evidentemente  nelle  loro  esperienze  furono  solo  sorretti 
e  gnidati  da  perspicacia  ed  attenta  osservazione  di  quanto  avveniva 
nel  loro  vigneto,  ove  tentavano  la  calce  già  da  due  anni,  come  io  stesso 
ebbi  a  raccogliere  direttamente  dalla  loro  bocca,  quando  nel  settembre 
scorso  andai  a  visitare  il  loro  podere. 

L'opera  dei  Bellussi  va  quindi  altamente  apprezzata,  e  per  conto 
mio,  come  mi  meravigliai  forte,  nel  marzo  scorso  a  Conegliano,  di  non 
vederli  annoverati  fra  i  giurati  pel  concorso  delle  macchine  per  appli- 
care il  latte  di  calce,  essi  che  avevano  la  piii  larga  esperienza  in  pro- 
posito, e  come  più  tardi  presi  l'iniziativa  insieme  ai  professori  Keller 
e  Comes,  in  seno  a  quella  giuria,  per  uu  voto  a  Vostra  Eccellenza  onde 
questi  signori  venissero  degnamente  onorati  e  ricompensati,  cosi  qui 
rinnovo  quel  voto  e  riconfermo  a  quei  signori  la  mìa  ammirazione  per 
lo  spirito  di  osservazione  e  la  tenacia  di  propositi  e  di  sacrifici  che 
seppero  dimostrare,  e  che  li  condusse  a  così  splendido  resultato. 

Kulla  però  è  perfetto  a  questo  mondo,  ed  anche  il  latte  di  calce 
non  può  essere  la  panacea  universale  per  la  peronospora  di  tutti  1  vi- 
gneti, come  da  taluno  si  è  voluto  far  credere.  L'applicazione  del  latte 
di  calce  nella  proporzione  voluta  dalle  esperienze  dei  Bellussi,  non 
bisogna  illudersi,  esige  grande  quantità  d'acqua,  e  l'acqua  nella  mag- 
gior parte  delle  colline  d'Italia,  ove  pure  sonvi  i  maggiori  e  più  pre- 
giati vigneti,  non  è  la  cosa  più  abbondante  ;  in  molti  luoghi  anzi,  come 
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p.  es.  nei  fertilissimi  nostri  colli  d'oltrepò,  ove  pure  la  peronospora  fa 
tanta  strage,  l'acqua  è  così  scarsa  che  manca  persino  per  gli  ordinari 
bisogni.  Questo  semplice  inconveniente,  per  tacere  di  p^recclii  altri, 
(quali  l'imbrattamento  dell'uva,  ecc.),  della  scarsità  o  del  forte  costo, 
pel  trasporto,  dell'acqua,  limita  di  molto  l'applicazione  di  tale  rimedio; 
ed  io  credo  di  non  dire  cosa  lontana  dal  vero  enunciando  clie  forse  per 
pili  della  metà  dei  vigneti  d'Italia  bisognerà  pensare  ad  altri  espedienti 
se  sì  vuole  difenderli  dalla  peronospora. 

È  per  questo  che  io  desidererei  vivamente  che  si  ripetessero  an- 
cora, e  da  molti  anclie,  le  esperienze  coi  fiori  di  solfo  acidi  od  altri  ri- 
medi analoghi,  poiché  non  vi  è  alcun  dubbio  che  buona  parte  del  pro- 
blema è  tuttora  da  risolversi,  e  si  deve  cercare  di  risolverla  con  so- 
stanze polverose  od  almeno  con  sostanze  tali  che  non  esigano  grandi 
quantità  d'acqua  per  la  loro  applicazione. 

A  me  poi,  studioso  dì  fisiologia  vegetale,  si  perdoni  se  manifesto 
anche  qualche  timore  suUq,  prolungata  applicazione  del  latt«  di  calce, 
poiché  dalla  mìa  niente  non  posso  allontanare  il  dubbio  che  le  viti  non 
abbiano  a  soffrire  dall'avere  per  parecchi  anni  di  seguito  ricoperte  tutte 
le  loro  parti  aeree  dì  una  crosta  di  sostanza  minerale.  Natura  ha  fatto 
ì  pampini  nudi  e  noi  li  rivestiamo,  essa  lì  creò  verdi  e  noi  li  facciamo 
bianchì;  ora  è  egli  possibile  che  questo  non  debba  avere  alcnna  in- 
fluenza sulle  manifestazioni  della  vita  vegetale  tanto  strettamente  legata 
all'azione  del  calore  e  della  luce?  Io  non  lo  credo. 

Col  massimo  rispetto,  dì  Vostra  Eccellenza  devotissimo 

il  Direttore  del  Laboratorio  Crittogamico 
Prof.  Giovanni  Briosi. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crittogamico  Italiano) 


ÌNTOENO 
AD  UNA  MALATTIA  DEI  GRAPPOLI  DELL'UVA 

NOTA   DEL 
Dott  PASQUALE  BACGARINI. 


Tra  i  namerosi  esemplari  di  grappoli  d'uva  che  nella  stagione  de- 
corsa pervennero  da  diverse  parti  d'Italia  al  Laboratorio  Crittogamico 
per  esame,  tre  specialmente  attirarono  la  mia  attenzione  per  la  novità 
delle  loro  alterazioni.  I  particolari  che  io  vi  ho  potato  osservare  mi  sem- 
brano non  privi  d'interesse;  e  meritevoli  che  io  fin  d'ora  esponga  i  ri- 
saltati delle  mie  ricerche. 

H  primo  di  questi  esemplari  proveniva  da  Pecette-Torinese  ed  era 
formato  da  parecchi  grappoli  d'uva  Freisa  nei  quali  il  processo  di  ma- 
turazione era  stato»  dal  sopraggiangere  d'un  improvviso  malore,  arre- 
stato. Infatti  nella  maggior  parte  degli  acini ,  i  quali  avevano  già  rag- 
giunta una  grossezza  normale,  la  colorazione  dell'uva  procedeva  ni 
modo  affatto  irregolare;  e  la  lieve  sfumatura  rossastra  che  andavauo 
prendendo  era  stata  soprafatta  ben  presto  da  una  tinta  livida  che  li 
rendeva  d'aspetto  simili  a  quelli  attaccati  dalla  Peronospora  viticola. 

Qnesto  lividore  per  altro  non  cominciava  come  nel  caso  della  Pe- 
ronospora per  chiazze  e  pauti  isolati  ;  ma  compariva  fin  da  principio  per 
larghi  tratti  e  talor  anche  per  tutta  la  superficie  dell'acino;  e  diveniva 
poi  gradatamente  piti  evidente  ed  intenso. 

I  tessuti  interni  che  nel  caso  della  Peronospora  si  impoveriscono 
gradatamente  di  succhi,  ed  assumono  infine  l'aspetto  dell'uva  appassita, 
subivano  qui  invece  dapprima  un  processa  di  liqnefazione  or  più  or  meno 
accentuato,  e  quindi  i  loro  elementi  nei  casi  più  spiccati  finivano  col  dis- 
solversi in  una  specie  di  putrida  poltiglia  racchiusa  nella  bnccìa  dell'a- 
cino; il  quale,  tuttoché  in  tale  stato  non  avesse  ancor  perduta  la  forma 
abituale,  pendeva  flaccido  dal  suo  peduncolo  .ed  aH  minimo  urto  cadeva. 
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A  questo  colorito  livido  degli  acini  tenera  dietro  ben  presto  sia 
su  tutta,  sia  sa  parte  della  lor  superficie,  una  minata  graaalazioue  tran- 
glacida  clie  in  breve  tempo  diveniva  biancastra  ed  opaca;  poi  L'acino 
cominciava  a  presentare  qu&  e  là  degli  avvallamenti  più  pronunciati  e 
ad  essicarsi  poco  a  poco  (Tav.  I,  fig.  1  e  2).  Più  tardi,  quando  il  suo  es- 
sicamento  èra  già.  molto  avvanzato,  le  grannlazioni  indicate  divenivano 
brune  e  si  mostravano  per  qualche  tempo  circondate  da  una  areola  bian- 
castra, la  quale  in  molti  casi  a  poco  a  poco  spariva,  fìli  acini  di  alcuni  di 
questi  grappoli  non  ancora  colpiti  dal  male,  abbandonati  a  sé  stessi  nel 
Laboratorio  per  parecchi  giorni,  finirono  col  corrompersi  anch'  essi  e  col 
.coprirsi  delle  granulazioni  sopraindicate.  Come  si  vede  questa  affezione 
rassomiglia  cosi  bene  nei  suoi  caratteri  estemi  a  quella  prodotta  dal 
Phoma  baccae  Cali.,  che  ìn  base  ad  essi  soltanto,  non  se  ne  può  distin- 
guere, ed  occorrono  ricerche  microscopiche  per  ritrovarvi  delle  diffe- 
renze, che  sono  del  resto  di  molta  importanza.  Anche  qui  le  suaccen- 
nate alterazioni  sono  dovute  ad  un  fungo  parassita  riferìbile  al  genere 
Phoma  ;  ma  esso  non  può,  pel  suo  modo  di  sviluppo  e  per  la  saa  strut- 
tura, identificarsi  col  Phoma  sovraccennato,  uè  con  nessnna  delle  altre 
specie  del  genere  parassita  sopra  la  vite. 

Negli  acini  colpiti  da  cotesto  malore  io  ho  costantemente  accertata 
la  presenza  di  un  micelio  jalino,  pluricellulare  ad  articoli  or  brevi  or 
lunghi  a  seconda  dei  casi.  I  filamenti  piti  grossi  misuravano  da  6-7  [i. 
dì  diametro;  i  piìi  sottili,  che  derivavano  dagli  altri  per  ramificazioni 
laterali,  1  ^.  soltanto;  e  tra  questi  due  estremi  sì  incontravano  tutte  le 
gradazioni  possibili. 

Questo  micelio  invadeva  tutta  la  polpa  dell'acino  circueudo,  perfo- 
rando ed  attraversando  le  cellule  ìn  varia  guisa  senza  per  altro  presen- 
tare traccia  di  formazioni  riferibili  ad  austorii.  Soltanto  qua  e  là,  mi  è 
accaduto  di  osservare,  nel  mezzo  dì  qnalclie  filamento  a  lunghi  articoli, 
'  dei  rigonfiamenti  globosi  sferici  od  ovoidali  del  diametro  di  10-12  ^,  ri- 
pieni di  nu  plasma  jalino  e  poco  granuloso,  la  cui  natura  e  funzione  mi 
sono  sconosciute  del  tutto.  Le  pareti  cellulari  di  questo  micelio,  incolori  e 
generalmente  sottili  o  poco  inspessite,  non  reagiscono  col  clorojodnro  dì 
zinco  e  cogli  altri  reattivi  alla  maniera  della  cellulosa  comune;  il  loro 
contenuto  è  un  plasma  poco  granuloso,  qua  e  là  sparso  di  gocciole  d'o- 
lio, e  negli  articoli  piti  gi'ossl  anche  di  grandi  vacuole. 

In  vicinanza  della  saperScie  dell'acino,  sia  subito  sotto  le  cellule 
epidermiche,  sia  alquanto  piti  in  dentro  negli  strati  ipodermici  super- 
ficiali, esso  forma  dei  pìccoli  noduletti  jalini  i  quali  in  breve  tempo 
crescono  notevolmente  ìn  volume  fino  a  sporgere  sulla  superficie  del- 
l'acino e  formarvi  la  minata  granulazione  translaclda  sopraindicata 
(Tav.  I,  fig.  3  a  e  Ò).  Questi  Dodoletti  seno  costitniti  da  ifl  a  picelo  dia- 
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metro  I  qtuli  ressiscoBo  qualche  volta  nDÌCanenlé  ai  prossiinì  filancati 
del  micelio  col  clorojodai-o  dì  zinco  alla  maniera  della  cellolosa  cornane. 

Se  essi  derivina  dall'aggrovigliamento  di  ifl  distinti,  o  da  segmen- 
tazioni d'un  ifo  solo  succedentisi  ripetutamente  secondo  piani  diversi,  io 
non  ilo  potato  per  ora  accertare.  Essi  assumono  ben  presto  dimensioni 
più  forti  e  crescono,  sia  verso  l' interno  spìngendo  sotto  di  sé  gli  strati 
ipodermici  sui  quali  siedono,  sìa  e  molto  più  verso  l'esterno  sollevando 
a  poco  a  poco  l'epidermide  ed  infine  lacerandola.  È  a  questo  punto  clie 
le  granalazioni  divengono  opache  e  l' essicamento  dell'acino  comincia. 
La  lacerazione  dello  strato  epidermico  e  della  robusta  cuticola  del  frutto 
facilita  a  mio  credere  l' evaporazione  dei  succhi  contenuti  nell'  acino  e 
determina  la  fine  del  periodo  di  marcescenza.  In  questo  stadio  i  no- 
duletti  hanno  per  lo  pih  una  forma  elissoidale  e  talvolta  obovata  col- 
l'asse  maggiore  normale  alla  superficie  dell'acino  e  misurano  all' in- 
circa da  0,8"""  ad  1,6'^'^  in  altezza  e  1,5°^  in  larghezza  e  profondità. 
Il  loro  tessuto  è  formato  da  un  parenchima  ì  cui  elementi  a  sezione 
rotonda  od  ovale  e  pìh  lassamente  uniti  verso  la  periferia,  divengono 
verso  l'interno  a  sezione  poligona  o  rettangolare.  Se  qui  si  tratti  di 
un  pseudoparenchima  o  non  piuttosto  di  un  parenchima  vero  io  lascio 
per  ora  indeciso,  non  avendo  come  fa  detto  potato  osservare  i  primordi 
della  formazione  dei  noduli.  In  molti  casi  si  paò  osservare  come  gli 
elementi  di  questo  tessuto  sono  disposti  specialmente  dal  lato  esterno 
dei  noduli  in  serie  lougitudinali  parallele  o  leggermente  divergenti  tra 
loro,  sempre  per  altro  decorrenti  nel  senso  della  normale  alla  superficie 
del  fratto  malato,  serie  le  quali  fanno  capo  ad  an  sol  piano  di  cellule  si- 
taato  a  poca  distanza  dalla  base  del  nodulo,  e  che  presenta  tutti  i  ca- 
ratteri di  ano  strato  proliferante.  Questa  struttura  accenna  evidentemente 
ad  un  processo  di  accrescimento  intercalare  che  ha  la  soa  sede  in  qnel 
piano  cellulare  proliferante,  dal  quale  deriva  in  gran  parte  per  segmen- 
tazioni prevalentemente  parallele  alla  superficie  dell'acino,  la  massa  del 
tessuto  in  quistione. 

Le  cellule  perifeiìcbe  di  questi  piccoli  stroma  tendono  ad  assumere 
forma  rotonda  e  ad  allontanarsi  e  disgiungersi  le  une  dalle  altre  j  il 
qnal  fenomeno  comincia  subito  dopo  la  rottura  della  cuticola  del  fratto  ; 
ma  altre  difi'ereuze  nella  struttura  della  loro  membrana  e  del  loro  con- 
tenuto non  mi  venne  fatto  di  riscontrare. 

Questi  noduli  che  mancano  di  tutti  i  caratteri  dei  micelii  in  riposo, 
non  tardano  infatti  a  presentare  differenziazioni  nlteriori;  e  cioè  co- 
mincia di  buon  ora  a  delinearsi  nel  maggior  numero  dei  casi  verso  la 
loro  base  uno  spazio  sferico  più  chiaro,  nel  quale  poco  a  poco  per  un 
processo  di  gelatinizzazione  ogni  traccia  di  tessuto  scompare,  si  forma 
cioè  una  cavità  sferoidale  per  orìgine  lisigenìca,  la  quale  per  qualche 
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fémpo  noQ  ha  contorni  ben  definiti.  Poscia  sai  sno  fondo  il  micelio  cir- 
costante si  solleva  formando  una  protaberanza  a  mo'  di  capolino  dalla 
qaale  tntt'air  intomo  pai*tono  alla  maniera  dì  raggi  an  numero  Infinito 
di  piccoli  ramuscoli  fittamente  raTTÌcinati  gli  nni  agli  altri.  Qaestì  ra- 
muscoli  0  basidii  si  rigonfiano  al  loro  apice  in  pìccole  spore  ovoidali 
clie  sì  distaccano  ben  presto  per  cedere  il  posto  saccesBivamente  ad 
altre.  La  cavità  nella  quale  queste  spore  vanno  a  cadere,  ne  resta  piena 
e  non  di  rado  mi  è  occorso  di  osservare  taluni  dì  questi  concettaceli 
pieni  dì  spore  che  si  diSbudevano  sul  portaoggetti  come  una  nube  attorno 
alla  sezione,  e  coi  basidii  tuttora  in  piena  attività.  Io  non  ho  mai  po- 
tuto distinguere  in  queste  formazioni  alcuna  via  d'uscita  per  le  spore: 
ina  ho  dovuto  convincermi  che  in  tale  stadio  i  concettaceli  sono  chiusi 
da  tutte  le  parti  e  che  la  messa  in  libertà  delle  spore  già  formate  al 
loro  interno  non  è  in  tali  condizioni  possibile.  Kel  maggior  numero  dei 
casi  osservati  questi  concettaceli  si  formano  come  si  è  detto  verso  la 
base  dello  stroma  a  poca  distanza  dal  tessuto  dell'  acino,  ma  è  da  av- 
vertire che  molte  volte  ancora  essi  possono  formarsi  verso  il  mezzo  od 
anche  nella  parte  superiore  dello  stroma  suddetto.  In  casi  molto  rari 
ho  anche  potuto  osservare  dne  concettaceli  per  ogni  stroma. 

Abbandonando  lungamente  a  sé  stessi  gli  acini  infetti  e  già  caduti 
dal  graspo,  altri  mutamenti  si  presentarono  poco  a  poco  nei  noduletti 
sopraindicati.  Al  loro  interno  cominciarono  a  delinearsi  tutt'attorno  alla 
cavità  sporìgena  due  o  più  strati  di  cellule  alquanto  più  grosse  delle 
circostanti  in  modo  da  delimitarla  nettamente  dal  tessuto  dello  stroma 
delineandovi  tutt'attorno  un  peridio  tuttora  immerso  entro  lo  stroma. 
Queste  cellule  che  dapprima  differiscono  dalle  altre  soltanto  per  le  di- 
mensioni e  per  la  disposizione  che  assumono  intorno  ai  concettaceli, 
inspessiscono  lentamente  le  loro  membrane  ed  assumono  poco  a  poco  la 
colorazione  bruna  caratteristica  della  maggior  parte  dei  peritecii. 

Il  più  delle  volte,  come  si  è  detto  più  sopra,  la  distinzione  di  nno 
speciale  peridio  attorno  a  ciascun  eoncettacolo  è  un  fenomeno  posteriore 
allo  sviluppo  del  concettacelo  stesso;  ma  giova  notare  che  in  altri  casi 
abbastanza  frequenti  il  concettacelo  appare  di  buon  ora  all'interno  dello 
stroma  sotto  forma  di  un  globetto  solido  i  cui  elementi,  più  minuti  al- 
l'interno  che  alla  periferia,  si  sovrappongono  abbastanza  regolarmente 
in  tanti  strati  concentrici  (Tav.  I,  fig.  4  a,  e,  flg.  4  e).  La  cavità  del 
concettacelo  si  forma  qui  pure  lisigenicamente  ed  il  riassorbimento  del 
tessuto  comincia  dal  centro  e  si  estende  poco  a  poco  verso  la  periferia 
fino  agli  ultimi  due  o  tre  strati  di  cellule  concentriche  qaali  più  tardi 
si  coloreranno  in  bruno  per  costituire  il  pendio. 

Qualunque  sia  del  resto  il  modo  di  formazione  dei  concettaceli, 
mentre  all'interno  dello  stroma  avvengono  i  mutamenti  indicati,  i  suoi 
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«lementi  periferici  che,  come  si  è  detto,  aTer&DO  di  buon  ora  assanta 
forma  tondeggiante  Tanno  poco  a  poco  distaccandosi  gli  ani  dagli  altri 
e  disperdendosi  nell'ambiente.  Gli  elementi  sottostanti  ai  arrotondano  e 
si  distaccano  saccessivamente  pnr  essi,  eosiccbè  alla  fine  1)  robusto  tes- 
suto  che  avvilappava  il  concettacolo  va  logorandosi  a  poco  a  poco,  fino 
A  che  il  peridìo  di  ciascun  concettacolo  resti  Scoperto.  In  tale  stato  qaesti 
concettacoli  in  gran  parte  denudati  appaiono  sull'acino  come  tante  gra- 
nulazioni nerastre  circondate  da  ana  stretta  areola  jalina  dovuta  agli  ul- 
timi detrìti  dello  stroma  che  li  ha  generati.  Essi  hanno  la  forma  e  la 
struttura  di  un  Pkoma  e  sono  muniti  al  loro  apice  di  una  stretta  apertura 
od  ostiolo,  dovuto  all'arrestarsi  in  quel  ponto  del  processo  di  sclerosi  negli 
elementi  del  peridio;  misurano  da  Vio  &  Vi»  di  mm.  ed  il  loro  imenio  nella 
sua  configurazione  simile  a  quello  del  Phoma  baccae  Coti,  d&  orìgine  a 
delle  spore  jaline  di  forma  ovoidale  od  elissoìde  a  membrana  sottile, 
con  nns  o  pitt  gocciole  d'olio,  le  quali  misurano  da  8-11  mm.  in  lun- 
ghezza e  6-7  in  larghezza.  Questo  fungillo  differisce  dal  Phoma  baccae 
Coti.,  al  quale  la  forma  e  la  struttura  dell'apparecchio  sporìgeno  Io 
ravvicina,  per  la  singolare  formazione  dello  stroma  che  precede  lo  svi- 
luppo del  concettacolo  sporìgeno;  e  dal  Phoma  uvicola  Berk.  et  Curi,  e 
dalle  altre  specie  del  genere  parassite  sopra  i  grappoli  dell'ava,  anche 
pei  caratteri  che  ne  distingaono  il  Pkoma  baccae  Catt,  cioè  specialmente 
la  configurazione  dell'apparecchio  ìmeniale. 

Sai  peduncoli  degli  acini  ;  e  sulle  rachidi  dei  grappoli  ho  pure  os- 
servati numerosi  concettacoli  simili  nella  loro  struttura  e  nel  loro  modo 
di  comportarsi  a  quelli  testé  descritti,  salvo  che  lo  stroma  entro  il 
quale  essi  andavano  a  formarsi  vi  era  molto  meno  sviluppato;  e  la 
successione  dei  diversi  stadi  molto  più  rapida  che  in  quelli.  Anche  qui 
il  parassita  alterava  profondamente  i  tessati  di  modo  che  il  graspo  sec- 
cava ben  ipresto  nei  pnnti  attaccati,  e  finiva  collo  spezzarsi  in  varii 
frammenti. 

Solle  poche  foglie  che  accompagnavano  cotesto  esemplare  io  non  ho 
osservata  alcuna  traccia  di  fanghi  che  potessero  aver  rapporto  coi  fatti 
descrìtti. 

Le  snindicate  trasformazioni  sono  andate  compiendosi  molto  lenta- 
mente; poiché  i  grappoli  spediti  dal  sig.  Felice  Ramorìno  alta  fine  del- 
l'agosto passato  presentavano  già  buon  numero  di  acini  coperti  di  gra- 
nulazioni entro  alle  quali  era  possibile  fino  d'allora  osservare  i  concet- 
tacoli descritti,  ma  la  delimitazione  alla  loro  periferia  di  una  parete 
propria  ed  il  logoramento  della  massa  stromatica  ha,  in  generale,  comin- 
ciato solo  più  tardi.  Soltanto  verso  la  fine  d'ottobre  erano  visibili  dei 
periteci!  denudati  del  loro  fitto  involucro;  e  benché  il  loro  numero  sia 
andato  gradatamente  crescendo,  oggi  ancora  vi  ha  gran  copia  di  quelli 
in  cui  il  processo  non  è  per  anco  giunto  alla  fine. 
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H  secondo  esemplare  veane  spedito  al  Laboratorio  il  17  settembre 
dal  Comizio  Agrario  di  Faenza,  ed  era  costituito  da  grappoli  di  dae 
specie  di  nva  note  io  quel  territorio  col  nome  di  Albana  e  Pagadebiio 
gentile,  i  cui  acini  presentavano  alterazioni  simili  ia  tutto  a  quelle  del- 
l'esemplare, di  Pecetto-Tortuese,  e  cioè  lo  stesso  lividore,  la  stessa  ilac- 
cidezza  e  poscia  le  stesse  granulazioni  di  consistenza  cerosa,  e  qnindi 
il  successivo  appassire  del  grappolo. 

L'unica  differenza  macroscopica  consisteva  nel  maggior  nomerò 
delle  granulazioni  suddette  le  quali  erano  cosi  fitte  e  ravvicinate  tra 
loro  che  l'epidermide  veniva  da  esse  non  più  lacerata  in  punti  distinti, 
ma  sollevata  per  intiero  in  modo  da  formare  attorno  all'acino  avizzito 
una  bianca  spoglia  priva  di  qualunque  aderenza. 

All'esame  microscopico  io  bo  potuto  osservare  le  stesse  ferme  di 
micelio  e  di  stroma  che  nel  caso  sopradescritto;  qui  peraltro  le  pareti 
degli  ifl  e  del  tessuto  stromatico  si  coloravano  tutte  costantemente  col 
clorojoduro  dì  zinco  in  violetto  ;  mentre  nel  caso  antecedente  tale  colo- 
razione non  si  otteneva  che  nei  primi  stadi  di  formazione  dei  nodali  e 
neppure  con  qualche  costanza. 

Questi  piccoli  stroma  erano  qui  così  ravvicinati  l'uno  all'altro  che 
finivano  per  confluire  assieme  e  saldarsi  coi  margini  formando  delle 
larghe  placche  fungose,  all'  interno  delle  quali  la  formazione  dei  concet- 
tacoli  fruttiferi  procedeva  in  modo  identico  al  descritto  in  addietro.  Sol- 
tanto i  diversi  stadi  di  sviluppo  dell'apparecchio  sporigeno  si  succedono 
qui  molto  lentamente  ;  giacché  in  molti  nodali  i  concettacoli  a  quest'ora 
non  sono  ancor  delineati  ;  e  quelli  formati  mostrano  di  rado  alla  loro  pe- 
riferia uno  strato  membranoso  distinto.  Il  dissolviment-o  dello  stroma  non 
vi  è  ancora  comiuciato,  né  accenna  a  cominciare  per  ora. 

ti  terzo  esemplare  degno  di  nota  era  costituito  da  un  graspo  e 
pochi  acini  di  San  Gioveto  provenienti  da  Rocca  San  Casslano,  e  spediti 
al  Laboratorio  da]  chiarissimo  prof.  Targìoni  Tozzetti. 

Le  minute  granulazioni  che  ricoprivano  gli  acini  ed  i  peduncoli  del 
graspo  erano  dovute  ad  un  Phoma  i  cui  concettacoli  provvisti  di  una 
parete  a  piJi  strati  cellulari  e  molto  piti  spessa  sul  lato  superiore  che  sai 
fianchi  e  sulla  base  misuravano  da  0,2  a  0,35  mm.  in  larghezza;  e  le 
cut  spore  di  forma  elìssoide  od  ovale  misuravano  circa  10-13  ^  in  lun- 
ghezza, {i  5-6  in  larghezza. 

La  disposizione  e  la  struttura  della  regione  sporigena  era  simile  a 
quella  del  Phoma  baceae  Catt.  e  ben  diversa  qnindi  dal  Phoma  uvicola 
Berk.  et  Curi,,  e  dal  Phoma  flaccida  Viola  et  Bavaz  ai  quali  il  prof  Tar- 
gioni  Tozzetti  sospettava  che  questa  forma  potesse  riferirsi.  La  confi- 
gurazione del  peridio  che,  come  ho  già  avvertito,  si  inspessisce  notevol- 
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mente  alla  sna  parte  superiore  Ano  a  formare  ia  alcuni  casi  una  specie 
di  colonnetta  fungosa  sui  concettacoli,  e  la  precoce  sclerificazione  degli 
ifl  che  lo  costituiscono,  distinguono  abbastanza  bene  cotesta  fonna  anche 
dal  Phoma  haecae  Catt. 

La  scarsità  del  materiale  di  cai  potevo  disporre  e  lo  stadio  di  sri- 
Inppo  in  cui  il  fungo  si  trovava  non  mi  permisero  di  raccogliere  intorno 
alla  sna  storia  dati  più  numerosi  ed  accertare  se  anche  in  questo  caso 
lo  sviluppo  dei  concettacoli  si  compia  nel  modo  descritto  per  l'esemplare 
di  Pecetto-Torinese,  cioè  per  differenziazione  di  tessuto  all'  interno  di 
uno  stroma;  il  quale  peraltro  sarebbe  qui  molto  meno  sviluppato. 

Le  forme  di  Phoma  di  cui  ho  discorsa  in  qaesta  nota  preventiva 
presentano  come  risulta  dalle  cose  suesposte  delle  differenze  notevoli 
colle  altre  specie  del  genere,  parassite  sopra  i  grappoli  dell'uva;  ed  io, 
pur  ripromettendomi  di  ritornare  BUll'argomento  ed  illustrarne  con  mag- 
giori particolari  la  struttura  e  la  biologia,  se  mi  verrà  fatto  di  condurre 
a  termine  le  ricerche  e  le  coltivazioni  intraprese,  denomino  ad  interim 
Phoma  Briosa  il  parassita  sui  grappoli  di- Pecetto-Torinese  e  di  Faenza 
dedicandolo  al  Ch.  prof.  Giovanni  Briosi  nel  coi  laboratorio  queste  os- 
servazioni furono  fatte;  ed  il  secondo,  quello  di  Rocca  San  Cassiano, 
mi  riserbo  di  denominarlo,  come  abbia  raccolto  intorno  ad  esso  mag- 
giori e  piii  estesi  particolari 

R.  Istituto  Bùtanieo  di  Pavia,  ottobre  ISSU. 
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SPIEOAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  1.  PorzioDe  d'ou  grappolo  d'uva  attaccata  dai  Phoma  Brioaii  nel  quale  nnk 
parte  degli  acini  à  cadata  e  l' altra  pende  floscia  dai  pednncoli. 

„  2.  Acini  coperti  dalle  gianolazioiii  del  Phoma  suddetto  a  pili  forte  ingrandi- 
mento. 

„  3.  Sezione  attraverso  la  buccia  di  un  acino  malate  la  quale  Incontra  due  grana- 
lazioni  a,  b  tattora  in  principio  di  sriloppo. 

„  4.  Sezione  attraverso  nna  granulazione  alquanto  più  Bvilappata,  a  traccia  del 
coucettacolo  fatoro,  b  elelnenti  dello  Btroma  a  disposizione  seriata,  e  ele- 
menti che  costituiranno  il  pendio. 

„  S.  Sezione  attraverso  granalozioni  più  sviluppate  nelle  quali  ì  concettaeoli  sono 
già  in  attiviti.  Le  lettere  corrispondono  a  qnelle  delia  Agora  antece- 
dente. 

„  6.  Sezione  attraverso  nna  granulazione  nella  quale  to  stroma  si  va  logorando  alla 
periferia. 

„    7.  Stadio  anche  più  awanzato  del  precedente. 

„    8.  Grappo  di  bosidii  in  attività. 

„    9,  Spore  matore. 


Le  fignre  4  e  5  sono  fatte  sopra  acini  provenienti  da  Faenza;  le  altre  sopra  tfàsà 
provenienti  da  Pecette -Torinese. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DEIU  B.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crittoeramieo  Italiauo) 


(PERONOSPORA    VITICOLA   BERK.  ET  CUBT.) 


(SetOBiI»  Serie.) 
Relazione  >  S.  E.  il  Sìg.  Ministro  d'Agricoltun,  Industria  «  Commercio. 


Nelle  esperienze  dell'anno  scorso  (')  il  Laboratorio  Crittoffamico 
provò  30  diversi  presunti  rimedìi  contro  la  peronospora,  tenendo  gli  espe- 
rimenti in  stretti  confini  atteso  il  loro  forte  nninero.  In  (luest'auno,  guidati 
dalle  risultanze  da  noi  e  da  altri  ottenute,  abbiamo  limitato  il  Damerò 
delle  prove,  operando  invece,  per  ogni  sostanza,  sopra  scala  più  vasta. 

Kel  1885  si  trattarono  con  ogni  singolo  rimedio  solo  poche  viti,  ia 
quest'anno  invece  quasi  tutti  i  trattamenti  vennero  eseguiti  sopra  lunghi 
Slari,  eliminando  cosi  le  cause  di  errori  iuevitabili  in  esperienze  di  tal 
fatta,  se  tenute  in  proporzioni  relativamente  ristrette. 

Anche  in  quest'anno  le  prove  si  fecero  a  Casteggio  ed  a  Stradella. 
A  Casteggio  io  quattro  vigneti,  dei  quali  tre  appartenenti  agli  egregi 
fratelli  ing.  ed  avv.  Yandoni,  ed  il  quarto  al  sig.  Secondi  Nicola. 

I  primi  trovansi  nel  territorio  di  Mairano,  piccolo  paese  a  3  chi- 
lometri da  Casteggio,  sopra  colline  a  dolce  pendìo.  L'uno  è  aito  nella 
località  detta  Ckiericata,  ed  i  filari  per  le  esperienze  furono  scelti  sopra 
una  costa  che  guarda  a  levante  in  una  valletta,  la  quale  si  apre  a  nord 
sulla  pianura  padana;  un  secondo  è  nella  vigna  Mogìia  posta  in  nna 
piccola  convalle  del  Rile  e  con  esposizione  di  perfetto  mezzodì;  il  terzo 
alla  Cascina   Vandoni,  sopra  nn  altipiano  leggermente  inclinato  verso 


(')  Esperienze  per  eomballere  la  peronospora  della  vite,  eeeg»ite  neiTanno  1 
HìUtno,  Tip.  Bernarduni  Ai  C.  Rebescbini  e  C.  18S6. 
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sod^oTest;  ed  Ìl  qnarto,  quello  del  Secondi,  fa  parte  della  Caseina  Bdlaria, 
pure  su  quel  dì  Mairano,  in  collina  a  discreto  pendio  e  con  esposizione 
di  mezzodì. 

I  filari  di  TÌti  faroao  scelti  fra  qnelU  che  nell'anno  scorso  erano 
stati  più  attaccati  dalla  peronospora,  e  si  ebbe  cura  di  prenderli  in  dì- 
verse  posizioni,  alcuni  sull'alto  della  collina  ed  altri  presso  il  fondo 
della  valle. 

A  Stradella  si  operò  di  nuovo  sui  vigneti  del  sig.  dott.  Paolo  Lon- 
gbi,  (>)  situati  gli  uni  in  collina  con  esposizione  di  levante  nelle  contrada 
S.  Oiacomo,  ad  un  chilometro  dalla  città,  e  gli  altri  nella  sottostante  pia- 
nura del  Po,  in  contrada  Malaatra,  a  tre  chilometri  da  Stradella. 

I  sistemi  di  coltivazione  sono  in  parte  a  coltura  mista,  in  parte  a 
Tigna  pura,  quali  vennero  descritti  nell'anno  decorso;  le  viti  sono  te- 
nnte  in  grossi  filoni  (dia  StradelUna  od  alla  Bronese,  e  nella  vigna  Se- 
condi isolate  e  sostenute  con  canne  alla  Casalasca. 

n  terreno  nel  quale  si  sperimentò  a  Casteggìo  è:  argilloso  alla 
Oascina  Tandoni,  argilloso-calcare  alla  Hoglia,  argilloso-calcare  con 
sottosuolo  sabbioso  alla  Chierìcata,  e  calcare-ghiaioso  alla  cascina  Bel- 
laria. 

I  vitigni,  tranne  che  a  Bellaria,  ove  il  vigneto  consta  solo  di  Mo- 
radella,  erano  generalmente  mescolati;  nei  vigneti  dei  Yandoni,  dì  re- 
gola con  prevalenza  di  barbera  e  dì  grignolino,  e  in  qaelli  del  Longbi, 
a  S.  G-ìacomo,  con  prevalenza  di  harhera,  moradeUa  e  vespoUna  ed  a  Ma- 
lacora  di  vespolina,  moradella  e  momera. 

In  ogni  sperimento  a  lato  del  filare  o  della  porzione  di  filare  me- 
dicata si  lasciò  sempre  altro  filare  od  altra  porzione  senza  somministra- 
zione di  rimedio,  all' infuori  ben  inteso  delle  solforazioni  ordinarie  date 
per  VOidivm;  e  ciò  per  controllo. 

Dopo  ogni  forte  e  prolungata  pioggia,  la  quale  dflavando  le  foglie 
poteva  dimÌDuire  l'efficacia  del  rimedio,  furono  qoasi  sempre  ripetuti  i 
trattamenti;  il  che  era  necessario  per  provare  in  modo  sicuro  l'efficacia 
del  rimedio  stesso. 

Le  esperienze  di  Stradella  vennero,  come  nell'  anno  scorso,  eseguite 
sotto  la  immediata  direzione  dell'assistente  dell'Istituto  Botanico  del- 
l'Università,  sig.  dott.  Pasquale  Baccarini;  quelle  di  Casteggio  invece 
sotto  la  direzione  dell'altro  assistente  sig.  dott.  Fridiano  Cavara,  ai 


('}  Anche  in  quest'anno  Q  dott.  Longhi  non  solo  fa  cosi  cortese  da  mettere  i  noi 
vigneti  a  nostra  dispoiizione,  ma  ci  naft  ancora  ogni  sorta  di  geutìleue  e  presa  parte  a 
tatte  le  nostre  espedense:  altrettanto  va  detto  per  l'egregio  ìng.  Vandoni,  appassionata 
ed  operosissimo  viticoltore,  e  pei  i'aw,  Oinlietti,  il  modesto  e  distinto  ampelografo, 
coli'  aiato  del  quale  in  Casteggio  ogni  difficolti  focilmente  sì  supera. 
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quali  delibo  qui  fare  pubblico  elogio  per  lo  zelo  e  l'iatdligeQte  cnn 
applicati  In  questo  lavoro  faticoso  ed  ingrato;  come  lode  spetta  anche 
al  capo  giardiniere  dell'orto  botanico,  sig.  Giacomo  Traverso,  per  Vaiato 
inteUigente  ed  attivo  da  esso  pare  prestato  in  ambo  i  Inoghi. 

Quando  si  cominciarono  i  trattamenti  nel  maggio,  i  germogli  delle 
viti  erano  tuttora  tenerissimi,  Innglù  appena  da  20  a  60  centimetri  e 
coi  grappoletti  non  ancora  fioriti 

Lo  stato  delle  viti  era  fdlora  floridissimo,  la  vegetazione  lossa- 
reg^iante,  la  messa  dei  grappoli  cosi  copiosa  che  pochi  ricordavano 
regnale,  e  di  peronospora  non  vi  era  il  più  piccolo  accenno. 

Non  tntte  ad  on  tempo  però  poterono  essere  eaegoite  le  esperienze, 
e  per  la  deficienza  del  personale,  e  per  l'andamento  della  stagione,  e  pei-- 
che  alcune  furono  a  bella  posta  più  tardi  intraprese  per  tentare  di  taluni 
rimedìi  anche  l'ef&cacia  curativa- (<) 

La  comparsa  del  parassita  si  ebbe  a  Stradella  verso  la  fine  della 
prima  quindicina  di  maggio,  ma  fa  debolissima  (almeno  sulle  foglie);  vera 
infezione  sì  manifestò  solo  dal  10  al  13  giugno;  a  Casteggio  invece 
apparve  la  peronospora  molto  più  tardi,  verso  la  fine  di  giugno,  e  lieve. 
La  seconda  invasione  ri  ebbe  poi  molto  più  energica  e  rapida  a  Oar 
staggio  sai  finire  dell'agosto,  e  meno  intensa  e  più  lenta  nella  pianura 
di  Stradella  (Malacura)  verso  il  12  luglio;  ma  quivi  fii  segoita  da  una 
terza  invasione  fortissima,  quasi  contemporanea  a  quella  di  Castello,  la 
quale  si  manifestò  dal  28  agosto  al  6  settembre,  e  che  prese  tanto  alla 
pianata  che  alla  collina. 

L'infezione  della  peronospora  nei  nostri  colli  ol^epadanì,  se  non 


(')  È  bene  intendeni  boI  valore  della  fraae  tracia  curativa  per  evitare  possibili 
ed  osiose  dìscossioni,  e  preoisare  il  significato  che  in  questo  caso  debbono  vven  le  pa- 
role curativo  e  preventivo. 

Per  quanto  la  peronospora  qualche  Tolta  progredisca  rapidamente,  non  afletta  mai 
d'un  tratto  tutte  le  foglie;  le  invasiooi  sono  molteplici  e  soccessire,  e  la  prima,  come 
à  noto,  non  6  quasi  mai  la  più  forte  e  temibile,  almeno  per  le  foglie.  Un  rimedio  quindi 
dato  ad  infeiione  incominciata  riusciti  ooraUvo  e  preventivo  ad  un  tempo;  curativo  pei 
le  foglie  di  già  attaccate,  e  preventivo  per  quelle  che  ancora  non  lo  sono,  e  sarà  al- 
tresì preventivo  e  cnrativo  tntto  insieme  per  le  foglie  solo  leggermente  affette.  Dap- 
poiché se  nessun  rimedio,  forse,  riesce  ad  uccidere  il  micelio  fangoso  di  già  entrato  nel 
tessQto  della  foglia,  parecchi  difendono  perù  la  vite  dai  nuovi  attacchi  tanto  della  in- 
vasione in  corso  quanto  di  quelle  successive,  mentre  i  micetii  di  già  internatisi  nella 
fronda,  a  quanto  pare,  ai  esanilscono  ed  anche  mnoiono.  Se  non  fosse  cosi,  non  ai  spie- 
gherebbe in  molti  casi  l'arrestarsi  della  malattia,  ed  anche  il  ano  totale  scomparire. 

K  con  questo  non  vnolsì  punto  dire  che  1  rimedii  non  debbansì  applicare  per  tempo  ; 
i  sempre  bene  premunirai  contro  tntte  le  invasioni  e  soprattutto  contro  la  prima,  U 
qnale  fra  l'altro  produce,  benché  non  sempre  avvertito,  il  maggior  danno,  in  quanto  essa 
assale  e  decima  i  grappoli. 
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in  quest'anno  l'ÌRtero' raccolto,  come  nel  1884,  fa  però  di 
poco  meno  intensa,  solo  che,  procedendo  più  lenta,  lasciò  tempo  aU'nra 
di  maturare,  ma  non  perfettamente.  In  molti  luoghi  poi  della  piaoara 
che  si  stende  ai  piedi  dei  colli  dell'Oltrepò,  la  peronoapora  fa  più  dan- 
nosa degli  anni  scorsi,  e  vi  distrasse  addirittara  qnasi  l'intero  raccolto; 
infatti,  a  mezzo  settembre  le  viti  vedevansi  ivi  di  già  ridotte  a  bastoni 
neri  e  nudi,  coi  grappoli  ancor  verdi  ed  indifesi  che  arrostivano  al  sole. 

Questo  anno  in  generale  l'ava,  della  plaga  vinìfera  ove  noi  facemmo 
le  esperienze,  maturò  stentatamente  ed  irregolarmente  nelle  viti  non 
medicate,  al  pnnto  che  sullo  stesso  grappolo  vedevansi  acini  di  gih  ma- 
turi a  lato  d'altri  ancora  verdi;  di  più  gli  acini  perdettero  per  tempo 
la  loro  turgidezza,  e  con  grande  faciliti  si  staccavano  dal  pedicello,  onde 
anche  per  tal  modo  la  peronospora  fece  sentire  i  suoi  malefici  effetti. 
L' nra  invece  delle  viti  trattate  coi  migliori  rimedii,  raggiunse  una  ma- 
turazione perfetta  e  precoce,  e  gli  acini  sino  all'ultimo  rimasero  turgidi 
ed  aderenti. 

Notato  va  pure  come  nessuno  dei  rimedii  somministrati  abbia  in 
modo  assoluto  impedito  l'attacco  della  peronospora,  la  quale  ovunque 
ha  fatto  capolino,  ma  in  alcuni  dei  lotti  trattati  subito  si  arrestò,  in 
altri  progredì  lentamente,  ed  in  parecchi  si  diffuse  bensì  più  rapida,  ma 
non  arrivò  a  distruggere  tanta  fronda  da  impedire  la  maturazione  del- 
l'uva e  del  legno,  come  avvenne  nelle  viti  non  medicate,  o  medicate 
con  sostanze  inefficaci.  E  questo  conferma  una  volta  più,  come  i  rimedii 
non  siano  mai  a  rigore  solo  preventivi,  ma  in  parte  anche  curativi,  nel 
senso  spiegato  nella  nota  sopra  esposta. 

E  non  potrebbe  essere  altrimenti,  checché  altri  abbia  potuto  pen- 
sare  e  scrivere. 

Un  rimedio  infatti  riesce  tanto  più  sicuramente  preventivo  qaanto 
più  presto  viene  somministrato,  onde  ò  che  consigliasi  ora  di  incomin- 
ciare le  applicazioni  in  primavera,  prima  ancora  della  fioritara  della  vite. 
In  quel  tempo  però  i  tralci  trovanst  nel  periodo  di  massimo  accresci- 
mento, quando  per  cosi  dire  ad  ogni  giorno  lo  stelo  si  allunga,  nuove 
foglietto  si  formano,  e  quelle  di  già.  formate  continuamente  si  aliar* 
gìtuo;  quindi,  a  meno  di  non  continuare  giorno  e  notte  l'applicazione  del 
rimedio,  può  dirsi  che  ad  ogni  giorno  nuova  superficie  vegetale  si  forma, 
la  quale  rimane  più  o  meno  scoperta  ed  indifesa  ;  superficie  indifesa  che 
diverrà  tanto  più  rilevante  quanto  più  precoce  sia  stata  l'applicazione 
del  primo  trattamento,  e  lungo  l'intervallo  di  tempo  lasciato  scorrere  fi*a 
due  soccessive  applicazioni. 

Questo  ci  spiega  ancora  come  nelle  invasioni  peronosporiche  l'at- 
tacco abbia  quasi  sempre  luogo,  malgrado  la  bontà  del  rimedio  appli- 
cato, la  quale  bonffi  si  manifesta  non  tanto  nell'impedire  raggresaione 
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—  193  — 
del  male,  quanto  nel  limitarne  e  soffocarne  la  diffusione,  e  altresì  ciò  d^ 
ragione  del  perchè  questo  attacco  possa  liuscire,  su  viti  medicate,  più 
forte  quando  è  precoce  anzicliè  tardivo.  Cosi  infatti  toccò  a  noi  injjue- 
st'anno,  nel  qnale  gli  stessi  rimedii  si  mostrarono  molto  piìi  efficaci  con- 
tro la  prima  invasione  a  Casteg^o  che  non  a  Stradella,  unicamente  perchè 
in  questa  nltima  località  la  peronospora  comparve  prestissimo,  cioè  nel 
perìodo  di  massimo  sviluppo  della  vite,  mentre  a  Gasteggio  si  manifestò 
più  tardi,  quando  i  tralci  sì  erano  di  gt&  formati,  e  troyavansi  quasi  sta- 
bilmente e  per  intero  dal  rimedio  coperti  e  difesi. 

Le  sostanze  liqaide  vennero  som  ministrate  colle  trombe  Balestrazzi, 
Zabeo  e  Candeo,  servendoci  ordinariamente  della  prima  per  i  tralci 
alti,  e  delle  altre  dne,  pei  bassi;  e  da  tutte  e  tre  si  ebbe  un  lavoro  sod- 
disfacentissimo. 

Le  sostanze  polverose  invece  furono  date  coi  soffietti  comunemente 
adoperati  per  lo  solfo,  e  per  questi  notiamo  solo  che  i  più  semplici  furon 
qaelli  che  fecero  miglior  prova;  infatti,  fra  i  molti  provati,  quello  sempli- 
cissimo del  Garelli  di  Voghera  ci  diede  il  lavoro  piti  sollecito  e  perfetto. 

I  rìmediì  tentati  in  questo  anno  furono  : 

1."  U  latte  di  calce  al        3  e  4''/o 
2.»     ,  „       „  6  e  7  „ 

3."        „  ,;  „  12  „ 


6."     „  con  nero  fumo  al        6         „ 
7-"      H         V  \     X        20         „ 

8.0  II  solfo  acido  delle  miniere  Albani  di  Pesaro. 
9."  Fiori  di  zolfo  puri. 
IO.''  Solfato  di  rame  sciolto  nell'acqua    S^oo 

11.°  „  r-  «  »  &      n 

12.°  r  »  n  „  30      „ 

13."         „  „  „  „  50    „ 

14.°  La  poltiglia  Millardet 
15."  La  polvere  Podechart 

16.°  Terra  marnosa,  scavata  nel  veneto  e  distemperata  nell'ac- 
qua in  pi"oporzìone  del  20^/0. 
17."  Argilla  plastica  distemperata  nell'acqua  in  ragione  del  20  "/«. 
18.°  Calce  viva  in  polvere  spenta  all'aria. 
19."  Calce  in  polvere  e  cenere  in  parti  uguali. 
20.°  Polvere  di  strada  (95  partì)  e  solfato  dì  rame  (5  parti). 

Riassumo  per  maggior  chiarezza  e  brevità  nei  quadri  che  seguono 
i  particolari  che  si  riferiscono  a  ciascun  esperimento. 
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EsperìeDie  I 


STATO  DELLE  VITI 


DATA 

Jcllc  ìniaiioal 
perenosporiche 


Prima  :  TratUimii 

nlla  fine  di  Data:  l'i 

giugno.  I    5  epì 

Seconda:  20'm 

dal  35  al  I      7  stìXftà 
'M  agosto. 


I   Trattui 
DaU:^| 


ira  relaUranitiite  rislrallo  di  lill  Lratlatc,  U  anperfleie  IbìIUt*  cri  P 
■olo  klcoQi  rorDu»  ganenlj.  e  [U  litri  pkniali,  limititi  tini  ai  nnori  (Mwi^ 
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MDU  dilli  <U|lllD« 

Imiuacono 

dnriDla  il  cono 

RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

Ml>  «pari»» 

Mbe  pioggie  in 

n  primo  attacco  (ani  fl- 

Splendidi.    ~  Le  TÌti 

QuesU  poltiglia  fu  al- 

pojagtioeprin- 

nire  di  giugno)  fa  debo- 

trattate  furono  sempre  im- 

lungata con  acqua  in  modo 

g  di  agosto,  tem- 

lisiimo,  e  produsse  poche 

muni  da  peronospora,  le 

da  raddoppiarne  ilrolnme, 

nriah^le  e  forti 

chiaiEe     peronosporicbe, 

foglie  si  STilnpparono  per- 

affine di  poterla  applicare 

moni  neUa  se- 

arrestate  nei  loro  sTilappo 

fettamente  mantenendosi 

colle  nostre  trombe. 

lameti  di  agosto. 

dalla  stagione   calda  ed 

sempre  verdi;  i  grappoli 

Bscintta,  m  modo  che  le 

raggiunsero  una  perfetta 

macchie  dtgaeccarono  com- 

matnraiione. 

pletamente.  Verso  la  fine 

Le  TÌti  di  controllo  fn- 

di  agosto,  la  malattia  riap- 

rono  fortemente  attacca- 

te, al  punto  che  perdet- 

e progredì  sempre  più,  au- 

tero circa  i  due  terEÌ  della 

mentando  in  Tigore  a  fa- 

fronda. 

cendosi  generale. 

to. 

Idem. 

Splendidi.  —  Le  tÌU 

Il  rimedio  pub  dirsi  ab- 

trattate   spiccavano    pel 

bia  qaasi  impedito  qua- 

loro verde  lussureggiante 

lunque  attacco.  Qnesto  si 

ralle  laterali  di  controllo, 

limita  ad  un  numero  di  . 

foglie  trascurabile.  Il  re-  i 
sidno  della  sojniione  per-  : 

taccate.  Peronospora  nul- 

la, solo  sopra  qualche  fo- 

siste a  lungo  snlle  foglie. 

glia  alcune  chiazse  arsic- 

ed anche  alla  fine  della 

cie  eperfettamente  secche. 

stagione  vedevansi  su  que- 
ste le  piccole  macchie  tur- 

Uva beUissima  e  perfetW- 

mente  matura. 

chiniccie  del  rimedio,  che  . 
spiccavano  sol  verde  capo 
della  foglia. 

fea. 

Idem. 

Ottimi.  —  Quivi  le  fo- 
glie sono  di  un  bel  verde 
cupo  ed  immuni  da  pero- 
nospora.   Qua  e  lik  peiA 
alcune  sono  leggerìssima- 
luente   arrossate  all'orlo 
per  l'asione  del  rimedio. 
Uva  bellissima  e  perfetU- 

Idem. 

mente  matura. 

VitilateraUdicontroUo 

attaccatissimo. 

i>K.penUinliilt« 

TlU  «  poUtM»  cofl»,  mi  di  liU 

1 IQBCU  cordoni,  mollo  jìeM 
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ittegju. 


■ento  dall*  lUiion* 

knttt  a  cono 

dw«nt>  Il  eorso 

BISDLTITI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

Mia  «paia» 

diU*  Npariaue 

^Mhe  jàmie  in 

n  primo  attacco  fa  de- 

Pochi giorni  dopo  il  trat- 

!io,lng:B(.epriii- 

bolissimo,  e  prodaue  po- 

tamento  le  viti  mostra- 

odi«gorto,tem- 

che  chiazze.  La  perono- 

ronsi  sofferenti;  le  foglie 

miabUe  e  forti 

apora  fo  arrestata  dalla 

arrossarono  per  l'adone 

luoni  nella  se- 

stagione  calda  ed  ascintta, 

del  rimedio,  in  breve  dis- 

1» aett  di  ago- 

in  modo  che  le  macciiie 

seccarono  e  caddero.  Ad- 

disseccarono  interamente. 

che   i   gioyani    germogli 

Verso  la  fine  di  agosto, 

intristirono  coprendosi  di 

la  m&lattia  riappaire  ab- 

chiazze nerastre  rassomi- 

bastanza intensa,  e  pro- 

glianti a  quelle  prodotte 
dalla  antraenosi  (Spha- 

gredì  sempre  più,  aumen- 

tando in  Tiffore  e  facen- 
dosi generale. 

celoma  ampelinumDeSa.- 

ry).  I  grappoli  perdettero 

bnona  parte  degli  acini, 

prima  di  essere  comple- 

tamente maturi.  Il  trat- 

tamento non  si  ripeta 

perchè  troppo  nocivo  alle 

Titi,   le   qnalì  fnrono    di 

poi  attaccate  dalla  pero- 

noBpora  qnasi  come  quelle 

di  controUo. 

lem. 

Idem. 

Danni  anche  più  grevi 
di  qneUi   ottenuti    colla 
soluzione  al  8  per  cento. 
11  trattamento  non  si  ri- 
petè. 

km. 

Idem. 

Ottimi.   —  Pochissima 

Questo  rimedio  mostrù 

peronospora,    mentre    le 

di  fronte  alla  prima  inva- 

viti    di    controUo    erano 

sione  un'azione  preven- 

oltremodo attaccate  e  non 

tiva  inferiore  a  quella  dei 

avevano  più  foglie.  L'ava 

precedenti.    Questa  pol- 

raggiunse   nna    perfetta 

vere  di  per  se,  piuttosto 
pesante  e  poco  fina,  ade- 

maturazione,  il  ohe  faceva 

la  meraviglia  del  vigna- 

iuolo, perchè  l'uva  di  qne- 

glie  e  cade  facilmente  a 

ste  viti  negli  anni  passati 

terra.    Nel    tempo    della 

non  maturava. 

deva  traccia  snlle  foglie; 
ciò  nondimeno  la  ma  ef- 
ficacia fu  evidente,  perchè 
pochi  lotti  di  viti  erano 
coti  belli  oome  questo. 
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Esperìenie  U 

SOSTANZA 

£|£ 

QUALITÀ 

DATA 

STATO  DBLLE  V1T( 

DATA 

DATA  t  «CUI 

i:^ 

de!  primo 

dm*  lirulQBi 

tppliuu 

'1: 

d«i  TitjgDJ    . 

tritUiDBDla 

ptraiiMiiorlcbe 

"^" 

7  -  Solfo 

200 

Miste,  con 

7  Oiogno. 

Rigogliose  e 

Prima: 

TrattMMÓ 
DaU:  18 1  i 

acido 

preTaienzft 

senza  traccia  di 

alla  fine  di 

(Hiuiere  Albani). 

di  grignolino 

lieronoapora. 

giugno. 

giu?no;6i 

;       i."  Lotto. 

e  barbera. 

Seconda: 
dal  ab  al 
80  agosto. 

loglio  1 1, 1», 

8  — Solfo 

300 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem 

acido 

(HiDiere  Albani). 

a-  Lotto. 

9 -Fiori 

350 

Idem. 

flO  Uaggio. 

Idem. 

Idem. 

Tr>UiMli& 

di  Bolfo  pori 

(Miniere  Albani). 

1.'  Lotto: 

Data:  li  i» 

é'i'u 

(vigneto  Moglia.) 

agosto;  9!» 
tenta. 
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iasteggio. 


l.D<gl<)d»lIl>tMÌoii« 

AldlBIQtO  d*)U  ■■■Hill 

JaniM  U  c«no 

dinnta  il  cono 

BlSlI-IAn  DRFiMTlVl 

OSSERVAZIONI 

Poehfl  pioggia  in 

D  primo  attacco  fa  de- 

Baoni.  —  Le  TÌti  con- 

Questo  rimedio,  come 

spio,Iiiglioeprin- 

bolisBimo,  a  prodnue  po- 

serrarono sino  aU' ultimo 

tutti  i  susseguenti,  non  . 

■icdiuOTto,  tera- 

nile  chlasie.  La  peiono- 

la  maggior  parte  della  sn- 

manifesta  azione  preven- 

, finibile  e  forti 

spora  fu  arrestata  dalla 

perflcie    fogliare    verde  ; 

tiva  molto  ener^ca  poi-  : 

^iiooi  nella  se- 

stagione  calda  ed  aBcintta, 

pero  molte  foglie  erano 

che  non  impedi  l'inTasioDe 

sda  metà  di  ago- 

in  modo  che  le  macchie 

attaccate  dalla  peronospo- 

della  peronospora,  perù  ne 

disseccarono  intenmeute. 

ra.  L'uTB,  copiosa,  maturò 

Verao  la  fine  di  agosto,  la 

perfettamente. 

modo  efficace.  —  Va  no-  , 

malattia  riapparve  abba- 

Le viti  di  controllo  ave- 

tato che  questo  lotto,  coma 

stanza  intensa,  e  progredì 

vano  tutte  le  foglie  ab- 

i tre  susseguenti,  trovasi 

bruciate  e  gli  acini  appas- 

in una  insenatura  di  valla  . 

in  rigore  e  facendosi  ge- 

siti,  non    perfettamente 

molto  umida,  ove  la  pero-  . 

nerale. 

maturi  e  poco  aderenti. 

uospora  infieri  sempre  più 
che  in  toUi  gli  altri  vi-  ; 
gneti.                              [ 

Uni). 

Idem 

Tale  quanto  si  è  detto 
sopra;  solo  che  le  viti  di 
questo  lotto  erano  nn  poco 
più   attaccate  dal  male; 
perù  queste  pare  spicca- 
vano pel  loro  verde,  an- 
che viste  a  distanza  snlle 
attigna   non    trattate  ed 
attaccatissime. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Soddisfacenti.    —   Al- 

La minore  efficacia  di-  ; 

quanto  inferiori  a  quelli 

mostrata  dai  fiori  di  solfo 

precedenti    ottenuti    col 

puri  rispetta  al  solfo  acido 

solfo  acido  ;pera  anche  qui 

è   probabilmente    dovuta 

i  grappoli  avevano  acini 

all'essere   questo    ultimo 

turgidi   e    perfettamente 

assai  più  fino,  e  però  più 

maturi.  Le  viti   di  con- 

aderente alle  foglie  dei 

trollo  stavano  molto  peg- 

fiori di  solfo. 

gio,  colla  maggior  parte 
delle  foglie  bruciate  o  ca- 
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Esperìemeli 


SOSTANZA. 

ippliMla 


qualitX 


STATO  DELLB  VITI 
■1  mo  manto 

prima  «pHiciua 


Data 

dalla  ioTanopi 
porDDOipailebg 


D  —  Kori 
solfa  pori. 

2.'  Lotto, 
(giglieto 

)hiericata). 


Miste,  con 
prevalenza 
di  grignolino 
e  barbera. 


Bigogli'iae  e 
senza  traccia  dì 
peronospora- 


TrUtuKitJi; 
Dala^bci 


Seconda: 
dal  S6  al 
80  agosto. 


Il   —  Latte 
calce  al  4  per 


Miste,  con 
prevalenza 
di  barbera. 


Tnttimulil 
Data:  33  gi;:^ 
6  e  291iijli 
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Gasteggio. 


Poche  piog'gie  in 
IgiiD,  luglio  e  prin- 
fin  di  agosto  ;tam- 
?ariabile  e  forti 
^nuioni  nella  se- 
nda  metà  di  ago- 


Andinanto  dalla  lulatlla 
dariiiW  11  cerM 

dallfl  ttparieDi* 


n  ^Timo  attacco  fa  de- 
bolisiiino,  e  piodiuse  po- 
che chiazEs.  La  parono- 
spora  fa  arrestata  dalla 
stagione  calda  ed  asciatta, 
in  modo  che  le  chiazEe 
disseccarono  intierameo- 
te.  Terso  la  fine  dì  ago- 
sto, la  malattia  rìapparre 
ahhastania  intensa,  e  pro- 
gredì sempre  più,  amnen- 
tando  in  vigore  e  facen- 
doBÌ  generale. 


BlSDLTiTI  DEFINITIVI 


Soddisfacenti,  anil  mi- 
gliori di  quelli  del  prece- 
dente lotto. 


OSSERVAZIONI 


Baoni.  —  Quantunque 
non  poche  foglie  fossero 
stat«  attaccate  dalla  pero- 
nospora  arrestata  in  buo- 
na parte  dal  rimedio.  Le 
foglie  perù  sotto  la  crosta 
caTcare  non  hanno  il  loro 
color  Terde  normale,  ma 
na  poco  sbiadito.  I  grap- 
poli matnrì  con  acini  gros- 
si e  tnr^di. 

Le  viti  di  controllo  mol- 
to attaccate. 


Il  latte  di  calce  che,  ad 
esperienze  finite,  ricoprlTa 
ancora  tutte  le  foglie,  non 
riuscì  ad  impedire  l'inTa- 
sioae  della  peronospora. 


-"""r 


Esperienie  ft 


SOSTANZA 
appi  ioli 


12  —  Latte 
Jlc&lcealSper 
r«Qto. 


DATA 
tralUm«D(a 


Sliste,  con 

preToleuza 

di  grìgD  olino 

e  bMbera 


13  —  Latte 
i  calce  al   13 

per  cento. 


Miste,  co 
preTalenz 


14  —  Latte 
11  calce  al  20 
per  cento. 


STATO  DELLE  VITI 


Prima; 

alla  fine 
di  giugno. 
Seconda  : 
dal  25  al 
80  agosto. 


Tnttimaii 

Data:  29  pi 

6  e  S9  1ii^ 

8  e  26  u^ 


TratUiDua 
Data;  29  i^ 
S,aOe26tea 


In  alcune  po- 
che foglie  si  tio- 
varono  incipienti 
chiazie  di  pero- 
noapora. 


Trtttuwiii 
Dala:i9]<« 
8,21«»i(< 


k 
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■steggio. 


mnUi  itti*  lUiiDoe 

AndameDto  dilla  ualatUi 

tono  le  il  carso 

darinla  11  cera» 

RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

diUa  Biptriame 

odK  pioemie  in 

Il  primo  attacco  fn  debo- 

Mano buoni  di  quelli 

Por  questo  lotto,  vale 

p,Ii^lioepriii- 

lissimo,  e  produsse  poche 

ottenuti  col  latte  di  calce 

quanto  si  è  detto  pel  solfo 

tS»goaU);tem- 

chiazze.   La  peronospora 

al  4  per  cento  ;  restò  tutta- 

acido, che  cioè  trovavasi  , 

KÙMle  e  forti 

fu  arrostata  dalla  stagio- 

via fino  all'ultimo  buona 

in  una  insenatura  di  valle 

wzooi  nella  se- 

ne calda  ed  asciutta,  in 

parte  di  huperficie  verde, 

umida,  il  che  spiega  i  ri- 

ti meU  di  ago- 

modo  che  le  chiazze  dis- 

ed  il  prodotto  pervenne  a 
completa  maturncione. 

saltati  meno  buoni  otte- 

nuti in  confronto  di  quelli 

Verso  la  fine  di  agosto. 

Le  viti  di  controllo  era- 

del  latte  di  calce  al  4  per 

cento. 

bastanza  intensa,  e  pro- 

colla maggior  parte  delle 

gredì  sempre  più,  aumen- 

foglie bruciate  o  caduta 

tando  in  vigore  e  facen- 
dosi generale. 

precocemente. 

im. 

Idem. 

Buoni.— Poco  diasimili 

L'invasione  della  pero- 

da  quelli  ottenuti  col  latte 

nospoia  anche  qui  non  fa 

di  calc«  al  4  per  cento. 

impedita,  nw  contrariata. 

Le  viti  anche   ad   espe- 

rieucB  finite  conservava- 

uo  le  foglie  incrostate  e 

bianche  pel  rimedio.  Le 

viti  di  controllo  assai  at- 

taccate. 

B. 

Idem. 

BnonlsdmL  —  Poca  pe- 

II  latte  di  calce  al  SO 

rpuospora ,  chiazze  in  gran 

per  cento  ha  arrestato  la 

parte  Uvide  e  disseccate, 

foglie  verdi  e  bene  svilup- 

invasione e  prevenuto  in 

pate,  grappoli  maturi 

gran  parte  la  seconda.  Le 

Viti  di  controllo  molto 

foglie  erano  state  ricoper- 

attaccate. 

te  di  calce  in  modo  che 
apparivano  come  intona- 

Esperieniei 


SOSTMfZA 

ils 

UDAUTÀ 

DATA 

STATO  DELLE  VITI 

DITA 

DATA  t  sna 

a.: 

dal  primo 

daU>  iDTUlonl 

dribUtUN 

tppUoU 

ns 

doi  TitilPl 

traUimnito 

prin»  Mptrl«n» 

"««- 

IS  —  Latte 

70 

Baibara 

7  Luglio. 

L'attacco,  ben- 

Prima: 

Tnttunii 

di  calce  al  SO 

ché    lievÌBBimo, 

alla  fine  di 

DaU:ai 

per  canto. 

gti^oliso 

era  nn  poco  più 
forte  che  nel  iot- 

gin^o. 

6,9l,!eH 

Seconda: 

1t^ 

dal  26  ai  80 
agorto. 

16  -Litttfl 

188Ò 

Barbera. 

con  qualche  beve 

di  calce  al  80  e 

'"oCdorr 

accenno  di  pero- 
nospora. 

17  -Latte 

70 

Hirte,  con 

18  Giugno. 

EigogUoee    e 

Idem. 

Tritt«É 

di  calce  al   6 

prevaleMa 
ai  barbera  e 

sema  tnccJa  di 

Dataiiiifi 

per  cento  con 

nero  forno. 

grignolino. 

6,  ai.*,» 
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JLadanaDla  d«U>  nUttU* 

HiaU  il  «no 

dnrinl*  U  cono 

RISULTATI  DEFlNITiVI 

0S8BEVAZI0NI 

UUMpwim* 

Me  pio(«Ìe  in 

n  piimo  attftcco  fa  de- 

IHscT«d.-LeTÌtìaTe- 

In  onesto  letto  non  sì 

pjnglioeprin- 

bolissimo,  e  prodoHw  pa- 

vaao le  foglie  ben  rico- 

rìnsd che  in  parte  a  pre- 

tiiigostOiUm- 

che  cbjasze.  La  pemno- 

perte  di  forte  eroiU  di 

tiriMe  e  forti 

spora  fa  arreataU  dalla 

calce,   ma,  ciù  malgrado, 

male. 

■uiDU  nellft  H- 

stagione  calda  ed  asciatta, 

vi  era  discreta  quantità 

dmictàdiagoBto. 

in  modo  cbe  le   chiazze 

di  peronoBpora.  L'uva  pe- 

rù non  matnrò  in  modo 

Yeiso  la  fine  dì  agosto, 

ludforme  e  completo. 

la  malattia  riappaire  ab- 

Le  viti  dì  controllo  eia- 

baatansa  intensa,  e  pro- 

giedl  sempre  più,  aumen- 

tando in  Timore  e  flwen- 

«. 

Idem. 

Si  noti  che  qni  fi  ri- 

poco come  qnelli  del  lotto 

medio  fu  dato  in  mfsnia 

snperiore  con  latte  di  cal- 

fortissima,  ma  solo   tre 

ce  al  SO  per  cento. 

volte. 

taL 

Idem. 

Ottimi  —  Qnad  ponto 

Onesta  miscela  aderisce 

peronoapora  e,   cosa  da 

alle  foglie  megUo  del  latte 
di    calce  pnro;   e   pare. 

notarsi,  le  foglie  aveva- 

no raggiante  grandissimo 

forse  in  graaia  del  color 

sviluppo,  ed  erano  di  nn 

nero,  che  favorisca  lo  avi,- 

verde  cnpo  simile  a  qnelle 

Inppo  fogliata. 

trattate  con  solnzione  di 

rame  ;  grappoli  completa- 

mente  matori  con  acini 

targidissimi. 
Viti  di  controllo  attec- 

DigitizedbyCjOOSlt?   ' 


TfUUbi 
D>to:l) 
giugno,  (i 
lDgUo,T,l> 
agosti).  9 1 


TntMHt 
DiU:  IS  t' 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


•teggio. 


MtodeUaiUlioiM 

UdliiieBla  della  militila 
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RISULTATI  DEFINITITI 

OSSERVAZIONI 

lane  etperienw 

delle  eapericDi* 

)eh«  pioggie  in 

n  primo  attacco  fii  de- 

Discreti. -  Le  riti  so- 

Si noti  che  questa  terra. 

p,,    lugUo    e 

bolissimo,  e  prodnsBe  po- 

no  attaccate  dalla  pero- 

benché  marnosa,  aderiva 

Hpio  di  agoBto; 

nospoia,  ma  non  coù  for- 

poco alle  foglie,  ed  era  fa- 

n Tuiabile  con 

spora  fa  arrestata  dalla 

temente  come  le  laterali 

cilmente  asportata  dalle 

itqiiiizioiu  nel- 

stagione  calda  ed  asciutta, 

di    controllo  onde    resta 

acquo  di  pioggia;   forse 
è  questa  nna  delle  ragioni 

winda  metà  di 

in  modo  che  le  chiazze 

U. 

sana  e  verde. 

per  cui  rìesd  solo  in  parte 
ad  impedire  l'invasione  e 
la  divisione  del  male. 

Verso  la  fine  di  agosto, 

la  malattia  riapparve  ab- 

bastanza intensa,  e  prò* 

giedl  sempre  piti,  anmen- 

tando  in  vÌKoie  e  facen- 
dod  generale. 

■D. 

Idem. 

Uen  che  mediocri  - 

La  c^ce  in  polvere  ade- 

Le riti  trattate  sono  ap- 

risce assai  poco  alle  foglie. 

pena  migliori  delle  riti 
laterali    di    controllo.    I 

e  riene  facilmente  aspor- 
Uta  dal  vento  e  dalla  piog- 

grappoli tuttavia  rinsci- 

gia,  quand'anche  si  avesse 

cura  di  applicarla  al  mat- 

con acini  tumidi,  e  dolci 

tino  presto  colla  rugiada, 

e  aaperiori  a  quelli  delle 

0  pure  alla  sera. 

riti  non  tnttate. 

em. 

Idem. 

Idem.  —  Malgrado  die 
anche  qui  si  siano   fotte 
nove  applicazioni 

Idem. 

ìd. 

Idem. 

Poco  disBimlli  dai  pre- 

Anche questa  miscela 

cedenti,   le  riti  trattate 

polverosa  aderisce   poco 

tuttavia  si  mantennero  al- 

alle foglie,  e  bisogna  ri- 

quanto migliori  delle  la- 

petere  troppo    spesso  ì 

terali  di  controllo  fort«- 

trattamenti, 

meute  attaccate. 

abyGOOgL 
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QUAUTÀ 
dal  ?ili|Dl 


DATA  STATO  DELLE  VITI 

dal  pria*  'StU^'*"' 

tnlUmanto  prtioa  siparianu 


DATA 
dalla  inrult 
paroBotporicha 


tiglia 


FareccM: 

barbera, 

mondelU  in 

prevalens». 


I  Qualche  foglia 
,  attaccata  e  Titi 
rigogliose. 


Verso 
metà  dì  nu 
gio  si  trova- 
rono al  cane 
prime  foglie 
leggermente 
attaccate,  ma 

ne  non  si  eb- 
be che  dal  10 
al  13  di  giu- 
gno, la  quale 
continuò  len- 
tamente sino 
alla  fine  del 
mese.  Duran- 
te il  luglio 
1'  agosto  : 
male  si  arri 
sto,  per  riap- 
parire più  in- 
tenso alla  &- 
e  dell' a^- 
'm  e  conti- 
aare  di  poi 
.ino  al  ter- 
mine della 
stagione. 


ilfato 


Homera, 

barbera, 

moradella  in 

preralenea. 


Alqouito  pero- 
nosporate;  però 
tuttora  vegete  e 
rigogliose. 
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RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

"~t 

svosa   alla  fine 

Splendidi-Leviticon- 

La  poltiglia  venne  som- 

laggio ed  ai  pri- 

primo  trattamento  non  ai 

Bervarono  fino  a  tutto  ot- 

ministrata con  una  certa 

ti  fifìngnoi  notti 
abbondante  ru- 

arresta^  infatti  pochi  gior- 

tobre le  foglie  verdi  e  per- 

abbondanza  per  rendersi 

ni    dopo    Si.    rìtrovarouD 

sicori  della  sna  eCBcacia. 

%;    asciutta  per 

snlla  pagina  inferiore  delle 

ronoBpora;    solo  le  cime 

Le  fmttificaEioni  dì  pero- 

»  il  Inglio,  pio- 

foglie  abbondanti  fratti- 

dei  tralci  moatravano  qual- 

uospòra trovate  anche  do- 

: di  naoTo  olla 

ficazioni  peronosporichei 

che  foglia  perone  sperata 

po  il  primo  trattamento 

di  qoesto  mese, 

dopo  il    secondo   tratta- 

alla fine  di  settembre,  cioè 

sulle  foglie  erano  proba- 

itta tutto  l'ago- 

mento  per  altro,  queste 

un    mese    dopo  l' ultimo 

bilmente  in  corso  di  svi- 

freqnenti ed  ab- 

trattamento  ;  le  viti  late- 

luppo. 

luti  pioggìe  nel 

per  non  riapparire  più  che 

rali  non  trattate,  di  con- 

eJpiodelMttem- 

BoUe  giovani  foglie  delle 
estremità  dei  tralci  hhotì 

trollo,  sino  dalla  fine  di 
agosto    areTano  perdute 

alla  fine  del  settembre. 

quasi  tutte  le  foglie  per 
la  forte  iniezione. 

ka..        ' 

Idem. 

Splendidi  come  Ì  prece- 

Questo  trattamento  ven- 

, [ 

denti  —  Solo  alla  fine  di 

ne  applicato   sopra  viti 

1 

settembre  alcnne  delle  fo- 

basse per  evitare  il  peri- 

1 

glie    giovani    dei    nuovi 

colo  dei  danni  oUe  viti 

T 

tralci    sviluppatesi    dopo 

avuti    nell'  anno    scorso. 

l'ultimo  trattamento  pote- 

Tali danni  però  in  que- 

rono essere  attaccate  dalla 

st'anno  non  si  ebbero,  poi- 

peronOBpoia; al  33  otto- 

ché solo  dopo  il  terzo  trat- 

J 

bre    ancora    queste    viti 

tamento  le  foglie  arrossa- 

erano ricoperte  di  foglie 

rono  un  poco,  ciù  che  ci 

verdi  e  sanissime.  Le  viti 

decise  a  sospendere  il  ri- 

laterali di  controllo  invece 

medio  sino  al  20  di  agosto; 

sino  dalla  fine  di  agosto 

in  seguito  non  si  verificò 
piA  alcun  donno.   Ancbe 

non    avevano    quasi   pit 

foglie. 

qui  sulla  pagina  inferiore, 
dopo  il  primo  trattamento, 

si    ebbero    fruttificazioni 
peronosporiche,  ciù  che  ad 

ogni  modo  conferma  come 

anche  questo  rimedio  non 

valga  ad  arrestare  d'un 

trotto  il  male. 
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SOSTANZ* 

0S 

UUALITÀ 

DATA 

STATO  DELLE  VITI 

DATA 

Dati  e  niui 

del  primo 

delle  JDTuioni 

deitruuwi 

«pplicU 

g|l 

di  tllifil 

pri».  ..p.ri.„. 

3  —  PolTere 

m 

Teepolina. 

22  Giugno. 

Debolmente  pe- 

Verso  la  me- 

i 

Trattuwti?, 

Podecbnt. 

ronoap  orate,  ve- 

tà di  maggio 

DataiSeUlu 

(!.•  Lotto) 

getazione      non 
troppo  florida  per 
trascurata  oolti- 
TOzioue. 

si  trovarono 
alcune  foglie 
leggermente 
attaccate,  ma 
vera  invasio- 
ne non  si  eb- 
be che  dal  10 
al  12  giugno, 
la  qnale  con- 
tìnaò   lenta- 
mente    Bino 
alla  fine  del 
mese.  Duran- 
te il  luglio  e 
1'  agosto    il 
malesi  ure- 
Btù,  per  riap- 
parire più  in- 
tenso alta  fi- 

6, 10e20i^ 
1.'  BBtWnkn. 

ne  d'agosto  e 
continnaredi 
poi   sino    al 
termine  deUa 

stagione. 

4  -  Polwe 

316 

Bonarda, 

30  Giogno. 

Vegetazione  flo- 

Idem. 

TnttoiMi. 

Podecbm. 

sgorberà    e 

iidiaaima.vitial- 

TM*■.ni^ 

(2.-  Lotto.) 

mor&della- 

qnanto    perono- 
sporate. 

4sa3icu 

5  -  mite- 

820 

Btsffuo, 
bastai   e 

«Agorto. 

VegetaBÌODB  flo- 

Idem. 

Tnttuolil 

bxUpohoteilI 

rida,  ma  con  in- 

Dati:ì3i{i 

•trxb  (100)  a 

barWa. 

■ol&lo  di  t>lD> 

aporica  molto  b- 

Tuuata. 

ab,  Google 


Aiid.».!»  ddU  miUllU 

dorul)  U  Mrao 

dwula  U  Mm 

RISULTAI!  DEFINITIVI 

088BBTAZIONI 

M*«P«ri«>K 

FJovon  ftUa  fine 

Le  frattificacioni  pero- 

inferiori  ai  precedenti  ;  la 

Mggio  ed  ai  pri; 

Dosporiche   sempre  vive 

Idi  pugno;  notti 
t  itlMnduitd  ra- 

continuarono  pet  qualche 

maturazione  dell'uva  fu 

tempo  anche  dopo  il  pri- 

perfetta e  regolare,  men- 
tre quella  Tei   filari    di 

ids;ucÌDtta  per 

mo  trattamento,  poi  ces- 

Ho  il  luglio,  pio- 

earono sino  alla  fine  di 

controllo  maturò  irrego- 

ti di  QUOTO  ^a 

loglio,    nel    qnal    tempo 

larmente  ed  incompleta- 

le di  qnuto  moM, 

rìapparrero,  ma  rariasime, 

mente. 

dnttft  tatto  l'Bgo- 

«.tmnenti  ed  ab- 

••duipioggieDel 

di  agosto  più  numerose. 

inc^iodelsettem- 

t 

perù  le  foglie  erano  quasi 
tutte  interamente  sane,  e 
lo   stato  delle  viti  florì- 
disiimo;  a  tali  si  man- 
tennero anche  nell'otto- 
bre,   malgrado    qualche 

Le  viti  di  controllo  at- 

ìim. 

Dopo  il  primo  tratta- 
mento l'infeaione  si  ar- 

Buonissimi come  quelli 

dei  btto  precedente. 

resti  quasi  interamente  ; 

ai  primi  di  agosto  riap- 

parve qualche  rarissima 

chiazza  sabito  snestata; 

il  10  settemb.  si  trovù  pe- 

ronosporata  qualche  punta 
ditrafeio,  mailmalenon 

si  diffoM,  onde  alla  flne  di 

ottobre  le  viti  arevano  la 

massima  parte  delle  foglie 

Hun. 

L'infedone  della  pero- 

Nesmn  risultato. 

La  tarda  stagione  neUa  | 

nospora  procede  tm  queste 

quale   0   rimedio    venne 

viti  come  suUe  viti  Ut*- 

ralì  non  trattate.  Alla  fi- 

viti dì  già  discretamente 

ne    di   settembre    buona 

attaccate  dal  male,  come 

parte  delle  foglie  era  ca- 

altresì il  soverchio  peso 

duta,  al  23  ottobre  erano 

della    polvere  adoperata 

cadute  tutte.  La  matnra- 

(molto  sabbiosa)  onde  fa- 

zione arrenne  in  modo 

cilmente  cadeva,  sono  le 

imgolara  ed  incompleto. 

cause  alle  qnali  va  attri- 
buito il  neunn  linlUto. 
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DATA 

STATO  DELLE  VITI 

DATA 

DATAIsnoi, 

'si 

dol  priDO 

del  UiUuw,  1 

applicala 

il  = 

dri  <>1<(DÌ 

traHam«Bla 

n™«,i    i 

«  —  Solfo 

336 

Parecchi, 

26  Maggio. 

Florida  vege- 

La  pero- 

1 
TratlMMiili 

acido. 

ma     presa- 

tazione;  ricca  di 

no spora  non 

Data:14fSfl 

{l.'  Lotto.) 

lenti  la  bar- 
bera, la  mo- 

foglieegrappoli; 
imt]iuDe  da  pero- 

era compar- 
sa ancora  in 

pio,16ei7l, 

7,  ia,ffi.r^ 

radellael'n- 

ne  spora. 

questo  filare, 

10  seneate 

Tetta. 

e    le    prima 
trac  ci  e    ap- 
purrero  solo 
airs  giugno. 
Il  resto  co- 
me sopra. 

7  -  Solfo 

208 

UiscngUo 

9LTigIìo. 

Floridissiino , 

Idem. 

TratUiDaiiil 

acido. 

con    preva- 

ma alquanto  pe- 

Data:9eI71i 

(2..  Lotto.) 

lenza  di  bar- 
tara  ,    nva 
d'oro  e  bo- 
narda. 

roQOsporate. 

4,tae23i^ 
lOtelteak 

8 -Fiori  di 

S60 

MiicugUo 

29  Saggio. 

Le  viti  in  pia- 

Idem. 

TratlaiMÈlL 

■elfo  puri. 

con   preTO- 

na  vegetasione. 

Data:U(!ep 

{!.•  Lotto.) 

leua  di  bar- 

ricche di  foglie 

bara,  mora- 

e    di    grappoli, 

glio,T,I2e»< 

delia,  iiTet- 

immani  da  peio- 

Blo,10iettdi 

ta. 

nospon. 
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AniltasEilD  dalli  n.litlli 

durili  U  il  «no 

dorali*  il  cono 

RISULTAH  DEFIMTITI 
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1,11.  M^tritn»  . 

FWoM  allk  fine 

La  malattia  si  afiaccìb 

n  solfo  acido,  se  non  ha 

■iggio  ed  ai  pri- 

sopra  questo  lotto  pei  un 

di  molto  a  quelli  ottenuti 

del  tutto  impedito  l'at- 

i  di  giugno,  notti 

momento  alla  fine  di  giu- 

col latte  di  calce  al  3  ed 

1  ibbondante  rn- 

gno;  riapparre  alquanto 

al  6  *,„,  pari  a  qnelU  col 

ne  ha  però  arresUto  lo 

tdi,  asciutta  per 

più  forte  alla  fine  di  lu- 

latte di  calce  al  12,  20  e 

sviluppo. 

Ito  il  loglio,  pio- 

glio;  scomparve  di  nuoTo 

30'/,;  l'uva   maturò  in. 

si  di  nSoTO  aUa 

in   segnilo   ai    frequenti 

modo  perfetto  e  regolare. 

t  di  qneito  meee, 

trattamenti,  e  riapparre 

Al  22  ottobre  le  vid  con- 

eintu tatto  l'ago- 

al  principio  di  settembre, 

servavano    tuttora   quasi 

g,[re(|nentieii  ab- 

ma  debolmente. 

tutte  le  foglie,  saue  o  po- 
chissimo    attaccat«.   1« 

ffldintipioggienel 

iDcipiodelsettem- 

viti   di   controllo   erano 

t- 

bruciate  dal  malA. 

Hm. 

Sn  questo  filare  la  pe- 
roDospora  non  scomparre 
mai  interamente;  essa  pei 
altro  si  andò  diffondendo 
con  estrema  lentezza,  ed 
ebbe    lunghi    periodi    di 
riposo  ;  sembra  pigliar  vi- 
gore alla  fine  di  luglio, 
ma  fu  subito  arrestata  dal 
rimedio;  l'infeiione  ripre- 
se alquanto  solo  verso  la 
fine  di  settembre,  ma  al 
22  ottobre  le  viti  avevano 
ancora  la  maasima  parte 
delle  foglie  vegete  e  sane. 
Le  viti  laterali  di  con- 
trollo, alla  fine  di  settem- 
bre, avevano  di  già  tutte 
le  foglie  bruciate. 

Idem. 

Idem. 

Uem. 

La  malattia  comparve 

I  fiorì  di  solfo  puri  d 

SD  queste  viti  ai  primi  dì 

paragonabili  a  quelli  del 
Gtt7di  calce  al  8  ed  al 

sono  mostrati  infenoriper 

giugno,  e.  dorante  il  mese. 

efficacia  al  solib  acido. 

vi   si   sviluppa  discreta- 

6°/,; l'uva  vi  maturò  re- 

mente. AUa  fine  di  agosto 

golarmente   e  completa- 

si rinvìgotl  alquanto,  al 

mente,    ma    la   malattia 

23  ottobre  una  parte  delle 

non  venne  del  tutto  arre- 

foglie  era  caduta,  ma  buo- 

gtata nel  ino  cammino. 

na  parte  di  esse  aderi- 

vano ancora,  verdi  a  sane, 

alla  pianta. 
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DATA 
tratUounto 


DATA 
d*ll»  IniuiftDÌ 
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9  —  Fiori 
di  solfo  pori. 
(8.*  Lotto.) 


Hiicoglio 
con  preva- 
lenEadibar* 
bera  e  bo- 
naria. 


Miicnglio 
con  prera- 
lenza  di  bo- 
narda,  mo- 
ladella 
barbera. 


Miscuglio 
con  preva- 
lenza di  bar- 
bera e  mo- 
radella. 


9  Luglio. 


Bonarda, 
moradeUa  e 
basgaao. 


24  CMngBo. 


^quanto  perono- 
spoiate. 


Alcnni  rarissi- 
mi cenni  di  pero- 
nospora. 


Vegetazione  ri- 
gogliosissima; 

qiialdie  rana  sima 
foglia  con  accen- 
ni dì  peionospora. 


Tegetazioneflo- 
ridiBsima,  ma  pa- 
recchie foglio  con 
peronoEfpora. 


Tntimaiì 
DaU:ITic!Ì 


TrtttuMi 
DaU:M| 
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AndaBtnto  dalla  maUtlii 
donale  U  corto 
dcllr  ciporìenio 


L'infezione  peionoBpo- 

rìca  abbastanza  forte  al 
momento  del  primo  trat- 
tamento fu  rallentata  nel 
ano  sviloppo  ;  alla  fine  di 
aeoato  le  viti  erano  mi- 
gliori delle  laterali  non 
trattate,  ma  perù  perono- 
sporate  anch'esse.  Alla 
liie  di  aettembie  una  parte 
delle  faglie  era  cadnta, 
ma  la  maggior  parte  an- 
cora attaccata  al  tralcio. 

Qneitolottc  si  trorA  leg- 

fermente  peronosporato 
orante  ttitto.il  mese  di 
giagno;  ai  priniì  di  loglio 
l'infezione  anmentà  e  più 
ancora  alla  fine  di  agosto. 
Le  viti  di  controllo  però 
etavano  molto  peggio. 


Xa  peronospora  conti- 
nuò a  Bviltip  parsi  sa  que- 
sto filare  benché  lenta- 
mente, e  non  scomparve 
mai  del  tutto  non  ostante 
i  ripetuti  trattamenti;  ai 
primi  di  agosto  si  rin- 
forzò anzi  in  modo  mi- 
n&ccioao,  ma  Tenne  subito 
arrestata,  e  riapparve  solo 
ai  primi  di  settembre. 

La  peronospora  Tenue 
quasi  del  tntto  arrestata; 
alia  fine  di  agosto  le  Titi 
arerano  ancora  poche  fo- 
glie perono  sporate,  alla 
fine  di  settembre  la  pero- 
nospora eia  nn  poco  più 
Bvilnppata,  ed  ù  23  ot- 
tobre, bendiè  molte  foglie 
fossero  di  già  cadute, 
pure  b  stato  delle  tìU 
era  molto  buono. 


RISULTATI  DEHiNITIVI 


Bnoniasimi  e  di  poco 
inferiori  ai  precedenti;  la 
maturazione  dell'ava  fn 
perfetta  e  regolare,  men- 
tre qnella  dei  filari  di 
controllo  maturò  irrego- 
larmente ed  iucompleta- 


Diicretamente    bnoni , 


Discretamente  buoni  ; 
la  peronospora  tu  rallen- 
tata nel  suo  svilappo.  Al 
SS  ottobre  bnona  parte 
delle  foglie  era  però  oa- 
dnta,  e  delle  rimaste  po- 
chissime erano  le  sane. 
L'ava  maturò  bene,  le 
viti  di  controllo  invece 
erano  attaccatìssime. 


Buoni;  e  la  matnnuEÌo- 
ne  dell'ava  fu  regolare  e 
perfetta.  Le  viti  di  con- 
trollo attaccotissime. 


0S8EEVAZI0NI 


In  complesso  però  ì  fiori 

di  zolfo  pari  si  sono  mo- 
strati inferiori  per  effica- 
cia al  solfo  acido. 


n  latt«  di  calce  al  8  */, 
non  si  mostrò  efficace  per 
difendere  le  Tit{  dalla  pe- 
ronospora; il  deposito  che 
esso  lascia  soli  e  foglie  è 
troppo  sottile,  troppo  dis- 
continuo ,  troppo  facil- 
mente asportabile  dalle 
pioggie,  perchè  possa  op- 
porre seno  ostacolo  al  pa- 
rassita, ben  inteso  in  e 
di  forte  infezione. 

Ànehe  questo  tratta- 
mento si  palesò  non  molto 
efficace  pei  le  sGesse  cause 
accennate  a  proposito  del 
latte  di  calce  al  3  °V 


D  rimedio  in  questa 
proporzione  formara  so- 
pra le  foglie  crostA  grosse 
e  continue. 
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5  —  Latte 
lice  al  20  "/„ 
ero  fumo. 


8  —  Calce 
DlTerei^eiL- 


7  — Uùca- 
U  cenere  e 
e   ìa  parti 


B  -  Argil- 
ìO  parti)  in 
lenraoueoel- 
qua     (100 


HiBCDglìO 

con  preTft- 
lenzadimo- 
radella,  bo- 
Darda  e  ava 
d'oro. 

Miscuglio 
con  prera- 
lenza  dì  mo- 
radclla,  ba- 
Bgano  e  bo- 
narda. 

Miscuglio 
con  prera- 
lenza  di  n- 
Tetta,  bo- 
narda  e  mo 
radella. 


Miscuglio 
con  preva- 
lenza di  n- 
Tetta,  mo- 
ladella      e 


MiacngUo 
con  piera- 
leiiza  di  n- 
Tetta,  bo- 
narda  e  uva 
d'oro. 

Miacnglìo 
con  preva- 
lensa  di  ba- 
sgano,  bo- 
narda  e  mo- 


viti floridiui- 
ine,  ma  mi  poco 
peronoipoiate. 


Viti  floridiui- 
me,  ma  con  qnal- 
cbe  rariesimo  ac- 
cenno di  peiono- 


VegetAcione  flo- 
rida, ma  discre- 
tamente perono- 


ta:ì5^ 


Tnttunti 
DaU:»tS| 
gno,  i,  6  tU 
glio.G,  IO,i 

1,  ÌS  K--^ 


gno,^!Sti^ 
glio,  5, 11* 

le  12  sena" 
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StoeSNtW 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Audamenlo  dulia  maliliU 
dell»  «park MB 


Come  il  precedente. 


flISULTATI  DEFINITIVI 


Come  i  precedenti 


OSaESVAZIONI 


La  peronoBpora  Tenne 
del  tutto  arrestata,  e  non 
ae  ne  troTb  più  fino  alla 
fina  di  settembre  ;  solo  le 
eatremità  dei  tralci  lavate 
dalla  pioggia  abbondante 
ammalarono  dopo  la  metà 
di  settembre.  Al  SS  di  ot- 
tobre quasi  tntte  le  foglie 
erano  ancora  vegete  e 
sane. 

La  malattia  in  qneete 
viti  non  venne  qnaai  ar- 
restata;  alla  fine  di  Inglio 
erano  già  in  cattivo  stato, 
ed  alla  fine  di  agosto  con 
bnona  parte  di  foglie  ca- 
dute 0  cadenti. 

Idem.  Solo  le  foglie 
caddero  anche  più  per 
tempo. 


La  peronospora  venne 
di  poco  rallentata  nel  Bno 
sviluppa  ;  alla  fine  di  set- 
tembre una  parte  delle 
foglie  era  di  gi&  caduta. 
Ài  22  di  ottobre  per  altro 
le  viti  di  controlio  sta- 
vano molto  peggio. 


Splendidi  e  per  nntla 
inferiori  ai  migliori,  lio 
sviluppo  delle  foglie  e  dei 
tralci  era  addirittura  lus- 
sureggi ante,  e  tale  si  man- 
tenne sino  nel  più  tardo 
antnnuo. 


BÌBultati  nulli  o  quasi, 
nessnnadifferenzaapprez- 
zabile  tra  questa  viti  e 
quelle  di  controllo  non 
trattate. 


Mediocri ,  rallentando 
solo  debolmente  il  pro- 
gredire del  parassita. 


n  nero  forno,  forse  pel 
sno  color  nero,  facilita 
l'assorbimento  delle  ra- 
diazioni tarmiche,  e  pare 
favorisca  lo  sviluppo  dei 
tralcL  Bende  altred  più 
aderente  il  latte  di  calce 
alle  foglie,  e  per  tali  ra- 

E'oni  è  da  preferirsi  al 
tte  di  calce  semplice. 


La  calce  in  polvere 
venne  non  solo  per  13 
volte,  ma  sempre  in  gran- 
de abbondanza  sommini- 
strata 0  di  mattina  avanti 
il  levar  del  sole,  o  di  sera 
verso  il  tramonto. 

Vale  per  questa  miscela 
ciò  che  fa  detto  sopra  per 
la  calce  in  polvere. 


La  poca  aderenza  di 
questa  argilla  sulle  foglie, 
e  la  tarda  stagione  nella 
quale  il  rimwio  venne 
dato,  spiegano  forse  il  po- 
co felice  risaltato. 
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STATO  DELLE  VITI 


DATA 
Mi»  iBIUÌani 
pBranaipariclw 


Mimiio. 


Vegatazione  flo- 
rida con  molta 
uva  attaccata  dal 
male  in  modo  non 
lieTc 


Twetadone  ri- 
gogUosa  e  del 
tntto  immitne  di 
peronoipoia. 


Ve^etadone  ri- 
g^ogliosacoD  qual- 
che traccia  perù 
di  peronospora. 


Te^fetaiiano  ri- 
gogliosa e  del  tut- 
to impili'*  di  pe- 
lono^oia. 


La  prima 
inf  elione  a  a 
queste  viti 
flt  Dseervata 
il  12  giugno, 
lea]ù«come 
■opra. 


Trattuntii 
DaU:  » 
80  di  I 


TrattamcBtiH, 
Data:  1t  li 
e  36  iiiig|ie,t 
15  e  «Spipi 
.8  li^ì' 
17  igoito. 


DatailieS 

maggio,  '  t  ' 
2»  ginpi.  '  I 
e  IsfiiìH 


e  87  pupo- 1' 
lSlii^a,etr 
■gOlM,4NlU 
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utDio  dilli  lUfìoi* 

ABdiiHDla  d«Ui  ntUIIU 

dim».  U  cono 

RisuLwn  DiriKmvi 

OSSERVAZIONI 

ÌAU  niétlain 

n«  il  pnc«dent«. 

La  perouoapora  che  al 

Discreti. —  Alla  fine  di 

La  miiceta  ba  Dotevol- 

momento  del  1."  tratta- 

settembre   buona     parte 

mento  era  an  queste  pian- 

deUe foglie   era  caduta. 

dire  del  male,  non  lo  ba 

te  di  gi&  copiosa.  Tenne 

ma  le  viti  trovavansi  por 

rallentata  nella  saa  corea  ; 

sempre   in  uno  stato  di 

te.  Devesi  notare  la  sua 

e  la  B.>  forte   inferione 

molto  superiore  a  qnello 

efficacia,  mostrata  anche 

che  comparve  dal  25  ago- 

delle  non  trattate.  L'nva 

come     rimedio    curativo 

maturò   perfettamente    e 

perchèqneeto  lotto  fn  trat- 

molto meno  danni  che  sul- 

regolarmente, ed  il  22  di 

tato  molto  tardi  ad  infe- 

le laterali  non  trattate. 

ottobre  conservavano  an- 
cora molte  foglie,  mentre 
le  laterali  da  lungo  tempo 

zione  molto  avanzata. 

eran  nnde. 

Ito. 

La  malattia  comparve 

Discreti  —  Le  viti  si 

n  solfo  acido  in  one- 
sto lotto  raUentò  effica- 

Bn qneste  viti  dal  7  al  12 

mantennero  belle  sino  ver- 

giugno, si  diffuse  molto 

so  la   fine  di  agosto,   e 

cemente  la  diffusione  del  ' 

più  lentamente  che  aolle 

poi  foiono  invase  dal  pa- 

parassita sino  verso  la  fine 

viti  non  trattate,  alle  qua- 

rassita. L'nva  perù  ma- 

di   settembre,  ma   dipoi 

li  ai  mantennero  di  molto 

turò  perfettamente  e  re- 

la  ina  azione  venne  meno. 

anperiori  fino  dopo  la  ven- 

demmia.  Di   poi  furono 

awenne  in  quelle  di  con- 

esse pure  fortemente  at- 

trollo. 

taccate,  forse  per  avere 

cessato  troppo  presto  i 

[dea. 

La  malattia  procedette 

Buoni.  —  Le  viti  per- 

Questo lotto  si  manten- 

come nellotto  precedente, 

dettero  poche  foglie  du- 

ne sempre  cosi  florido  da 

solo  che  esso  si  difese  an- 

rante tutto  il  periodo  di 

riuscire  di  poco  inferiore 

che  contro  gli  nltimi  at- 

vegetazione. L'uva  inatu- 

ai  migliori  trattati  coi  sa- 

tacchi del  morbo  in  gra- 

rò completamente  e  colla 

li  dì  rame. 

zia  forse  deU'nlUmo  trat- 

massima   regolarità.    Le 

tamento  del  4  settembre. 

viti  di  controllo  invece, 
attaccatissime,  si  spoglia- 
rono molto  precocemente, 
e  l' nva  non  arrivò  a  com- 
pleta maturazione. 

lim. 

La  prima  infeiione  del- 

Discreti. —  Le  vìU  si 

I  fiori  di  solfo  puri  li- 

la peronospora  sn  questo 

mantennero    sempre    su- 

mitano di  molto  la  diffu- 

lotto si  ebbe  il  12  giugno, 

periori  a  quelle   di  con- 

sione  del  male,  ma  la  loro 

restò  stazionaria  fino  ver- 

tioUo, maturarono  perfet- 

azione sembrò  indebolirai 

so  la  fine  di  luglio,  ripi- 

tamente  e  regolarmente 

di  fronte  all'ultimo  e  più 

gliò  alquanto  vigore  tra 
il  25  ed  il  30  IngUo,  e 

r  nva,  ma  furono  inferiori 

violento  attacco  che  si  eb- 

a quelli  del  solfo  acido. 

be  al  principio  di  settem- 

divenne molto  intensa  dal 

bre. 

28  agosto  al  5  settembre. 

J 
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DATA 

STATO  DKLLB  VITI 

DATA 

DATA  E  KCn 

1.5 

delprino 

à»U»  ÌII?UÌODÌ 

ddlnuutd 

■ppliMU 

S|S 

M   TÌU|DÌ 

IratUBdiilo 

prÌB>  «pUnu 

-Fiori  di 

m 

Uiscnglio 

18  Maggio. 

Vili  in  vigoro- 

Coma retro. 

TrsttiiiiBtil 

solfo  puri. 

con    preva- 

sa  vegetazione  e 

DaU:  lr(  t  1 

:2.«  Lotto.) 

lena  di  n- 
vetta,  mor- 

del  tntto  immnni 

maggio,  ;,  li 

nera  e  uva 

d'oro. 

9to,4  3<a«ta 

-Latte  di 

270 

MiiongUo 

16  Qingno. 

Vegetazione  flo- 

Le  prime 

TratUiD^I 

calce  «1 

con  preTa- 

rida,  nva  in  gran- 

traccie d'in- 

DaU: 15  tJ 

per  cento. 

leozadimo- 

de   copia  ed    al- 

fezione ven- 

gingno, ÈiJ 

radella,   li- 

cune rarissime 

nero  consta- 

luglio, !,  liii 

metta  e  mor- 

traccie  di  perone- 

tate  su  que- 

agosto, 5»a 

spora. 

sto  lotto    il 
12  di  giugno, 
e  le  sncces- 
sive  come  so- 
pra. 

bre. 

—  Latte  di 

270 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

calce  al 

per  canto. 

-Uttedi 

S38 

Hiscogllo 

15  LngUo. 

Le  viti  al  mo- 

Idem. 

TrattiMtii 

calce  al 

con  preva- 

mento  del  primo 

Data:lS«iili 

1  per  cento. 

leasa  di  n- 
vetta,   uTa 
d'oro,  mo- 
radella,  bar- 
bera. 

no  già  discreta- 
mente  attaccate 
dalla  peronospo- 
ra. 

glio,8(!0«p 
Bte.7«HtiKi 
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dunoW  U  eorio 

RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

dl.Np<riMI>« 

1  il  preceiente. 

Idem. 

Come   il  lotto  prece- 

Vale la  stessa  osserva- 

dente. 

zione  fatta  pel  lotto  pre- 
cedente. 

In  complesso  i  fiori  di 
solfo  pori  bÌ  mostrarono 
meno    efficaci   del   solfo 
acido. 

lem. 

Questo  lotto  resiatd  di- 

Discreti. —  Queste  viti 

Lo  stato  di  qnesto  lotto  1 

scretamente   Agli  OS  Baiti 

si  difesero  sin  verso  l'ul- 

è paragonabile    a  quello  [ 

del  male,  sofferse  alquan- 

timo, lasciarono  maturare 

dei  fiori  di  ^oiro  puri,  ma  ' 

to  dal  25  al  30  luglio  e 

in  modo  regolare  e  com- 

inferiore a  quello  del  solfo 

più  ancora  nell'ultima  in- 
lezioue  della  fine  dì  ago- 

pleto l'uva,  ed  al  23  ot- 

acido.                              1 

tobre   conservavano    an- 

sto. 

cora  un  maggior  numero 
di  fogLe  che  non  le  viti 
lateitìi  4ì  controUo  attac- 

catissime. 

ìm. 

L'andamento  della  ma- 

Bnoai. —  AItempodelI.1 

Un    rapido    peggiora-  1 

lattìa  en  questo  lotto  non 

vendcmmianon  molte  era- 

mento in  queste  viti  si  , 

fa  molto  direrBO  da  quello 

no  le  foglie  malate;  alla 

verificò  soltanto  dalla  fine  , 

del  lotto  precedente,  però 

fine  dì  settembre  poche 

di  settembre  in  poi. 

la  resistenza  contro  0  ma- 

le cadute,  ed  ai  22  otto- 

le fa  molto  maggiore  ed 
i  risultati  qnindimìgliorì. 

bre  il  loro  stato  era  molto 

superiore  non  solo  a  quel- 

le  laterali    di    controllo, 

ma  anche  a  quello  delle 

viti  del  lotto  precedente. 

mente. 

kn. 

Questo  lotto  resistè  as- 

Discreti. —  Si  manten- 

sai bene  ai  successivi  as- 

nero belle  sin  quasi  alla 

i  2  che  seguono  ebbero  -. 

salti  del  male.  Verso  la 

per  iscopo  di  vedere  sino 

metà  di  scosto  queste  viti 

rono  con  rapidità. 

a   qual   punto    con   forti 

erano  delle  mìgUorì  pel 

L' uva  vi  matnrù  perfet- 

dosi lU  calce  sì  potesse 

loro  aspetto   complesslTo 

tamente  e  regolarmente, 

riuscire  a  difendere  le  viti 

ciò  che  non  avvenne  nelle 

di  già  attaccate  dal  ma- 

spora. Questa  si  sviluppò 

vili  di  controllo  attacca- 

le.  Come  vedeai,  le  risnl- 

con  molta  energia  yerso 

tisBime 

tanze  furono  relativamen- 

la fine  di  agosto,  e  seguita 

te  buone. 

a  progredire. 

ab,G00' 
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Esperìenie 

DATA 

STATO  DELLE  VITI 

DATA 

DAT*  i  au 

dal  pr.mi> 

*'  deiu"'" 

deUi  iiKUioiii 

MUiUii 

6  Luglio. 

Come  il  prece- 
dente. 

Come 
il  N.  10. 

CoiMii 

preceda!* 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

IdtB. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

iìSiggio. 

Vegetazione  ri- 
gori iosa  ed  im- 

La   prima 
infezione    dì 

Trattioia 
Data:  H 

mune  di  perono- 
apora. 

peronospora 

BaqnesteTitì 

Tata  il  12  giu- 
gno, le  snc- 
ceasiye  infe- 
zioni ai  com- 
portarono co- 
me fa  detto 

BOP». 

28nmfi 
15  e  29  p 

6,18e!01 
aeSOip 

6  aittgno. 

Ve^tuìoneii- 
gogliOBft,  ma  con 

Come 
UN.  I. 

Tnttuudl 
DaU:ISpi!il 

non  poca  perono- 
spora. 

4  e  31  H^ 
el7igoii«,tii 
tembre. 
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ilactira. 


ntd  dtlla  •  Ufi  dna 

mujlwno 

ianaf  U  cono 

RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

1 U  preceamte. 

Come  il  precedente. 

Come  !  precedenti. 

Come  il   lotto  prece- 
dente. 

ga. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Le  viti  TOBisterono  u- 

Splendidi.  —  Di  poco 

Oltre  ai  vantaggi  fisio- 

Bai bene  ai  ripetuti  as- 

inferiori ai  migliori  dei 

logici  che  questa  miscela 

salti  del  male  ;  In  perono- 

lotti  trattati  con  solfiito 

pare  eserciti  sulla  vegeta- 

spora fino  a  tntto  settem- 

di rame.  Le  viti  alia  fine 

zione    in    confronto    del  i 

bre   non  tì  ai   diffnge,  e 

di  settembre  spiccavano 

latte  di  calce  puro,  il  nero 

al  32  ottobre,  tuttoché  vi 

snlle  altre  per  la  ricchez- 

fumo rende  il  rimedio  più  : 

»i    tTovassero   molte    fo- 

za  del  loro  fogliame,  ed 

aderente   alle    foglie,    e 

al  2a  ottobre  avevano  an- 

quindi meglio  le  difende; 

qaesto  lotto  era  dei  mi- 

cora un  numero  rilevante 

infatti   i    trattamenti   di 

gliori,  ed  appena  inferiori 

di  foglie  preservate   dal 

latte  di  calce  al  30  per 

a  quelli  trattati  colie  ao- 

male. 

cento,  al  20  per  cento,  al 

Inzioni  di  solfato  di  rame. 

13  per  cento  fatti   nello 
stesso  giorno  e  colio  stesso 

meno,  ed  a  questo  fbtte 
va  forse  attribnito  la  dif- 

ferenza dei  resultati. 

m. 

Idem. 

Inappreizabili. — L'ava 

tjuesto  rimedio  venne 

maturù  in  modo  irregolare 

dato  con  straordinaria  ab- 

Alla fine  di  agosto  quan- 

bondanza tanto  di  buon 

do  l'infezione  peronospo- 

mattino  che   verso  sera, 

rica,  come  è  detto  sopra. 

ma  i  risultati  furono  nulli 

presa  vigore,  [[aeate  viti 

0  quasi 

perdettero  quasi  tutte  le 
foghe  come  le  lateraU  di 

oontroUo. 

lem. 

La  peronoBpora  fta  ap- 

Numoquasi.-Al]a&]e 

Icattivi  risultati  dì  qne-  ' 

pena  rallentata  nel  suo 

di  settembre  le  viti  erano 

sto  rimedio  vanno  riferìii 

corso. 

già  brulle  come  le  lateiaJi 

alla  tarda  stagione  nella 

di  controllo  non  trattate. 

quale   esso  venne  appli- 

L'uva maturò   irregolar- 

cato, ed  anche   alla   sua  i 

mente. 

poca  aderenza  alle  foglie.  \ 
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Nei  sedenti  tre  specchietti  presento  il  rlassnoto  dei,  resultati  ot- 
tenuti per  ciascnn  rimedio  nelle  3  sing^ole  località  ove  si  fecero  le  espe- 
rienze, ed  in  nn  quarto,  T  ultimo,  riunisco  le  resnltaaze  di  ogni  rimedio 
per  tutti  gli  sperimenti  fatti; 


A.  Specchio  rlassnntlTO  delle  resultanze  per  Castegglo. 


Poltiglia  HìUardet 

Solnzione  di  solfato  dì  rame  al  3  V<» 

Solazìone  solfato  di  rame  al  5  7»> 

Polvere  Podechart 

Latte  di  calce  al  6  "/•>  con  nero  ftimo 

Latte  £  calce  al  SOVo 
Latte  di  calce  a  più  del  80  */« 

Solfo  acido  delle  miniere  Albani 
Latte  di  calce  al  4Vo   . 
Latte  di  calce  al  6  "/o 
Latte  di  calce-  al  12  "/o 

Fiori  dì  zolfo  pari 

Marna  stemperata  nell'acqua 
Latte  di  calce  al  30Vo 

Calce  vita  spenta  aH'arìa 

Calce  viva  spenta  all'aria  con  cenere 

Soluzione  dì  solfato  dì  rame  al  S^/o 
^lozione  di  solfato  di  rame  al  6  V<> 


resultati  splendidi. 


buoni. 

soddisfacenti, 
mediocri. 

nalli  0  quasi. 

cattivi  (perchè 
aUa  Tite). 
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illiO  rlUSBDtiTO 

)r  8.  Glwomo  (Stradella). 


3  0/00 


resultati  splendidi. 


>        „        buonissimi. 


Boddis&centi. 


di  rame  (5)  C) 


„        Didlì  0  quasi. 


ihlo  rlassniitiTO 

per  Salacora  (^tradella). 

avw  ) 

>  resoltati  splendidi. 
D  forno  ) 

ni  (1."  lotto)  )  .       . 


ciato  molta  tardi,  e  su  riti  fiiitemeiite  attaccate. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Polvere  Podechart 

Latte  di  calce  al  é^/o 

Latte  di  calce  al  12  "/o  (>) 

Latte  di  calce  al  30  7o  (') 

Latte  di  calce  al  30  >  (*) 

Solfo  acido  delle  miniere  Albani  (3.o 

Fiorì  di  solfo  pnri 

Calce  TÌTa  spenta  all'aria 

ArgUla  20  7o  stemperata  nell'acqua 


'>  resaltati  soddisfiuenti. 


lotto) 


nnlli  0  quasi. 


2>.  Specchio  riusnotlTO 
delle  resnltoDze  di  tntte  le  esperienze.  (■) 


Soluzione  di  solfiito  di  rame  al  3  Voo  *** 

Poltiglia  Millardet*** 

Latte  di  calce  al  20  >  con  nero  ftimo  * 

Soluzione  di  solfato  di  rame  al  5  "/w  *  {') 

Polvere  Podechart* 

Latte  di  calce  al  6  Vo  con  nero  fdmo  * 

Latte  di  calce  al  30  Vo  * 

Latte  di  calce  a  più  del  30  Vo  * 

Polvere  Podechart* 

Latte  di  calce  al  20  "/o  * 

Latte  di  calce  al  20  Vo  con  nero  fumo  * 

Solfo  acido  delle  miniere  Albani** 

Solfo  acido  delle  misere  Albani*** 

Latte  di  calce  al  4Va* 

Latte  dì  calce  al  6  e  7  Va  ** 

Latte  di  calce  al  12  Vo  ♦♦ 

Latte  di  calce  al  20 Vo* 

Polvere  Podechart* 


resultati  splendidi. 


(')  Questi  tre  trattamenti  taxono  inoomiiiciatl  molto  tardi. 

(')  Si  noti  olie  il  nnmero  degli  asterischi  e  messo  ad  indicare  il  numero  delle  lo- 
ealltA  ove  si  sono  ottenuti  gli  indicati  resultati  :  cosi  per  esemplo  la  solnzione  di  sol- 
fato di  rame  al  3  */^g  porta  8  asterischi,  e  Tnol  dire  che  in  tutte  e  tre  le  località  ore 
si  sperimentò  si  ebbero  resnitati  spltndidi  col  detto  rimedio;  ìnrece  pula  polrera  Po- 
dechart che  ne  porta  nn  solo  in  tre  diverse  categorie,  tdoI  dire  che  In  un  luogo  diede 
resultati  ùttimi,  in  un  altro  buonùsimi  e  nel  terzo  buoni. 

O  Fa  sperimentato  in  nn  sol  luogo. 


ab,  Google/' 


solfo  puri  ***  \ 

calce  al  3  e  4>** 

calce  al  6  7"  *  / 

calce  al  12  7"  *  )  questi  tre  però  ap-  ;  resultati  soddìsfiicenti. 

calce  al  20  7o  *  |  plicatì  tardi  e  ad  l 

calce  al  30  "/o  *  )  infezione  iaoltrata 

lo  (2.°  lotto)  *  / 

calce  al  30  «/o*  ) 

a  spenta  aU'arìa***  \ 

a  con  cenere**  j 

OVo  stemperata  nell'acqua*  [        „        nulli  o  qnasi. 

li  strada  (100)  e  solfato  di  rame  (5)  *  \ 

questo  applicato  molto  tardi)    <  j 

di  solfato  di  rame  al  3  e  5  Vo  *        f  ,     "     .    „       \  \. 
)  dannosi  alla  vite). 

dall'esame  tanto  dei  sopra  esposti  quadri  delle  esperienze, 
!gli  specchietti  dei  resultati  da  esse  ottenuti,  ricavasi  in  modo 
ro  come  i  rimedi!  che  hanno  fatto  miglior  prova  in  quest'  anno 
'  quelli  a  base  di  rame;  2°  il  latte  di  calce;  3.°  il  solfo  acido. 
Jesi  infatti  dall'  ultimo  specchietto  riassuntivo  come  tutti  i  ri- 
tase  di  rame  abbiano  dati  resultati  o  splendidi,  od  otìimi,  o  buo- 
buoni;  (')  come  buona  parte  di  quelli  costituiti  da  latte  di  calce 
iverse  proporzioni,  siano  stati  buoìiissimi  o  buoni;  e  5i  quelli  col 
lo,  due  siano  buonissimi,  tre  buoni  ed  uno  soddisfacente. 
indicare  il  valore  relativo  dei  resultati  ottenuti  mi  servo  per 
egli  stessi  aggettivi  adoperati  per  farne  la  graduatoria  negli 
ti,  ove,  come  vedesi,  detti  resultati  fìirono  distinti  in  7  grappi 
ti  a  seconda  della  efScacia  dimostrata  dai  rimedii. 
nalcnno  dì  questi  rimedi!  diciamo  ora  in  puticc^e,  fermando 
ne,  come  è  naturale,  solo  sui  migliori 


10  aolo;  la  mÌBcela  di  polvere  di  gtr.ida  col  6  */„  di  Solfato  di  rome  non  mostrò 
a  di  questo  resaltato  non  si  deve  tener  conto  perchè  il  rimedio  venne  dato 
i,  il  4  agosto,  ed  a  viti  dì  ^i.  fortemente  attaccate  dalla  peronosporo. 
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SolniiOBe  di  solfalo  di  rame. 

La  soluzione  di  solfato  di  rame  al  3  7oo  è  ano  dei  rìmedii  che  a 
noi,  in  quest'anno,  ha  dato  i  migliori  resaltati,  veramente  splendidi,  in 
tatte  e  tre  le  località  ove  venne  sperimentato. 

La  soluzione  al  5  "/oo  (applicata  solo  a  Gastef^o)  diede  pure  re- 
sultati ottimi,  cioè  di  ben  poco  inferiori  a  quelli  della  soluzione  al  3  V»0( 
se  non  che  essa  danneggiò  leggermente  le  foglie,  sicché  i  margini  loro 
ne  furono  qua  e  là  arrossati,  e  più  non  ripigliarono  il  loro  verde  natu- 
rale. Anche  la  soluzione  al  3  7oo  aveva  a  Stradella  arrossato  qualche 
orlo  di  foglia,  in  modo  che  temendo  si  ripetessero  i  fenomeni  dell'anno 
scorso,  si  sospesero  ivi  i  trattamenti,  e  non  si  ripresero  che  il  20  agosto; 
però  quivi  le  foglie  ripigliarono  ben  presto  il  loro  verde  naturale,  e  più 
nessun  danno  si  ebbe  a  verificare. 

À  Casteggio  può  dirsi  che  queste  soluzioni  impedirono  quasi  ogni 
attacco  dì  peronospora,  e  che  le  viti,  con  esse  trattate,  si  mantennero 
perfettamente  sane  per  tutta  la  stagione.  Alla  fine  di  ottobre  non  era 
infatti  quasi  possibile  trovarvi  una  sola  foglia  ammalata. 

A  Stradella  ove  la  soluzione  al  3  "/w  venne  data  a  viti  di  già  alquanto 
attaccate  dal  male,  essa  ebbe  il  potere  di  arrestarlo,  sebbene  non  di  un 
tratto,  ed  il  resultato  ultimo  fa  splendido  come  a  Casteggio,  poiché  quivi 
pure  non  si  trovarono  più  foglie  peronosporate  anche  nel  tardo  autunno. 

Queste  soluzioni  sono  altresì  di  facile  applicazione,  aderiscono  bene 
alle  foglie  sulle  quali  depositano  piccole  chiazze  di  solfato  di  rame,  che 
a  lungo  vi  persistono,  ed  invece  di  imbrattare  le  viti,  come  molti  altri 
rimedii,  ne  f^nno  meglio  risaltare  il  verde  cupo,  che  fa  fede  della  loro 
rigogliosa  vegetazione. 

L'anno  scorso  invece  il  solfato  di  rame  in  soluzione  non  diede  a 
noi  bnone  jesoltanze  ;  le  foglie  furono  danneggiate  dal  rimedio,  ed  il 
male  non  venne  arrestato. 

A  spiegare  questo  diverso  esito  dobbiamo  ricordare  come  nell'estate 
del  1885  le  soluzioni  da  noi  adoperate  fossero  molto  più  concentrate  di 
quelle  dell'estate  passata;  infatti  invece  dì  soluzioni  al  3  ed  al  5,  ne 
impiegammo  al  10,  al  20  ed  al  30  7'»,  ^  queste  abbmciarono  allora  le 
foglie,  precisamente  come  le  hanno  abbruciate  in  questo  anno  (vedi 
N.  3  nei  quadri  delle  esperienze  fatte  a  Casteggio).  Nel  1885  si  ebbero 
però  danni  anche  su  qualche  vite  trattata  con  soluzioni  al  3,3  per  mille, 
ma  qnesto  sperimenta  era  stato  cosi  limitato  da  non  poter  meritare  spe- 
ciale menzione  nei  quadri  allora  pubblicati. 
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Bel  resto  le  soluzioni  del  solfato  di  rame  presentano  qualche  volta 
di  tali  parziali  inconvenienti,  ed  in  fatti  anclie  il  Millardet,  padre  per 
così  dire  dei  rimedii  a  base  di  rame,  riferisce  (')  che  le  aspersioni  dì 
detta  sostanza,  pare  in  soluzioni  diiuitissime  "  soni  foitjours  suides  de 
quelques  accidents  „  che  egli  attribuisce  specialmente  alla  concentrazione 
delle  goccie  per  l'evaporazione. 

In  quanto  poi  al  non  avere  potuto  osservare  l'anno  scorso  che 
questo  rimedio  arrestasse  lo  sviluppo  della  peronospora,  credo  ciò  sia  do- 
vuto al  fatto  verificatosi  anche  in  questo  anno,  che  cioè  queste  soluzioni 
non  hanno  a  quanto  pare  la  forza  di  soffocare  d'nn  tratto  il  male  ;  poiché 
le  spore  io  via  di  produzione  riescono  a  svilupparsi  anche  dopo  le  asper- 
sioni del  solfato,  ma  ben  presto  o  per  esaurimento  o  per  indebolimento 
del  micelio  più  non  se  ne  formano.  Ora  nell'anno  scorso  il  rìmedio,  forse 
per'  la  troppa  concentrazione  e  forse  anche  per  altre  ragioni  che  a 
noi  sfuggono,  determinò  senz'altro  la  immediata  caduta  delle  foglie,  e 
quindi  la  cessazione  delle  osservazioni,  che  non  poterono  essere  conve- 
nientemente continuate  e  compiute.  Le  poche  foglie  che  persisterono 
sulla  pianta  dovevano  evidentemente  essere  qnelle  snlle  quali  il  rimedio 
non  era  giunto,  o  vi  era  arrivato  in  dose  minima,  non  sufficiente  per 
impedire  lo  sviluppo  ulteriore  della  peronospora.  E  ciò  tanto  pii  che 
nell'estate  1885  le  viti  che  servivano  per  ogni  singolo  sperimento  es- 
sendo poche,  rimanevano  così  strettamente  attorniate  da  viti  fortemente 
attaccate,  che  doveva  loro  riuscire  difficile  il  difendersi  dalle  nuove,  in- 
cessanti e  copiose  disseminazioni  di  spore  da  queste  ultime  prodotte. 

A4  ogni  modo  credo  si  possa  affermare  che  non  tutte  le  condizioni 
che  regolano  il  modo  di  agire  delle  soluzioni  del  solfato  di  rame  an- 
cora ci  siano  perfettamente  note,  dappoiché  anche  con  soluzioni  relati- 
vamente deboli  si  hanno  qualche  volta  danni  sulle  foglie,  mentre  d' altra 
parte  sperimentatori  diligenti  e  scrìi  riferiscono  di  avere  somministrato 
senza  inconvenienti  solfato  di  rame  sino  alla  proporzione  del  10  "jo. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  quindi,  il  partito  migliore 
sarà  di  adoperare  sempre  soluzioni,  per  quanto  possibile,  diluite,  e  non 
'oltrepassare  mai  la  dose  del  3  "/oo  di  solfato. 

Poltiglia  Millardet  o  poltiglia  Bordelese.  (-) 

E  l'altro  rimedio  che  questo  anno  in  tutte  e  tre  le  località  diede 
a  noi  resultanze  splendidp.  Ovunque  forte  sviluppo  dì  foglie;  a  Casteggio 


0)  Instruclicnpratiijue  polirle  iraitement  duMildiou  et  du  Rot,  ecc.,  1886,  {».  II. 
(')  Consta  di  calce  15,  solfato  di  rame  8,  acqua  130. 
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—  239  — 
viti  costantemente  immuni  da  peronospora;  a  S.  Giacomo  ed  a  Mala- 
cara,  ove  fu  data  a  piante  di  già  alquanto  attaccate,  guarigione  com- 
pleta, e  sino  nel -tardo  autunno  viti  con  foglie  sane.  La  peronospora  com- 
parve ivi  appena  sulla  fine  del  settembre  su  qualche  rara  foglietta  delle 
cime  dei  tralci  che  ai  erano  sviluppati  dopo  gli  ultimi  trattamenti,  e 
ciò  mentre  le  figlie  delle  viti  attigue,  lasciate  senza  alcun  trattamento 
per  controllo,  erano  state  dal  male  letteralmente  bruciate.  Noi  abbiamo 
fatto  questa  poltiglia  colle  dosi  indicate  dal  Millardet,  ma  di  poi  t'ab- 
biamo allungata  con  acqaa  in  modo  da  raddoppiarne  il  volume,  e  questo 
per  facilitarne  l'aspersione  colle  nostre  trombe,  cosa  altrimenti  di£Scile, 
att«sa  la  sua  forte  densità. 

Invece  però  di  sole  2  o  3  aspersioni,  come  consiglia  il  Millardet, 
ne  abbiamo  raddoppiato  il  numero,  come  abbiamo  dato  anche  aspersioni 
parziali,  limitate  alle  nuove  estremità  dei  tralci. 

I  risultati  ottenuti  però  ne  hanno  convinto  come  sì  possa  di  molto 
ridorre  il  numero  delle  aspersioni  anche  diluendo,  come  abbiamo  fatto, 
la  miscela  del  doppio.  Con  soli  3  o  4  trattamenti,  se  non  si  avranno  re- 
sultanze  splendide  come  le  nostre,  si  salverà,  io  eredo,  sempre  tanta 
fronda  quanta  è  necessaria,  anche  nei  casi  di  fortissima  infezione,  per 
maturare  perfettamente  cosi  l'uva  come  il  legno  che  deve  servire  a  pro- 
durre il  fratto  dell'anno  susseguente. 

Uno  de' pregi  maggiori  di  tale  rimedio  si  è  di  aderire  fortemente 
alle  foglie,  di  persistervi  a  lungo,  sicché  non  si  è  obbligati  a  ripeterne 
l'applicazione  ad  ogni  forte  pioggia;  ed  inoltre  di  non  richiedere  troppo 
forte  quantità  di  acqua. 

D'altra  parte  se  esso  Imbratta  non  poco  le  foglie  ed  i  grappoli 
delle  viti  —  il  che  è  grave  difetto  —  non  ne  danneggia  però  mai  le 
foglie,  come  qualche  volta  fanno  le  soluzioni  di  solfato  di  rame,  onde 
ritengo  la  detta  poltiglia,  benché  a  quanto  pare  meno  attiva,  preferibile 
forse  anche  alle  sopradette  soluzioni. 

Non  va  taciuto  altresì  che  essa  venne  data,  tanto  a  Malacura  che 
a  S.  Oiacomo,  a  viti  di'  già  alquanto  peronosporale,  e  che  ciò  malgrado 
i  resultati  ottenuti  furono  eccellenti.  Ciò  vuol  dire  che  deve  avere  espli- 
cato anche  un'efficacia  curativa,  nel  senso  pia  sopra  spiegato,  non  in- 
differente, superiore  a  quella  che  le  viene  attribuita  dal  Millardet  stesso. 

II  Millardet  dice  che  il  rame  non  ha  azione  curativa  reale  sulla 
malattia,  e  che  esso  agisce  solo  in  modo  preventivo,  soggiungendo  che 
somministrando  la  poltiglia  ad  ogni  IO  giorni  si  possono  però  guarire  in 
4  0  6  settimane  anche  viti  fortemente  attaccate,  perchè  le  foglie  infette 
cadono,  e  le  altre  restano  difese  dal  rimedio.  Ora  possiamo  aggiungere 
che,  se  l'avere  noi  ottenuto  fruttificazioni  di  spore  di  peronospora  anche 
dopo  il  primo  trattamento  viene  in  appoggio  dell'asserzione  del  Millardet, 
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il  fatto  però  che  le  foglie  affette  punto  non  caddero,  che  dopo  il  secondo 
trattamento  più  non  produssero  spore  di  perooospora,  ed  alla  fine  il  male 
scomparve  dalle  nostre  viti,  prova  quanto  più  sopra  siamo  venuti  espo- 
nendo sull'azione  curativa  dei  rimedii  in  genere,  e  come  le  foglie  pos- 
sano guarire  anche  senza  cadere.  Il  che  è  tanto  vero,  che  ben  di  fre- 
quente nell'autunno  si  trovano  foglie  perfettamente  sane  con  chiazze 
di  tessuto  arsìccio  e  morto,  dovute  all'aggressione  della  peronospora, 
il  micelio  della  quale  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo  si  arrestò  e 
fini  per  morire  e  liberare  le  foglie  dall'infezione. 


PoUere  Podeeliart.  (}) 

Questo  rimedio  ha  U  grande  vantaggio  di  essere  pnlverolento  ;  la 
sua  composizione  è  complicata,  ma  si  può  per  certo  semplificare,  poiché 
la  parte  in  esso  più  attiva  è,  senza  dubbio,  costituita  dal  solfato  di 
rame. 

I  risultati  ottenuti  con  detta  polvere  furono:  a  Costeggio  ottimi,  a 
8.  Giacomo  buonissimi,  ed  a  &[a1acura  soddisfacenti.  E  notisi  che  a  S.  Gia- 
como le  viti  erano  di  già  alquanto  peronosporate,  ed  a  Malacura  attac- 
cate in  modo  non  lieve,  quando  essa  si  applicò  la  prima  volta,  che  fu 
l'S  agosto,  dopo  cioè  avvenuta  la  seconda  infezione. 

Nelle  viti  così  trattate  la  peronospora  non  scomparve  del  tutto,  ma 
non  riuscì  a  dìffondervisi;  l'uva  vi  maturò  perfettamente,  ed  alla  fine  di 
ottobre  esse  conservavano  ancora  la  maggior  parte  delle  foglie,  mentre 
quelle  del  lotto  di  controllo  erano  affatto  nude  e  da  lungo  tempo. 

II  valore  di  questi  resultati  è  dtresi  accresciuto  dal  latto  che  que- 
sta polvere  non  si  applicò  che  4  o  5  volte  e  sempre  in  non  forte  mi- 
sura per  la  poca  fiducia,  che,  debbo  confessarlo,  essa  inspirava  in  causa 
della  sua  pesantezza.  La  polvere  Fodecbart  infatti  riesce  molto  grave, 
e  male  aderisce  alle  foglie  ;  però  ritengo  si  possa  facilmente  migliorare 
semplificandola  e  rendendola  di  facile  preparazione  col  togliere  la  Cdlce, 
e  con  essa  la  noia  dell'impasto  coli' acqua,  e  formando  così  un  semplice 
miscuglio  colle  sostanze  rìmanenti,  aumentando  corrispoudentemente  la 
quantità  del  solfo  e  della  cenere,  e  magari  aggiungendovi  del  nero  fumo, 
0  della  polvere  di  carbone. 


(')  Consta  dì  calce  grassa  100,  soirato  di  rame  SO,  solfo  jn  polvere  10,  cenere 
vÌTa  16,  acqaa  60.  La  calce  viene  spenta  colt'acqoa  ove  si  e  sciolto  il  solfato  dì  rame; 
poi  aggianterì  le  altre  sostanze  si  mescola  il  tatto,  si  lascia  ascìogare  e  ai  polverina. 
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Latte  di  Calce. 

Questo  rimedio  noi  lo  abbtHma  tentato  in  dosi  diversissime,  variando 
la  proporzione  delia  calce  dal  3  al  30 "/a,  anzi  in  alcuni  lotti  sommi- 
nistrandolo in  tale  misura  che  le  viti  dopo  l'applicazione  sembravano 
proprio  morate. 

I  resultati  ottenuti  nel  loro  complesso  sono  abbastanza  buoni,  ma 
non  sempre  uniformi  e  concordanti,  e  sempre,  biso^a  por  dirlo,  infe- 
riori a  quelli  dei  rimedii  a  base  di  rame.  (') 

Infatti  nessuno  dei  resultati  ottenuti  col  latte  di  calce  puro  potè  es- 
sere rappoitato  ai  tre  primi  gruppi;  due  soli  sperimenti  poterono  essere 
classificati  per  buonissimi,  4  per  buoni,  5  per  soddisfacenti,  ed  uno  scese 
persino  ai  mediocri.  Di  piii  mentre  a  Castegglo  il  lotto  trattato  con 
latte  dì  calce  al  20  Vo  diede  resultati  buonissimi,  quello  al  30  Vo  diede 
resultati  appena  discreti,  tali  che  l'uva  nemmeno  potè  maturare  in  modo 
uniforme  e  completo.  Nella  stessa  vigna  però,  ove  per  opera  del  pro- 
prietario, il  laboriosissimo  ing.  yaudonì,  si  era  dato  a  circa  1900  viti, 
poste  in  condizioni  diverse,  il  latte  di  calce  a  più  del  30  "/» .  si  ebbero 
resultati  veramente  belli,  degni  di  essere  classificati  fra  i  buonissimi. 

D  latte  al  3,  al  4,  al  6  e  7  "/o  di  calce  non  fece  sempre  buona  prova, 
e  si  mostrò  mal  sicura  difesa  là  ove  l'infezione  peronosporica  manifestossi 
con  intensità,.  E  si  noti  che  anche  con  latte  di  calce  a  debole  titolo  si 
può  ottenere  una  discreta  copertura  delle  foglie,  insistendo  molto,  e  ri- 
tornando col  getto  più  volte  sugli  stessi  tralci,  come  fa  da  noi  prati- 
cato, poiché  tutte  le  aspersioni  furono  date  senza  risparmio. 

Concludendo,  ì  migliori  resultati  col  latte  di  calce  puro  si  sono  ot- 
tenuti, fatta  una  sola  eccezione,  colle  dosi  molto  elevate,  del  12,  del 
20  0  30  >  e  più. 

Inoltre  su  viti  di  già  discretamente  ammalate,  il  latte  di  calce  a 
forte  concentrazione,  se  non  riuscì  ad  arrestare  il  male,  lo  contenue  però 
in  modo  da  salvare  a  lungo  le  fogUe  e  da  rendere  possibile  una  regolare 
e  perfetta  maturazione  dell'uva,  mentre  nelle  viti  attigue,  non  trattate, 
le  foglie  precocemente  bruciarono,  e  l'uva  non  maturò  convenientemente. 

Gravissimo  difetto  del  latte  di  calce  è  quello  dì  obbligare  a  ripe- 
tere troppo  spesso  il  rimedio  (quasi  dopo  ogni  pioggia  un  poco  prolun- 
gata), venendo  facilmente  lavato  via  e  tormentando  sempre  il  timore  che, 
col  manifestarsi  o  col  rinfrancarsi  dell'infezione,  questa  non  trovi  le  viti 

(■)  Debbo  altresì  fax  notare  come,  nelle  molteplici  ispezioni  fatte  tanto  da  me  cbe 
dai  miei  assistenti  nell'antnnno  scorso,  in  ben  pochi  Inoghi  siansi  constatate  resultanze 
cosi  baone  come  qneUe  da  noi  ottenute. 
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indifese.  Anche  a,  questo  inconveniente  rimedia,  almeno  in  parte,  l'ap- 
plicazione del  latte  di  calce  a  forte  titolo,  qualora,  ben  inteso,  nessun 
danno  col  tempo  si  manifesti  all'  economia  della  vite  da  queste  tremende 
incrostazioni  dì  tutti  ì  suoi  organi  pia  vitali  II  forte  titolo  menoma 
altresì  l'altro  grandissimo  inconveniente  del  forte  consamo  d'acqua,  poi- 
ché non  vi  ha  dubbio  che  per  tal  modo  il  numero  dei  trattamenti  può 
venire  di  molto  ridotto. 

Qualora  però  si  voglia  applicare  latte  di  calce  fortemente  concen- 
trato, sarà  bene  che  il  primo  trattamento  sia  fatto  con  latte  diluito  non 
contenente  più  del  4  all'  8  Vo  di  calce,  perchè  un  latte  molto  denso  dato 
alle  viti  prima  della  fioritura  potrebbe  arrecare  non  poco  danno  ai  pam- 
pini ancora  troppo  giovani  e  teneri. 

Lntle  di  ealce  e  nero  forno. 

Pai-teodo  dal  concetto  che  fra  i  disturbi  fisiologici  che  ìl  latte  di 
calce  può  arrecare  all'  economìa  vitale  della  pianta,  ano  non  indifferente 
dovesse  provenire  dal  sottrarre  alla  pianta  buona  parte  di  radiazione 
solare,  si  pensò  di  potere  ovviare  a  tale  inconveniente  col  modificare 
il  color  bianco  del  latte,  rendendolo  pìit  o  meno  scuro  per  mezzo  di  una 
sostanza  nera,  ed  il  resultato  riusci  al  di  là  di  ogni  aspettativa  favo- 
revole. 

A  Maìacura  (Stradella)  si  trattarono  con  latte  di  calce  al  20  "/o» 
mescolato  a  tanto  nero  fumo  da  renderlo  di  color  cenere  molto  scoro,  circa 
370  viti  che  trovavansi  nelle  identiche  condizioni  d' infezione  avanzata 
degli  altri  tre  lotti  distinti  coi  n.'  10,  11  e  12  nelle  esperienze  di  Ma- 
ìacura (vedi  quadri),  trattati  con  latte  puro  al  12,  al  SO  ed  al  30  "/o . 

Il  primo  trattamento  si  fece  in  tutti  questi  4  lotti  nello  stesso 
giorno,  cioè  il  15  luglio,  e  quindi  molto  tardi.  À  tutti  e  4  i  lotti  si  ri- 
peterono di  poi  contemporaneamente  le  successive  aspersioni  ben  altre  4 
volte,  ed  dia  fine  sì  ebbe  che,  mentre  nei  lotti  nei  quali  si  era  sommi- 
nistrato il  latte  di  calce  puro  i  resultati  riuscirono  appena  soddisfacenti, 
in  quello  col  latte  di  calce  mescolato  col  nero  fumo  si  ebbero  reaoltati 
splendidi,  tali  da  reggere  al  paragone  dei  migliori  ottenuti  coi  rìmedii 
a  base  di  rame. 

Parve  persino  che  ìl  rimedio  favorisse  lo  sviluppo  del  tralci,  giac- 
ché queste  viti  finirono  per  essere  più  rivestite  di  foglie,  e  le  foglie 
stesse  più  grandi  e  più  grosse  di  quelle  delle  viti  attìgue. 

II  nero  fumo  oltre  ad  accrescere,  come  pare,  l'energia  delle  fun- 
zioni vegetative,  rese  il  latte  dì  calce  più  aderente  alle  foglie  —  van- 
taggio grandissimo  —,  e  ne  accrebbe  quindi  il  sao  potere  difensivo  con- 
tro il  parassita. 
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À  Casteg^o  poi,  dal  latte  di  calce  al  6  "/o  aaaerìto  eoa  neit)  fumo, 
si  ebbero  resultati  di  ben  poco  inferiori  a  quelli  di  Stradella,  al  punto 
che  meritarono  di  essere  accolti  nella  seconda  categoria,  in  quella  degli 
ottimi.  Quivi  pure  non  solo  le  viti  furono  difese  dalla  peronospora,  ma, 
come  a  Stradella,  raggiunsero  uno  sviluppo  fogliare  straordinario,  che 
parve  superiore  a  quello  delle  viti  normali;  e  le  foglie  si  mantennero, 
come  a  Stradella,  di  un  verde  cupo  sino  nel  tardo  autunno. 

Solfo  acido. 

Anche  in  questo  anno  abbiamo  ripetuto  gli  sperimenti  col  solfo  acido 
che  la  miniera  Albani  di  Pesaro  mette  in  commercio,  e  di  più  tentammo 
altresì  t  fiori  di  solfo  puri  comperati  dalla  stessa  ditta,  sperando  dì 
averne  anche  migliori  risultanze. 

Questi  fiori,  affrettiamoci  a  dirlo,  non  risposero  alla  nostra  aspet- 
tativa ;  in  tutte  e  tre  le  località  ove  vennero  sperimentati  diedero  resul- 
tati appena  soddisfacenti;  non  ci  occuperemo  quindi  pìii  oltre  di  toro, 
ma  diremo  solo  del  solfo  acido  che  si  è  mostrato  più  efficace,  ed  è  meno 


Col  solfo  acido  si  sono  trattati  6  grossi  lotti  di  viti,  due  per  ogni 
località,  posti  quasi  tutti  nelle  plaghe  di  solito  piìi  attaccate  dalla  pe> 
ronospora. 

Si  diedero  da  7  a  9  solforazioni,  risparmiando  però  quelle  col  solfo 
comune  che  si  sogliono  dare  contro  l' Oidium,  poiché,  come  è  noto,  il 
solfo  acido  è  contro  V  Oidium  anche  più  attivo  del  solfo  comune.  I  re- 
sultati furono  a  S.  Gliacomo  (Stradella,  collina)  buonissimi;  a  Gasteggio, 
buoni,  ed  a  Malacura  (Stradella,  pianura)  in  un  lotto  buoni  e  nell'  altro 
solo  soddisfacenti. 

Come  tutti  gli  altri  rimedi!,  anche  U  solfo  acido  non  impedì  l'at- 
tacco del  male,  ma  ne  contrastò  efficacemente  lo  sviluppo,  in  modo  che 
la  maggior  parte  della  fronda  fu  conservata  alla  vite,  la  quale  maturò 
perfettamente  e  colla  massima  regolarità  l'uva. 

Neil'  anno  scorso  i  resultati  ottenuti  furono  migliori  e  più  uniformi, 
giacché  non  bisogna  dimenticare  che  in  ano  dei  due  lotti  di  Malacura 
l'efficacia  fu  molto  limitata,  senza  che  se  ne  possa  rendere  ragione,  poi- 
ché, fra  r  altro,  esso  constava  di  viti  da  principio  perfettamente  immuni 
da  peronospora.  Nel  complesso  però  le  resultanze  di  questo  rimedio  sono 
delle  migliori. 

Solfo  acido  e  solfato  di  rame. 

Nel  congresso  sulle  malattie  della  vite  tenuto  nell'ottobre  scorso 
a  Firenze,  io  proposi  e  raccomandai  come  rimedio  da  tentarsi  negli  anni 
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ventali  il  solfo  acido  mescolato  a  uaa  piccolissima  quantità,  di  solfato 
rame,  ed  in  quell'occasione  essendomi  sfaggita  la  frase  che  io  cre- 
r&  questo  il  vero  rimedio  dell'avvenire,  ne  fui  da  qualcuno  rimpro- 
rato. 

Ora  io  tengo  qni  a  riaffermare  che  non  mi  pento  della  frase  allora 
manciata,  ed  espongo  le  ragioni  della  mìa  convinzione  o  fede,  che  si 
rlia  chiamare,  perchè  in  realtà,  tale  essa  deve  dirsi,  e  per  tale  l'e- 
>si,  non  avendo  io  esperienze  dirette  so  cai  appoggiarla. 

Il  ragionamento  che  a  qaesta  proposta  mi  condusse  è  semplicis- 
10,  ed  è  il  seguente: 

Io  credo,  e  del  mio  avviso  saranno  molti,  che  un  rimedio  contro  la 
ronospora  per  riuscire  veramente  pratico  debba  essere  non  solo  effi- 
ge, ma  poco  costoso  e  di  facile  applicazione,  dappoiché  la  peronospora 
)duce  una  malattia  saltuaria,  che  non  si  manifesta  tutti  gli  anni  e 
},  quando  tardi  si  sviluppa,  nemmeno  impedisce  una  buona  vendem- 
1.  Quindi,  se  il  rimedio  sarà  costoso  e  brigoso,  pochi  saranno  coloro 
i  alla  lunga  vorranno  sull'incertezza  esporsi  a  molta  noia  ed  a  molta 
ìsa,  col  pericolo  non  solo  di  non  averne  vantaggio,  ma  di  raccogliere 
se  anche  i  sogghigni  del  vicino  meno  diligente,  ma  più  fortunato. 

Ritengo  altresì  che  i  sali  di  rame  dati  nelle  volute  proporzioni  non 
scano  dannosi  alla  salute,  ma  sono  pure  persuaso  che,  e  da  una  parte 
ivenga  adoperarsi  per  ridurre  la  dose  di  questi  sali  al  minimo  passibile, 
lall' altra  debbasi  cercare  di  sottrarre  la  preparazione  delle  miscele 
[le  soluzioni  che  con  essi  devonsi  fare  dalle  mani  dei  contadini,  affine 
impedire  errori  inevitabili.  Il  rame  io  lo  temo  nnicamente  per  questi 
tiri,  giacché  nel  mio  stesso  laboratorio  ho  visto  persone  intelligentis- 
le  e  laureate  mettere  ad  esempio  per  100  quello  che  andava  per  1000  ; 
in  campagna,  specialmente  ove  la  proprietà,  sarà  molto  sbocconcel- 
a  e  divisa,  è  impossibile,  nella  fretta  del  lavoro,  che  ovunque  possa 
varsi  0  il  proprietario  od  il  fattore  a  preparare  le  mescolanze  ed  a 
Tegliame  l'applicazione. 

Nessuno,  credo,  voglia  altresì  dubitare  che  un  rimedio  contro  tale 
Jattia  verrà  tanto  più  facilmente,  rapidamente  e  generalmente  adot- 
a,  quanto  meno  esso  esigerà  di  nuove  operazioni,  e  meno  urterà  colle 
itielie  in  uso.  Quindi  per  me  il  rimedio  deve:  1."  essere  di  preferenza 
Iveroso  per  poterlo  somministrare  cogli  stessi  soffietti  ora  in  uso  per 
solforazioni  contro  1'  Oidium  ;  2.°  contenere  il  rame  nella  minima  dose 
3sibile  ;  3."  venirci  fornito  dal  commercio  di  già  pronto  per  la  sua  ap- 
cazione;  4."  infine  non  riuscire  troppo  caro  e  noioso  nell'applicazione. 

Ora  a  qaeste  quattro  condizioni  sembrami  possa  soddisfare  il  solfo 
do  mescolato  a  piccola  quantità  di  solfato  di  rame.  Infatti  1."  il  solfo 
do  è  già  per  sé  stesso  molto  attivo  contro  la  peronospora,  onde  una 
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dose  minima  di  solfato  di  rame  dovrà  bastare  per  rendere  la  miscela 
cosi  energica  da  poter  combattere  qualunque  infezione;  2."  questa  mi- 
scela avrà  lo  stesso  aspetto  del  solfo  comune,  si  potrà  dare  cogli  stessi 
strumenti,  e  non  urterà  contro  abitudini  e  pregindìzii;  3."  la  miscelatisi 
potrà  avere  di  già  preparata  dalle  stesse  fabbriche  die  ci  forniscono 
0^  il  solfo;  ed  infatti  la  ditta  Albani  di  Pesaro,  per  esempio,  pochi 
giorni  dopo  ìt  Congresso  di  Firenze,  annunciò  per  le  stampe  che  ella 
preparava  solfo  acido  intimamente  mescolato  con  solfato  di  rame  nella 
proporzione  che  si  voleva,  del  2,  del  3,  del  5  per  cento  ;  4."  ìl  rimedio 
infine  non  dovrebbe  riuscire  costoso,  perchè,  fra  l'altro,  farà  lisparmiare 
le  solforazioni  solite  contro  l' Oidìum,  essendo,  come  è  detto  sopra,  il 
solfo  acido  attivissimo  per  distruggere  pare  In  crittogama  comune. 

Poche  solforazioni  in  più  di  quelle  che  ora  si  danno,  e  tutte  di 
questo  solfo  rinforzato  col  rame,  dovrebbero  essere  suiikienti  e  contro 
V  Oidium  e  contro  !a  peronospora.  Le  solforazioni  in  più,  è  saperflno 
dirlo,  dovranno  praticarsi  durante  Testate,  poco  prima  delle  epoche  nelle 
qnali  sc^lionsi  manifestare  le  infezioni  peronosporiche,  e  non  appena  il 
male  accenna  a  svilupparsi. 

Io,  come  è  detto  sopra,  non  ho  in  proposito  esperienze  dirette,  ma  a 
qnesto  rimedio  non  manca  nemmeno  interamente  il  suffragio  della  prova, 
poiché  nell'ultimo  nomerò  (N.  50)  1886  del  giornale  '^  La  Settimana  ^  di 
Roma,  trovo  come  il  chiarissimo  botanico  prof.  PnlHeux  abbia  riferito  alla 
Società  Nazionale  d'Agricoltura  di  Fiancia,  che  nell'ialta  Savoia  nn  mi- 
scDglio  di  94  parti  di  solfo  sublimato  e  di  6  di  solfato  di  rame,  passato 
alla  stufa  per  renderlo  più  polverizzabile,  abbia  in  questo  anno  preservato 
completamente  le  viti  dalla  peronospora.  Y.  sino  dal  1885  il  signor  Se- 
bastian  de  la  N'ouvelle  (Ande)  in  una  lettera,  che  mi  dispiace  di  non 
aver  prima  conosciuta,  diretta  all' illustre  nostro  ampelografo,  conte  Ro- 
vasenda,  e  pubblicata  nel  settembre  1885  dal  giornale  "  Le  viti  Ame- 
ricane „  riferiva  d'avere  ottenuto  buone  resnltanze  dal  fior  di  solfo  me-_ 
scolato  al  3  "la  di  solfato  di  rame.  Il  signor  Sebastian  riferisce  d' avere 
adoperato  fiori  di  solfo,  ma,  stando  ai  resultati  da  noi  ottenuti,  sarebbe 
forse  preferibile  di  sostituire  a  questi  il  solfo  acido  che  si  è  mostrato 
più  attivo  e  che  è  meno  costoso.  Non  sarebbe  forse  anche  male  aggiun- 
gere alia  detta  miscela,  .sostanze  di  color  nero,  come,  per  esempio,  nero 
fumo  0  polvere  dì  carbone,  e  ciò  in  grazia  ai  buoni  resnltati  che  con 
esse  si  sono  da  noi  ottenuti,  mescolandole  al  latte  di  calce. 

Per  ultimo  è  bene  avvertire,  come  la  miscela  di  solfo  acido  e  sol- 
fato di  rame,  non  possa  arrecare  notevoli  modificazioni  nella  composi- 
zione chimica  del  vino,  anzi  come  lo  stesso  solfo  possa  tornare  utilissimo 
per  far  precipitare  dal  mosto  anche  le  più  piccole  tracce  di  rame,  se 
mai  per  caso  ve  ne  rimane9.sero. 
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Riassumendo  dalle  nostre  esperienze  risulta: 
1°  I  rimedit  a  base  di  rame  sòdo  di  efficacia  sicura,  di  facile  e 
generale  applicazione  e  non  molto  costosi,  pei-ò,  sodo  sommamente  an- 
tipatici, e  qualche  volta  per  imperizia  potrebbero  anche  diventare  pe- 
ricolosi tanto  alla  vite,  che  ai  eonsamatori  del  Tino. 

3."  n  latte  di  calce  è  meno  efficace,  meno  sicuro,  e  sopratutto 
meno  applicabile  e  meno  economico  dei  rjmedii  a  base  di  rame;  però 
anche  meno  pericoloso  e  meno  antipatico:  conviene  darlo  a  titolo  molto 
elevato. 

Il  latte  di  calce  mescolato  a  nero  fumo  ba  dato  resultati  di  molto 
superiori  al  latte  di  calce  puro. 

3.°  Il  solfo  acido  si  è  mostrato,  per  rispetto  all'efficacia;  inferiore 
ai  rimedii  a  base  di  rame  ;  pari  in  alcuni  luoghi,  superiore  in  altri,  al 
latte  di  calce  a  debole  titolo;  alquanto  inferiore  al  latte  di  calce  in 
fortissima  concentrazione  ;  e  più  ancora  al  latte  di  calce  mescolato  con 
nero  fumo. 

Il  solfo  acido  non  i^.  punto  antigienico,  è  di  applicazione  generalis- 
sima  e  facile;  è  economico,  non  turba  le  abitudini  dei  contadini,  e  serve 
anche  contro  VOitUum. 

Un  rimedio  infine  che,  a  mio  avviso,  merita  di  essere  su  larga  scala 
tentato,  è  il  solfo  acido  mescolato  a  piccolissima  dose  di  solfato  di  rame. 
E  mia  opinione  che  esso  debba  riuscire  il  rimedio  di  piii  facile,  piìi  ge- 
nerale, pili  economica  e  meno  disturbatrice  applicazione,  e  nello  stesso 
tempo  di  grande  efficacia. 

Questo  rimedio,  se  come  io  lo  credo  e  me  lo  auguro,  darà  anche 
da  noi  buoni  resultati,  presenta  il  grandissimo  vantaggio  di  potersi  pre* 
parare  nelle  fabbriche  con  ogni  precisione  di  proporzioni,  e  liberarci 
cosi  dalle  noiose  e  pericolose  manipolazioni  dei  rimedii  a  base  di  rame, 
manipolazioni  assolutamente  e  per  più  ragioni  mal  sicure  e  male  affi- 
date nelle  mani  dei  semplici  vignaioli. 

Laboratorio  Crittogamico  —  Dicembre  16SC. 

Il  Direttore 
Prof  Giovanni  Briosi. 
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(Laboratorio  Crittogamico  Italiano) 


SULLA  VEEA  CAUSA 


iiimiA  siyppAìisi  1  &M\  «CHI  i  _ 

(Lettera,  al  Fbof.  Q.  BRIOSI) 

Chiarissimo  Signor  Direttori. 

Di  ritorno  dalla  mia  ispezione  nei  vigneti  di  Ovada,  ove  £lla  si 
compiaceva  mandarmi  per  studiarvi  la  malattia  sviluppatasi  nelle  ave, 
credo  doveroso  ìaformarla  di  ciò  cbe  ho  veduto,  anche  perchè  le  con- 
clnsìooi  alle  quali  sono  giunto  dopo  le  osservazioni  sul  luogo  e  gli 
studi  fatti  in  laboratorio,  sodo  del  tutto  divergenti  da  quelle  formulate 
dal  Chiar."^"  Prof.  Eomualdo  Pìrotta  nella  lettera  al  Direttore  della 
Scuola  Enologica  di  Alba  (>). 

Negli  acini  d'uva  inviati  al  laboratorio  dalla  R,  Scuola  d'Alba 
verso  la  met&  dello  scorsa  mese  e  che  Ella  affidò  a  me  per  l'esame, 
io  vi  riscontrai  quanto  segue.  La  superficie  loro  era  totalmente  cosparsa 
di  tanti  puntini  bianchi  visibilissimi  anche  ad  occhio  nudo;  avevano'' 
colore  tra  il  livido  e  il  giallo  cafiè,  alcuni  erano  flaccidi  e  rigonfi,  altri 
raggrinzati  e  quasi  secchi.  Osservati  al  microscopio  davano  a  vedere 
in  corrispondenza  dei  puntini  bianchi,  dei  concettacoli  di  an  Phoma;  e 
la  struttura  speciale  di  questi  apparecchi  sporigeni,  esaminati  a  diversi 
gradi  di  sviluppo,  la  forma  e  le  dimensioni  delle  spore  jaline  mi  fecero 
riferire  al  Phoma  Briosii  Bacc.  il  funghetto  che  ammorbava  questi  acini. 
Ma  atteso  che  il  materiale  inviato  era  in  alcool,  non  potei  allora  fare 
culture  ed  esperienze  per  studiarlo  a  sviluppo  completo. 


(')  £.  PiBOTTÀ,  Sulla  malattia  dei  grappoli  (Conioihyrium  DiplodUUa  Sacc).  Lrl- 
terft  hI  Prof.  D.  Carazza,  Eslr.  dal  giornale  "  Le  viti  americane  „  Agosti',  1S87. 
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Quasi  coiitemporaueamente  per6,  raccoglievo  io  stesso  a  Casteggio 
ed  a  Stradella  degli  acini  affetti  dallo  stesso  riictna  ed  allora  potei 
ottenere  la  germinazione  delle  spore,  seguire  passo  a  passo  la  forma- 
zione dello  stroma  che  precede  quella  dei  concettacoli  sporigeni,  il 
tutto  con  uua  rapidità  sorprendente  e  secondo  quanto  aveva  descritto 
il  Bott.  Baccarìni  (').  Inoculai  pure  degli  acini  sani  ed  a  capo  di  pocM 
giorni  in  camere  umide  gli  ebbi  ammorbati;  però  inoculazioni  fatte  so- 
pra grappoli  lasciati  all'aria  libera  o  sulle  viti  dell'orto  botanico,  die- 
dero risultati  negativi.  Ciò  facevanii  sospettare  che  quosto  funghetto 
non  fosse  la  vera  causa  della  malattia,  ma  vivesse  saprofita  sopra  acini 
di  già  sofferenti.  E  questo  era  anche  avvalorato  dal  fatto,  che  tanto  a 
Casteggìo  che  a  Stradella  non  potei  mai  sorprendere  sopra  acini  tur- 
gidi questo  Phoma,  ma  quasi  sempre  sopra  acini  secchi  o  vicini  ad  es- 
serlo. Tengo  anzi  un  bell'esemplare  assai  isti-nttivo,  è  au  grappolo  di 
Trebbiano  raccolto  a  Gasteggio,  il  quale  solo  da  una  parte  ha  acini 
attaccali  dal  Phoma,  perchè  ivi  uno  dei  peduncoli  secondarli  era  stato 
offeso  dalla  grandine  o  da  altra  azione  traumatica,  e  tutti  i  grappoli 
all'intorno  erano  addirittura  immuni. 

Dalle  coltivazioni  intanto  protratte  a  Inngo  potei  appurare,  che  le 
spore  di  questo  fungo,  a  matuiazione  divenivano  la  maggior  parte  brnue 
e  di  quelle  che  rimanevano  jaitne,  molte  imbrunivano  prima  di  germi- 
nare. Ciò  me  lo  faceva  riferire  al  genere  Coniothyrium,  ed  atteso  la  co- 
munanza di  altri  caratteri  tratti  dalla  forma  dei  concettacoli,  dalla 
struttura  del  peridio  e  dalle  dimensioni  delle  spore  sospettai  che  il 
Phoma  Ilriosii  potesse  rapportarsi  al  Coniothynum  Diplodiella  Sacc.  (*); 
su  di  che  per  altro  mi  riserbo  di  ritornare  non  appena  abbia  termi- 
nato alcune  ricerche  in  corso.  Mi  restava  però  qualche  dubbio  sul  vero 
parassitismo  dì  questo  fungo  e  quando  il  Chiar.""'  Prof.  Briosi  mi  in- 
vitava a  fare  una  visita  ai  vigneti  di  Ovada,  non  mi  parve  vero  di  co- 
gliere quell'oceasione  per  stabilire  sul  luogo  se  realmente  il  Phoma 
Briosa  0  il  Coniothyrium  Diplodiella  era  o  no  la  causa  di  tanto  danno. 

Il  giorno  28  dello  scorso  mese,  in  compagnia  dell'egregio  Dott.  Lon- 
ghi  di  Stradella,  mi  recai  ad  Ovada.  Ivi,  grazie  alla  squisita  gentilezza 
del  Cav.  Avv.  Bozzano,  Sindaco,  il  quale  ci  accoglieva  in  modo  oltre 
ogni  dire  cortese,  assunsi  notizie  ed  informazioni  sulle  località  più  in- 
fette, e  guidati  da  egregi  ed  intelligenti  viticnltori  ci  portammo  sul 
luogo.  II  vigneto  che  era  stato  piii  gravemente  colpito  si  trovava  non 
molto  lungi  da  Ovada,  ne!  teniraento  Lercari  (Opera  Pia  Frauzoni).  Le 
viti  non  erano  troppo  rigogliose,   ed  alquanto  attaccato  dalla  perono- 

{')  P.  Baccìeini,  Intorno  ad  una  malattia  dei  grappoli  delFuva  (Phoma  Briosii 
Baco.).  Milano,  Tip.  Btriiardoni,  1886. 

(•)  Anche  il  RBTazè'li  tale  nvviso.  Vedi  N.  9Ì  M  Progrès  Agricole  etvitteoU,  167S. 
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qiora  ;  ma  ci6  che  richiamò  subito  la  mia  attenzione  fu  il  numero  grande 
di  grappoli  sacchi  che  trovaransi  sul  terreno  sotto  1  ceppi  <Iì  vite  ed 
una  buona  quantità,  ancora  attaccati  ai  tralci  e  che  ad  un  minimo  orto 
caderano.  Tutti  questi  grappoli  esaminati  attentamente  non  presenta- 
vano  traccia  dì  Phoma  né  d'altro  fungo;  avevaDO  bensi  gli  acini  rag- 
grinzati e  secchi,  ma  la  superficie  era  nitida  e  di  tin  color  rosso  vi- 
noso, qnale  appunto  si  osserva  in  grappoli  dissecati  accidentalmente  e 
non  per  opera  di  parassiti  vegetttli.  Soltanto  eccezionalmente  in  alcuni 
di  già  caduti  potei  riscontrare  dej  concettacolt  di  Phoma,  e,  si  noti,  in 
qualche  acino  di  un  grappolo,  mai  in  tutti  ;  il  che  indubbiamente  prova, 
a  mio  credere,  che  questo  fungo  si  era  sviluppato  sopra  acini  in  via  di 
dissecamento.  Del  resto  un'altra  prova  che  la  causa  di  tale  malanno 
non  era  certamente  il  Coniothyrium  Diplodùlla,  è  questa,  che  ivi  non 
erano  gli  acini  che  cadevano  a  terra  ma  l'intero  grappolo. 

Escluso  cosi  che  il  male  provvenisse  dal  Coniotkyrìum,  si  chiedeva 
quale  fosse  la  causa  vera.  Ecco  che  cosa  potei  osservare.  Una  le- 
sione costante  e  ben  localizzata  io  rinvenni  in  tatti  i  grappoli  dissec- 
cati, sia  caduti  a  terra,  sìa  ancora  aderenti  alle  piante,  e  cioè  una 
corrosione  piccolissima  in  corrispondenza  del  nodo  del  peduncolo,  pro- 
dotta indubbiamente  da  una  larva  d'insetto,  corrosione  la  qnale  arre- 
stando la  circolazione  dei  succhi  nutnzii  determinava  l' avvizzimento 
totale  del  grappolo  e  la  sua  caduta.  Sventuratamente  a  male  così  in- 
noltrato,  non  potei  trovare  in  alcuno  dei  tanti  e  tanti  grappoli  dissec- 
cati la  larva  dell'insetto  micidiale,  ma  il  fatto  solo  che  toccando  ap- 
pena uno  di  quei  grappoli  tuttavia  aderenti,  esso  girava  attorno  al  punto 
leso  e  cadeva,  basta  a  far  ritenere  che  in  quel  punto  era  localizzata 
la  causa  del  mate.  In  alcuni  grappoli  poi,  tale  lesione  si  trovava  nel 
mezzo  del  rachide  ed  in  tal  caso  la  sola  metà  inferiore  troravasi  dis- 
seccata. 

Le  ricerche  di  laboratorio  confermarono  pienamente  quanto  avevo 
visto  e  pensato  sul  luogo;  sopra  trenta  o  quaranta  grappoli  portati  con 
me  da  Ovada  in  due  o  tre  soltanto  rinvenni  qualche  acino  attaccato  da 
Coniothyrium. 

Oltre  che  ad  Ovada,  tale  strana  malattia  ho  riscontrata  in  grap- 
poli pervenuti  al  laboiatono  Crittogamico  da  Piacenza  e  da  Campiglione 
(Torino).  Quelli  prorenieiiti  da  Piacenza  presentavano  lo  stesso  fatto 
osservato  ad  Ovada:  tutti  gii  acini  dissecati  e  immuni  da  parassiti,  e 
il  peduncolo  offeso  presso  il  nodo;  quelli  dì  Campiglione  avevano  grup- 
petti di  acini  essieati,  là  dove  i  peduncoletti  secondari  erano  stati  in- 
vasi dall'insetto,  e  qui  anzi  ebbi  la  fortuna  di  trovare  il  parassita  in- 
nicchiato entro  i  peduncoli;  si  trattava  di  piccolissime  larve  di  colore 
rosso,  appartenenti  probabilmente  a  un  microlepidottero. 
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Questo  è  quanto  io  ho  potuto  osservare,  dal  che  risulta  che  il  male 
che  affetta  le  uve  dei  vigneti  di  Ovada  non  è  da  attribuirsi  all'azione 
del  Coniothyrium,  ma  bensì  ad  una  lesione  prodotta  da  insetti,  ed  al- 
tresì che  non  puossi  ritenere  ancora  per  provato  che  il  detto  Coniothy 
rium  viva  snlle  ave  allo  stato  parassitario  come  opina  il  Chiarissimo 
Prof.  Pirotta. 

tradisca  ì  sentimenti  del  mio  profondo  ossequio 


Devotitsimo 
Dott  FfUDUNO  Cavara 
AssisteDle. 
Pavia,  S  Settembre  1837. 


Al  Chiar.mo  Signor 

Prof.  Cav.  GiOTAHHi  Beiosi 

Direttore  dell'Istituto  botanico  di  Pavia. 
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ISTITUTO  BOTANICO  BELLA  B.  UNIVERSITÀ  DI  PAYIA 
(Laboratorio  Crittogamico  Italiano) 


[PEBOKOSPOBA  VITICOLA  (BERE.  ET  CTJET.)  DE  BABY.] 

luooitK  mll'aiiho  1887. 

(T*na  Strii) 

Reluions  a  S.  E.  il  Si;.  Hinittro  d'A|TÌcoltur«,  Induslri*  e  Commercio. 


Le  resaltanze  ottenate  dalle  esperienze  dell'anno  scorso  tanto  da 
noi  che  da  altri,  e  cosi  in  Italia  che  fuori,  indicarono  cliiarameDte  la 
natura  delle  prove  da  tentarsi  nell'anno  corrente. 

Nell'anno  scorso  era  emerso  soprattutto  che  i  rimedii  a  base  dì  sol- 
fato di  rame  presentavano  la  magg;ior  efficacia  per  prevenire  e  combat- 
tere questo  perniciosissimo  parassita  della  vite;  quiudi  per  noi  il  pro- 
gramma delle  esperienze  questo  anno  riusciva  semplicissimo  e  dovevasi 
rivolgere: 

1."  a  riprovare  i  migliori  fra  i  rimedii  a  base  di  solfato  di  rame, 
cercando  di  ridurre  per  quanto  possibile,  la  dose  di  questo  sale  anti- 
patico ; 

2."  a  tentare  il  solfo  acido  non  più  da  solo,  ma  mescolato  a  pie 
cole  dosi  di  solfato  di  rame.  Il  detto  solfo  ha,  non  vi  ha  dubbio,  non 
poca  azione  contro  la  peronospora,  è  efficacissimo  coatro  VOidium  ed  è 
InnocQO  alla  salute  umana  ;  quindi  era  utilissimo  il  vedere  se  con  esso 
si  poteva  ridurre  la  quantità  del  rame  a  proporzione  ancora  piiì  tenue  ; 

3."  a  sperimentare  di  nuovo  quelli  fra  i  rimedii  privi  di  rame, 
i  qnali  nell'anno  passato  avevano  fatto  bnona  prova,  come  era  avve- 
nuto pel  latte  di  calce  a  forte  concentrazione  e  misto  a  nero  fumo; 

4."  infine  dovevasi,  seguendo  l'idea  emessa  da  nn  egregio  col- 
lega, il  prof.  Comboni,  provare  una  sostanza  al  rame  chimicamente  molto 
affine,  cioè  il  nìkel,  la  cui  azione  fisiologica  sull'organismo  umano  è,  per 
quanto  si  conosce,  poco  o  ponto  dannosa. 


.  Digitized  by  CjOOQ  IC 


-  252  — 
Partendo  da  questi  concetti  si  sperìmentaroDO  i  seguenti  rìmedii: 
l."  Soluzione  acquosa  di  solfato  di  ranie  all'I  per  mille 
2-"        „  „  „  „       „   2        „ 

3."  Acqua  celeste  (') 

A."  Soluzione  acquosa  dì  solfato  di  Nikel  all'  1  per  mille 
S-"        -  «  «  „       „    2         „ 


7.» 


9."  Solfo  acido  e  solfato  dì  rame 

,.  IV 

I  per  cento 

10.°     „ 

1                 n                      7} 

r     2 

„ 

n»    „ 

n                 » 

p    3 

« 

12.»     « 

-1                 n 

«    5 

„ 

13."     „ 

„ 

r     8 

„ 

14.»     „ 

comune       „               „ 

r     2 

^ 

15.°     „  „  „  „  „    5  „ 

16."  Latte  di  calce  al  20  "/o ,  con  nero  fumo,  tanto  da  renderlo 
grigio  scuro. 
A  questi,  per  incombenza  o  desiderio  manifestato,  si  aggiunsero  i 
seguenti,  presentati  da  industriali. 

17."  Polvere  Ghigliotti  (Eivarolo). 
18.»  Solfo  Morganti  (Mandello  Lario). 
19."  Polvere  Vogel  (Milano). 
20.»  Peronoafuga  Saredo  Parodi  (Genova). 

Le  esperienze  furono  istituite  in  quattro  diverse  località:  a  Stradella 
e  a  Casteggio,  come  nell'anno  scorso,  nei  poderi  dei  signori  dott.  Lon- 
ghi  e  ing.  Vandoni,  a  Godiasco  presso  Voghera  in  un  TÌgneto  apparte- 
nente al  marchese  Corrado  Malaspina,  ed  a  Lesa  sul  Lago  Maggiore  in 
un  tenimento  del  Senatore  Cavallini.  Gli  sperimenti  di  Lesa  dovettero 
venire  ben  presto  sospesi  per  fortissime  grandinate  che,  sin  dal  principio, 
maltrattarono  per  tal  modo  le  viti  da  non  potersi  continuare  le  prove; 


(')  ChilogTafflmì  1,  solfato  di  rame. 
Litri  1  '/g  >  ammoniaca  Et  SS"  Banmé. 
Litri  400,  acqua. 
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il  che  non  fu  picciul  danno,  poiché  queste  esperienze  sarebbei-o  riuscite 
utilissime  e  per  1%  località,  posta  in  condizioni  tanto  differenti  dalle  altre, 
e  per  l'intelligente  ed  amorosa  direzione  dell'illustre  proprietario. 

A  Stradella  ed  a  Voghera  le  esperienze  furono  eseguite  sotto  l' im- 
mediata direzione  del  dott.  Fridiano  Carara  ed  a  Casteggio  sotto  quella 
del  sig.  Rodolfo  Farneti,  assistente  questi  del  Laboratorio  Crittogamico  e 
quegli  primo  assistente  dell'Istituto  botanico  dell' Universiti,  ambedue 
coadiuvati  dal  capo  giardiniere,  sig.  Traverso  Giacomo,  ai  qnaii  tatti  debbo 
pubblica  lode  per  l'opera  piena  di  zelo  e  d'intelligenza  prestatami  ('). 

Lento,  indeciso  e  saltuario  fu  in  qnesto  anno  il  procedere  dell'  in- 
fezione perODOSporica,  tantoché  a  Stradella  ed  a  Voghera  solo  oltre  la 
metA^di  luglio  si  potè  parlare  di  vero  attacco  del  male  e  nemmeno  in 
generale  ;  e,  se  a  Casteggio  apparve  prima,  nel  giugno,  preaentossi  però 
lieve,  sporadica,  e  solo  più  tardi,  qui  pure  si  fece  intensa. 

Sulla  fine  di  questo  scritto  daremo  più  particolareggiate  notizie  sul- 
l'andamento della  stagione  per  ricercarne  i  rapporti  collo  sviluppo  del 
parassita;  ma  sin  d'ora  ed  in  generale,  possiam  dire  che  nella  scorsa 
estate  si  ebbero  pochissimi  acquazzoni,  che  per  intervalli  anche  di 
20  e  25  giorni  il  tempo  si  mantenne  quasi  sereno  ed  asciutto,  sicché 
lo  sviluppo  della  malattia  fq  dalla'^  stagione  stessa  fortemente  contra- 
riato. Non  però  a  sufficienza  da  impedire  che  le  viti  lasciate  ssnza  al- 
cun rimedio  non  deperissero,  se  vuoisi,  lentamente,  ma  pure  in  tale  mi- 
sura che  in  molti  luoghi  la  vendemmia  le  trovò  sfomite  affatto  dì  foglie, 
state  consunte  e  disseccate  dal  parassita,  onde  l'uva  ivi  non  venne  a 
perfetta  maturazione. 

Anche  in  quest'anno  la  pianura  ebbe  a  soffrire  più  della  collina  tal- 
mentechè  tutti  i  vigneti  in  piano,  sulla  riva  destra  del  Po,  da  Stra- 
della a  Voghera,  perdettero  quasi  l'intero  raccolto,  che  fa  invece,  ove 
discreto,  ove  buono  ed  in  qualche  luogo  anche  copioso  su  per  le  colline 
soprastanti. 

I  vitigni  più  attaccati  come  al  solito  furono  l'Uvetta  di  Canneto  (so- 
pra tutti),  la  Barbera,  il  Nebbiolo  di  Barolo,  ecc.,  e  qnelli  più  resistenti, 
oltre  le  uve  bianche,  la  Passerina,  la  Croatina,  il  Moradellone,  l'Uva 
d'oro,  ecc.,  e  questo  anche  per  notizie  forniteci  dagli  attenti  viticultorì 
ing.  Vandoni  e  dott.  Longhi. 


(  I)  Pubbliche  grazie  debbo  pare  al  dottor  Longhi,  <dl'  ingegnere  Vandoni  ed  al  raat- 
chese  Corrado  Halaapina,  che  gentilmeDle  offrirono  i  loro  vigoeti;  come  altreei  all'av- 
vocato Qtnlietti  di  Casteggio,  che,  come  sempre,  ne  fa  largo  di  gentileiie  e  di  alnto. 
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Da  ultimo  va  notato  che  la  peronospora,  anche  nel  1887,  colpi  noD 
solo  le  foglie,  ma  altresì  i  grappoli,  il  che  unito  alla  grandine  caduta 
e  ad  altri  malanni  fu  causa  del  disseccamento  degli  acini,  che  io  pa- 
recchi luoghi  decimò  ed  in  altri  dimezzò  il  raccolto  ('). 

I  particolari  di  ciascun  esperimento  sono  consegnati  nei  quadri  che 
seguono  ove  ogBuno  può  rilevarli. 


(')  lu  una  memoriEt  di  prossima  pubblicazione  verrh  detto  in  modo  particolare 
tanto  del  disseccamento  degli  acini,  qaanto  di  nii  insolito  arrussameoto  rìseontrato, 
quest'  anno,  in  diversi  laoghi  salle  foglie  della  vite. 
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Esperienze  Efl 


SOSTANZA 

applicala 


QUALITÀ 

dai  vitigni 


DATA 


STATO  DELLE  VITI       i        DATA  E  M1IE1<: 


1— Soluzione  di  i 
Solfata  di  rame  al-  , 
l'uno  per  mille. 


j  Miste.  Mu- 
.  radella,  bar- 
I  bera,  uvetta. 


Immuni  da  perono- 

spora. 


Trattamenti  3. 
Datai  8  e  33ji^ 
25  agDiCo. 


2— Soluaionedi     i 
Solfata  dì  rame  al  ' 
due  per  mille.        I 


3— Soluzione  di 
Sol&to  di  nikel  al- 
l'nno  per  mille. 


Miste,  con 
prevalenza  dì 
barbera  e  gri- 
gnolino. 
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«steggio. 


lUHDlo  d*1U  ilaiìiinc 

4adun>Dto  d»Ut  maUlUa 

dsraiUe  il  corsa 

daraaU  a  corso 

RISl'LTATI  DEnNlTtVl 

OSSEBVAZIONI 

dell.  «ipccieD» 

dillo  oip*ri>nie 

'ociie  pioggie  Della 

1.6  prime  traccie  di 

Difese  piò  che  a  suf- 

Il rimedio  non  giovò 

con- 

oidecaile  (lì  giugno, 

ficienza  le  Titì  dalla  pe- 

tro  ì'OidiuM. 

ipo  bello    nella  se- 

rono nella  seconda  me- 

ronospora, poiché  solo 

da,  sei  giorni  pìo- 

tà  di  giugno  ;  l'invasione 

le  fogUe  alle  quali  non 

i  nella  tewa,    con 

ai  fece  forte  sai  finire 

arrivò  il  rimedio fniouo 

lassamente  dì  tempe- 

del  mese.  La  malattia 

attaccate.  Le  laterali  di 

DTa.  Sereno  fino  ol- 

rimaBe stazioDaria  Sno 

controllo  fortemeute  in- 

la metà  del  luglio, 

airoltima  decade  di  lu- 

fette. 

;ioTni  pìoTosi  prima 

glio,  nella   qnale   rag- 

iWtb nella  ultima 

giunse  la  massima  in- 

cade. Agosto  general- 

tensità. 

mle  sereno,  e  nel  set- 

Dbre  qualche  leggen 

■ggi^ 

Um. 

Idem. 

Anche  migUori;  viti 
di    bellissimo    aspetto 
sino  nel  tardo  autunno. 
Le  laterali  di  controllo 
invece  molto  attaccate. 

Idem. 

idem. 

Idem. 

Foche  furono  le  fo- 
glie attaccate  nella  pri- 
ma e  seconda  invasione, 
e  sino  alla  vendemmia 
queste  viti  si  serbarono 
pressoclièimmnui  da  pe- 
rone a  pò  ra.    Le    foglie 
delle  viti  trattate  come 
qnelle  delle  viti  di  con- 
trollo, erano  arrossate 
per  altracansacome  ver- 
rà detto  per  Stradeila. 
Leviti  di  contrullo  però, 
per  forte  infesione  pe- 
ronoaporica,  avevano 
perduto  quasi  tutte  le 
foglie. 

Idem. 
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.3. 

DATA 

STATO  DELLE  VITt 

DATA   E  Ktlln.. 

SOSTANZA 

È-3 

QUALITÀ 

i-3 

d»1  prtno 

*"  "°u"'° 

«pplicl. 

^|ì 

dei  Titillili 

laecMdii 

1      4  -   Solnzione 

40 

Miste,  [con 

31  maggio. 

Immuni  da  pero 

TrattamenH  3 

di  solfato  di  nikel 

prevalenza  di 

nospora. 

Data:  8  e  £3  iDgiJ 

al  due  per  mille 

barbera  e  gri- 
gnolino. 

25  agosto. 

!      5  —   Soluzione 

4J 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

i  di  solfato  di  nikel 

1  al  tre  per  mille. 

'     e  —  Soluzione 

40 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

di  solfato  di  nikel 

al  quattro  per  mille. 

'     Trattai!^  3. 

7-  Solfo  addo 

350 

Miste,    bon 

30  maggio. 

Seuza   perone  spo- 

Data: 6  e  n)aAk. 

coir  uno   e  mezzo 

prevalenza  di 

ra,   vegetazione    al- 

24 agMU. 

per  cento  dj  solfato 

SIC"  • 

quanti  ritardata,  cau- 

di rame. 

sa  i  freddi  dell'ultima 

;  (Miniere  Albani.) 

alcuni    giovani  get- 

mogli  ingialliti  forse 

per  la  stessa  cagione. 

8  —  Solfo  acido 

360 

Ita. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

col  dne  per  cento 

di  solfato  di  rame. 

;            (Idem) 

9  -  Solfo  acido 

350 

Usui. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

col  tre  per  cento 

.  di  solfato  di  rame. 

[      10  —  Solfo  a- 

350 

Idem. 

31  maggio 

Idem. 

TrattameaQ  3 

1  cido  con  cinque  per 
:  cento  di  solfato  di 

Data:  7e2Sliigl> 

25  agwW. 

adem.) 

; 
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steggio. 

laant.i  dslU  lUilatia 

1    ADdanaDM  dalla  nilaltii 

danafe  il  con» 

dnriDia  II  corto 

RIStLTATl  DEFINITIVI 

0S3EEVAZI0NI 

della  «•perìama 

Dme  sopra. 

Coma  sopra. 

Come  i  precèdenti. 

U  rimedio  non  difese  le 
viti  dall'  Oidium,  poiché  qna 
e  là  qaesto  parassita  fece 
capolino. 

lem. 

Mera. 

Idem,  anche  migliori. 

Idem. 

dem. 

,      Idem. 

Idem. 

Idem. 

lem- 

I.lem. 

Pochissime  foglie  at- 
taccate.  Le  viti  trattate 
ccnaeiraTano  ancora  la 
loro  fronda  verdeggi  an- 
te all'epoca  della  ven- 
demmia, mentre  qnella 
delle  viti  di  controllo 
era    qnasl  completa- 
mente perdala. 

n  rimedio  giovò    aDche  '. 

contro  VOidiuiii.                   ! 

lem. 

Idem. 

Anche  migliori  di 
qnelle  del  lotto  prece- 
dente. Le  laterali  come 

3opra. 

Idem. 

lem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

lem. 

Idem. 

1 

Idem;  solo  il  rimedio 
nel  primo  trattamento 
arrossò  alquanto  le  fo- 

non  si  ebbe  uel  secondo 
e  che  si  riprodusse  al 
terzo.  Colpi  però  solo 
la  barbera,  e  non  il  gri- 
gnolino e  gli  altri  tì- 
tigni. 

È  forse  dovuto  al  fatto  che 
i  germogli  erano  ancora  te- 
nerissimi, gneUo  dopo  il  ter-  1 

da  pioggie.  Il  rimedio  giovù  ' 
contro  l'Oidium. 
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SUSTàHZ» 

applicala 


U  —  Solfo  acido  ,  200 
coli' otto  per  cento 
di  solfato  di  rame 
(Miniere  Albani).  : 


QUALITÀ 
dei  'itìinl 


Miete,   con 
prevalenza  di 
grignolina 
barbera. 


STATO   DELLE   VITI 


prima  «iperignta 


Esperìeate  fe 

'        DATA   E  \D1I» 


Immuni  da  perono-  !  Trattamenti  1. 
spora;  vegetazione  Data:  S2  loglio, 
alqnanto  ritardata.     . 


12  —  Solfo  co- 

80 

Mista,    con 

7  luglio. 

Alquanto  attaccate. 

Trattatiti  f. 

mnne  col  due  per 

]irevalenzA  di 

cento  di  sol&to  dì 

barbera,  mora - 

25  ago». 

rame. 

della,  uvetta. 

(Idem.) 

13  —  Solfo  e 
mane    col    cinque 
per  cento  dì   «ol- 
iato di  rame. 


14  -Latte  di  cal- 
ce al  venti  per  cen- 
to con  nero  famo 
da  rendere  grigia 
la  mescolanza. 


15  — Solfo  Mor- 
ganti  (Lecco). 


Immuni  da  perono- 

spora. 


Trattai)»»'  l 

Data:  8e»l"?Iio. 

SS  igoìla. 


Trattamatìl 

Data:  7  e  SS  Itrf 

34  agosto. 
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asteggio. 

unanto  della  >U|ii»<'' 
■lurante  li  tutta 

danott  il  cono 

lUSOLTATI  DEPINniVI 

OSSBRTAZIONI 

ome  sopra. 

Como  aopra. 

Come  sopra;  efficacis- 
simo contro  la  perono- 
spora,  questo    rimedio 
arrossa  le  fogUe  anche 

aoa  risparmiando  alcun 
vitigno. 

Come  sopra. 

1 

'.dem. 

Idem. 

Il  rimedio  arrestò  la 

al  tempo  della  vendem 
mia,  !e  viti  trattat«  con- 
servavano ancora  le  fo- 
glie verdi,  mentre  qnelle 
di  controllo  le  avevano 
qaasl  completamente 
perdute. 

1 
Idem,  per  KQiàiwm- 

dem. 

Idem. 

M«. 

j 
Idem. 

dem. 

Idem. 

Ponto  inferioriaqael- 
le  del  lotto  trattata  con 
solacìone  di  solfato  di 
rame  al  dae  per  mille. 

U  rimedio  non  giovò  con- 
tro f  Qt'AMM. 

lem. 

Idem, 

Bimasero  sempre  im- 
mnni  da  peronospora. 
Le  foglie  dopo  la  ven- 
demmia erano  ancora  di 

poespiccftvanosa  quel- 
le delle  viti  rìcine. 

OioTÒ  contro  l'Otdttmi. 
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QUADRI 

DELLE  ESPERIENZE  ESEGUITE  A  STRABELLA 
(Malacura). 


ab,  Google 


Esperienze  fatti 


SOSTANZA  i~ì  QUALITÌ 

■pplieati  È'S        ■''■  'iiJBi'i 


STATO  DELLE  VIH 
dalla 


DATA  E  Dl'HBU 
iti  IratUanl 


1  _  Soltuione  dì 
Folfato  di  rame  al> 
r  UDO  per  mille. 


^  — Solnsionedf 
(Bol&to  di  nme  al 
due  pei  mille. 


3 — Solntionedi 
Bol&to.di  nikel  ti- 
l'nno  per  mille- 


(>)  V>di  Dola  »  pH-  SU' 


Viti  rigogliose  af- 
fatto immuni  da  pe- 
roDospora. 


Trattamenti  3. 

Data:  13  e  SS  1^ 

^  agoeto. 


Uvetta  e 
moradella. 


8  giagno. 


Trattam»tì  1 

Data:  12  e  aótagtu 

S5  agoito. 


8  giagDo  '  Viti  rigogliose  af- 
fatto immani  da  pe- 
ronospora. 


Tratteiaati:  3. 

Data  :  IS  e  ^  ligi» 

25  avorio. 
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ideila  (Malacura). 


liaMto  dall»  miioiiB 

Aoda-alo  Ì.1U  .^.t,ù 

1 

danat*  il  corM 

duriDt*  Il  corio 

fliSULUTI  DEPrsiTlvi    ,           OSSERVAZIONI 

ddle  MpeiicB» 

delle  uperitDio 

!                         i 

l.e'  vitij  trattate    si  '      Come  vedesi  qui  non  trat- 

a  comiDciue  deUe 

La  maiaUia  appane 

erienze  si  avera  un 

tardi,  cioè  verno  il  prin- 

nmntejinero beile  e  ri-     tasi  dell'arrossamento  che 

ipo  ucintto  e  una 

cipio  di  luglio,  allora 

goglioae  per  lungo  tem-  1  talvolta  produce  il  aoilito 

iporatnra   in   media 

]io  ma  non  furono  in-  ,  di  rame,  laa  di  un  fenomeno 

0  elevata,    ciù   che 

servarsi  qua  e  là  anlle 

teramentelrispanuinte     fisiologi™  dovuto  iid  altre  [ 

1  ritardare  la  fiori- 

foglie   piccole   chiazze 
dei  fungo  e  colpi  altresì 

dalla ,  peroiiu.=iJora.    11  '  cause  non  ben  definite.  Un 

i.  Solo  verso  la  fine 

loro  stato  era  all'Elie  ag-  ;  fungillo    (AUemaria)    ac-  ' 

[iagno  si  ebbe  qnal- 

i    grappoli     (negrone). 
Infierì  dopo  la  pioggie 

gravato  da  un  arrossa-     compagnava   quasi  sempre 

acquaiione.    Nei 

mento  precoce  ed  inso-  '  questa  alterazione  ('). 

mi  16  e  17  loglio 

del    16  e    n  lagBo  e 

lito  delle  foglie  il  quale  | 

ggia   accojipaguftta 

più  ancora  dopo  quella 

le  rendeva,    al    tempo  ' 

grandine  che  dan- 

del  26  facendosi  gene- 

:giù non  poco  e  fo- 

rale.  Il  tempo  buono  e 

COBI  brutte  come  quelle                                                   i 

.%  grappoU,  U  26 
Tedinnovoeaieb- 

McJuttodi  tutto  il  me 

di  controllo.  Queste  pe- 

se^d'agosto contriboi  a 

rò  erano  altresì  grave- 

li poi  quasi  nn  mese 

tenerla  in  stretti  limiti, 

mente  peronosporate,  , 

(Dipo  sereno,  ascint- 

perù  le  viti  non  trat- 

sicché non  portarono  a  ^ 

indi  poche  .pioggie 

tate  continuarono  apcg- 

completa  maturauza 

i  nuovo  sereno. 

giorare. 

l'nva. 

Idem. 

Idem. 

Poco  dissimili  dai 

Si  noti  che  nelle  viti  di 

precedenti,  sia  per  l'in- 

qnesto lotto  come  iu  quelle  ' 

fezione    peronoaporica, 
come  perrarrosaamento 

del    precedente  il    rimedio 

arrestò  interamente  la  pe- 

delle foglie. 

ronospora  nei  grappoli.  In 

Le  laterali; di. con- 

queste  viti  non  sì  sviluppò 

troUo   arrossate  'erano 

mai  nemmeno  il   Coniotky- 

invece  fortemente  pe- 

rium    Diplodiclla     (Spet;.)  | 

ronosporate. 

Sacc.  né  il  l'homa  fiacci'da 
e  reniformia  Vìala  e  Ravaz, 
copiosi   invece    angli  acini 
delle  viti  laterali  non  trat-  i 

tate. 

Idem. 

Idem. 

La  peronospora' non 

Quivi  pure  l'aspetto  delle 

venne  completamente 

viti    alla    vendemmia    non 

arrestata.   Queste   viti 

era  bello  per  l'arrossamento 

erano  alquanto  inferiori 

sopra  indicato.    L'uva  perù 

a  quelle  del  lotto  pre- 
cedente. Le  laterali  sta- 

matnrò perfettamente. 

vano  assai  peggio,  ar- 

rossate   e    fortemeute 

peronosporate;     molte 

foglie  cadute  a  terra.    '                                                1 

1 
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Esperiense  f 


QUALITÀ 

d«j  vitigni 


4 — Soluzione  di  .  150  |      Mora  del  la  e 
gol&to  di  uikel  al  '  -  uva  d'oro. 

tre  per  mille.  | 


DATA  I  STATO  DELLE  VITI 

...  al  monisula 

dal  ptiu»  I  della 

trallanicnto  '  |>ripia  Mpetiepii 


I       Trattamenti  3. 
I  DaU:  I2e  Sòliti 

S5  igosto.' 


TrnttABeiU  ? 

Data:  ISeSSItrn 

25  ifMtd 


6  --  Solfo  acido  ,  100 
coiruno   e  mezzo 

per  cento  di  solfato  I 

di  rame,  | 

(Miniere  Albani.)  | 


7  —  Solfo  addo  :  150 


8  —  Solfo  acido 

col  tre  per  cento  | 

di  solfato  di  rame.  ' 

(Idem.)  , 


Viti  immani  da  pe- 
ronospoia:  poco  vi- 
gorose perdiè  vec- 
'  cbie,  germogli  luoghi 
da  36  a  50  cm.  con 
foglie  piccole  e  grap- 
poli non  fioriti. 


TrsttaoH»! 

DaU:  lleÌ51ifÌH 

SO  agoitt. 


Trattancui  3. 

Data:  lltSb^ 

2e  igMK 


Trattanenti }. 
Data:  Ueffititiii 
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ideila  (Halacura). 


UMOto  dalli  lUf  ioas 

Aodimeoto  ddU  nililUx 

dirsBta  n  eono 

ianatt  il  eana 

BlSILTATl  DEHNITIVI 

OSSERVAZIONI 

dello  Mpuicnu 

diUa  cipeiiMM 

'jime  sopra. 

Coma  sopra. 

Alquanto  migliori  dei 
precedenti. 

Le  lateraU  di   con 
(rollo  mollo  attaccate. 

Come  sopra. 

dem. 

Idem. 

Abbasttnta  buoni, 

pochissima  peronospora. 
Le    laterali  di  con- 
trolio  erano  attaccate 
forte  ment«. 

Idem. 

lem. 

Idem. 

Queste  viti  erano  al 

Anche  qui  il  rimedio  pre-  i 

tempo  della  vendemmia 

servò  i  grappoli  dalla  pe-  i 

bellissime,    le  migliori 

ronospora  poiché  quelli  del- 

ilei vigneto;  immuni  o 

le  viti  di  controllo  ne  fu- 

quasi da   peronospora. 

rono  attaccate. 

Avevano   foglie  di  nn 

Il  fenomeno  dell'arrossa- 

bel   verde    e    grappoli 

mento  manifestatosinei  lotti 

perfettamente  maturi  e 

precedenti   qui  non  si  av- 

nutriti.  Facevano  vivo 

veri"!. 

contrasto  colle  laterali 

(li    controllo    estrema- 

t 

mente  perone  sperate. 

dem. 

Idem. 

Egualmente   eccel- 
lenti come  i  precedenti, 

getazioue  florida,  pro- 
dotto bene  sviluppato  e 
maturo. 

Le   laterali    ammor- 
batisaìme. 

idem. 

ìtm. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 
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Esperìeiiu  | 


SOSTA  NZ.V 
applicala 


»  —  Solfo   aci-  I   1 
do  col  cinque  per  ; 
cento  di  solfato  di  | 


0  — Solfo  acido 
coir  otto  per  cento 
di  solfato  di  rame. 
(Idem  ) 


1  —  Solfo  ( 
mime  col  dne  per  1 
cento  di  solfato  di  ; 
rame.  | 

(Idpm.)  I 


2  -  Solfo  e 

:  mane    col    cinque 

per  cento   di    sol- 

(Idem.) 


3  —  Latte  di 
cnlce  al  venti  per 
cento'con'nero  fu- 
mo da  rendere  gri- 
gia la  miscela. 


i>ATA  I      STATO  DELLE   VITI 

.  ,      .  *1  mamaota 

del  primo  j,[i, 

rati  amen  lo  P'"'^  etftrina 


Laperonosporaera 
qna  e  là  comparsacon 
pìccole  chiazze. 


Rigogliose  ed  im- 
muni affatto  da  pe- 
ronoapora.  Grappoli 
non  fioriti. 


DATA  E  Ki 

dei  trutuat 


Trattuatiì 

Data:  lle!6]^ 

26  tgoHo. 


TTBttucgtiì 
Data:  11  e£i^ 


TratttD»^  ! 

DaU:  Siifk 

8S  tgm. 


Tntlameitil 

Data:  Hìsik 

Ì6  «gofti. 
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della  (Malacura). 


■  •Dt^    d«1U  lUllAD* 

AndineiM  dgiu  Balalila 

dirama  11  cono 

diruM  11  cono 

RISULTITI  PBFIMTITI 

OSSERVAZIONI 

ine  lopra. 

Come  aopn. 

Idem.  Solo  alcuna  fo- 

mente  u  m&rgini  per 
la  doae  ele»aU  del  sol- 
fato di  rame. 

Le  laterali  di  con- 
trollo come  sopra  am- 
morbatiseime. 

Come  lopra. 

dem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

em- 

Idem. 

Idem,  benché  appli- 

Qneto  solfo  non  fu  dato 

calo  tardi  e  «n  viti  di 

prima  del  luglio  perché  non 

già  alquanto  attaccate. 

lo  si  potè  avere  prima  dalla 

NoBSun  arrossamento. 

fabbrica. 

Le  laterali  di   con- 

lem. 

Come  «opra. 

Idem.   Àlcnne  foglie 
nn   poco    arrossate    ai 
margini. 

lem. 

Come  sopra. 

La  Titì  ftirono  pre- 
serrate   dalla  perono- 
spora  assai  effloacemen- 
te,  poche  foglie  giovani 
presentavano    chiazze. 

Qaivi  pure  si  ebbe  forte 

glie.  Le  laterali  dì  con- 

trollo molto  peronospo- 

rate. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


QUADRI 

DELLE  ESPERIENZE  ESEGUITE  A  STRABELLA 
(S.  Giacomo). 
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Esperìense  iàth 


SOSTANZA 
ipplicaU 


1  —  Soluzione  di 
solfalo  di  lame  ai- 
rana  pei  mille. 


QUALITÀ 

dal  litigai 


HÌBte, 
prevalenza  di 
uvetta. 


STATO  DELLE  VITI 

al  noiiMta 

delll 


A&tto  immnTiì  da' 

peronoapora  con  Te- 
gelazione  rigogliosa 
per  quanto  in  ritar- 
do. Grappoli  non  an- 
■a  fioriti,  germogli  da 
"    ^  60    r  --'-    ^' 


Trattametiti  1 
Data:  4  e  2Sligf 
34  a^oito. 


InDgheEza. 


2  —  Soluzione  di 
solfato  di  rame  al 
du«  per  mille. 


3— Soluzione  di 
solfato  di  nikel  al 
due  per  mille. 


4  —  Soluzione  di 
solato  di  nikel  al 
tre  per  mille. 


Uiste ,  con 
prevalenta  di 
croattiniL 


Miste ,  con 
prevalenza  di 
moradella. 


Trattamenti  3. 

DaU:  4  e  SS  I>^ 


TrattoiKDlii- 

Data:  4  e  tf  J^Ih 

S4  tgQste. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


ideila  (8.  Giacomo). 


HMDto    ««Ub  tUfl>»l« 

àBdtiiviki  dtllk  MlitUa 

immU  U  CMU 

d>r>t.(«  a  wr.0 

BISILTATI  DEriNlTlVI 

OSSEEVAZIONI 

i<ll>  wpariro» 

1  Mminciufl  deUe 

La  malattia  apparve 

Le  viti  conservarono 

Qneste  viti  vennero  dan- 

witazo si  ftTETa  on 

tardi,  cioè  verso  il  prin- 

quasi tntte  le  loro  fo- 

neggiate   dall' Oi<Ko  tanto 

pò  ucìdUo  e  una 

cipio  di  Inolio   ed  in 

glie,   poche    dijqneste 
furono  attaccate  dalla 

che  ai  dovè  aderire    al  de- 

pcratara in  media 

modo    insignificante, 

siderio  del  proprietario  di 

1  elevata,  ciò  che 

piccole  ehiasie  qua  e 

peronospora,  ma  an  lie- 

farle solforare. 

ritardare  la  «ori- 

là;solodopolep]oggte 
del  16  e  IT  loglio  e  più 
ancora  del  se  dello  stes- 

ve   arrossamento    alla 

.  Solo  verso  la  fine 

periferia  si  ebbe  a  no- 

ittgno si  ebbe  qual- 

tare  anche  per  effetto 

acqoazsone.    Nei 

so  mese  si  ebbe  nn  at- 

di questa  debole  pio- 

mi  19  0  17  loglio, 

tacco   violento,  sicché 

poriione  di  solfato  di 

jgift  accompagnata 

le  viti  non  trattate  non 

rame. 

grandine  che  dan- 

ebbero  qaasi  foglia  ri- 

Le viti  lateroU  foro- 

■giò  non  poo)  e  fo- 

sparmiata.  Dopo,  atteso 

no    fortemente    affette 

:  e  giappoU;  0  26 

il  tempo  buono,  la  ma- 

dal male. 

Tfl  di  anovo  e  ti 

lattìa  se  non  si  arresta 

)  dì  poi  quuì  nn 

e  di  tempo  lereno, 

modo    lenta;   però   al 

atto,   indi  poche 

^ie  e  di  nnovo  se- 

la  maggior  parte  delle 
foglie  erano  disseccate 
0  cadnte. 

idem. 

Idem. 

Queste  viti  restarono 

La  ragione  del  risaluto 

se  non  immoui.  assai 

alquanto  injniore  a  quelli 

poco  attaccate  dalla  pe- 

ottonati Tanno  decorso  colle 

ronospora,  qna  e  là  pure 

soluzioni  ^i  solfato  di  rame 

si  ebbe  a  notare  arros- 

non è  forse  dovuto  alla  pro- 

samento delle  foglie  ma 

porzione  minora  di  solfato 

Viti  iftterali  dr  con 

quanto  al  minor  nomerò  dei 

trattamenti  e  conseguente- 

tio:io assai  attaccate. 

mente  all'  intervallo  grande 
fra  un  trattamento  e  l'altro. 

itm. 

Idem. 

La  peronospora  é  sta- 

I grappoli  non  Girono  pre- 
servati MV  Oidio. 

ta  arrestata,   ma  non 

completamente. 

Quivi  pnre  fa  forte 

l'sjrossamento  delle  fo- 

gUe- Le  Uterali  di  con- 

trollo forano  più  attac- 

cate dalla  peronospora, 

lem. 

Idem. 

BisalUti  un  po' mi- 
gliori,   inferiori    però 
sempre  a  quelli  dei  sol- 
feto  di  rame. 

Le  laterali  di  control- 
lo assai  infette. 

Idem. 
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Esperieme  fil 

SOSTANZA               |?l 

OUAUTÀ 

dei  *iU(iii 

DAT* 
d«l  prim» 

STATO  DKLLB  VITI 

DATA  ■  mila 

dulratuwH. 
noeaan 

e  —  SoloEione 
'  di  solfato  di  nikel 
;  al  cinque  per  mille. 

200 

Barbera. 

4  giugno. 

Come  sopra. 

Trattamenti  1 
Data:  4  e  32  ti^ 
24  ago*i« 

6  —  Acqna  ce- 
leste. 

100 

HÌBt«,   con 
moradella. 

13  inglio. 

Viti  rigoglio^  ma 
con  qualche   chiazza 

TrattaiMtì  t 
Dat*:  23  Isglk 

. 
7  -  Solfo  acido 
coir  uno  e  mezzo 
per  cento  di  solfato 
di  rame. 
lUiniere  AlbaDÌ.) 

250 

Moradellfl, 
uvetta. 

3  giugno. 

Affatto  immuni  da 
peronospora.  Viti  ri- 
gogliose ma  io  ritar- 
do di  TegetaBiono  con 
grt^poli  non  anco  fio- 
liti. 

Trattamenti 

Datar  7  e  S-'Iejìi 

24  agosu 

8  -  Solfo  acido 

col  dne  per  cento 

di  soUaio  di  rame. 

adem.) 

280 

Idem. 

8  gjagno. 

Idem. 

Trattamtiii  Ò. 

Data:  7  e  tìlig'j. 

S4  agosto. 

9  -  Solfo  acido 
;  col  tre  per  cento 
;  di  solfato  di  rame 
(Idem.) 

Barbera,  n- 
Tetta ,    mora- 
della,   basga- 
no. 

3  giugno. 

Idem. 

Trattuadi  3. 

Data:  T  t^kgìi 

24  agMto. 

10 -Solfo  acido 

col  cinque  per  cento 

di  solfato  di  rame. 

lldem.) 

200 

Croattjna  e 
moradeUa. 

3  giugno. 

Immuni  da  perone- 
spora.  La  vegetazio- 
ne alquanto  in  ritardo 
e  grappoli  non  fioriti 

Tnttanalil 

DaU:  7  eSSIigl 

34  agosto. 

e  b,  Google 


jella  (S.  Giacomo). 


WBIO    ddll  lUflODB 

AoduBuito  dslU  mliUfi 

ioraala  11  cono 

dnraote  il  cono 

RISULTATI  DEFINITIVI 

OSSERVAZIONI 

me  Rtffin. 

Come  sopra. 

Di  poco  inferiori  ft 
quelli  ottenuti  coUe  so- 
loziottì  di  Bol&to  dì  ra- 
me. 

•Le  Uterali  di  control- 
lo ass&i  ftttMcate. 

Come  sopra. 

lem. 

Idem. 

Ad  esperienze  finite 
non   ai  troTSTa  quasi 
peroDOBpora. 

Solo  quest'acqua  ce- 
leste arrossa  non  poco 
le  foglie.  Le  laterali  di 
controllo  molto  ammor- 
bate. 

La  formota  impiegata  fa 
quella  dell' And ojnaud,  al- 
lungata perù  in  ragione  di 
400  litri  di  acqua  per  Kg. 
1  dì  solfato  di  rome. 

Idem 

Qneste  viti  erano  del- 
le migliori.  Poco  o  pun- 
to peronospora;  faglie 
di  un  rerde  TirisBÌmo. 
Le  laterali  di  controllo 
invece  fortemente  pero- 
uosporate. 

Preservate  anche  dall'Oi- 
dium,  mentre,  come  si   è 
detto,  non  lo  furono  quelle 
trattate  colle  aolozioiii    dì 
solfata  di  rame  e  di  uikeL 

era. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

'     Idem. 

Idem. 

Idem. 

em. 

Idem. 

Idem;  solo  qua  e  là 
qualche  foglia  legger- 
mente arrossata  ai  mar- 
gini- 
Viti  di  controllo  mol- 
to attaccate. 

Idem. 
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Eapariun»  Ini 


SOSTANZA 


11  -  Solfo  acido 
coli' otto  percento 
di  solfato  di  nme. 

(Miniere  Albani.) 

12  -  Solfo  00- 
mnne  col  doe  per 
cento  di  solfato  di 
rame. 

(Idem.) 


13  —  Solfo  CD- 
mnne  col  cinqne 
per  cento  dì  solfato 
di  rame. 

(Idem.) 


14  —  Latte  di 
calce  al  Tenti  per 
cento  con  nero  fu- 
mo da  rendere  gri- 
gia la  miscela. 


15  —  Preparato 
polverolento  Qhi- 
gliotti  (Genova). 


16  — Polvere  an- 
ticrittogamica  Vo- 
gel  (XUaiio). 


QUAUTik 
d«i  ti  tifai 


Verdea, 
croattjna  e 
moradella. 


tieatico,  mo- 
tu' silo,  cn»^ 
ti  uà. 


DATA 
d«l  prtmo 
Irattananlo 


STATO   DHXB   VITI 
d*lU 


Viti  rigogliose  con 
qualche  chiazza  ap- 
pena di  peronospora. 


Immune  affatto  da 
poronoBpora.  Vegeta- 
zione in  ritardo  con 
grappoli  non  fioriti. 


Viti  di  gii  attac- 
cate benché  non  for- 
temente, rigogliose  e 
con  gmppou  ben'svi- 
Inppati. 


Qnalche  chiassa 
appena  ra  qualche 
foglia.  Grappoli  di 
gii  fioriti. 


DaU:  7  e  SSlnd 
34  agosto. 


Trattaneatì  l 

Data:  S8  loglk 

SS  agvtbi. 


Trattnah'S 

DaU:tl^lu, 


TratUmeulil 

Data:  K  eZ9  lijà 

14  agotto 


Ti»ttiMiliI. 
DaU:  K  smalta. 


Trattamenti  !■ 

Data:  23  ì«g&\ 

24  agoMo. 
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della  (S.  Giacomo). 


LStato  d«U>  lUlione 

iatnt*  il  «OMO 

dnnnte  il  cono 

RISULTATI  DEFINITIVI 

0S3EEVAZI0NI 

nne  «opra. 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

lem. 

Idem, 

Le  poche  cbiacse  che 
BÌ   notarono   all'epoca 
del  primo  trattamenti) 
furono  arrestate,  né  al- 
tre ricomparvero. 

Leviti  laierali  di  con- 

Idem 

trollo  molto  attaccate. 

feoL 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

lem- 

Idem 

Queste  viti  si  man- 
tennero belle  e  non  pe- 
ronospotate  sino  a  tar- 
do antan  no. 

Qnalche  macchia  ap- 
pena   di    peronoBpora 
snile  foglie  degli  ultimi 
getti. 

Le  foglie  di  queste 
viti    spiccavano    sulle 
(iltre  pel  loro  verde  cu- 
po- Viti    dì   controllo 
molto  attaccate. 

ome  «opra. 

Come  sopra. 

Benché  applicato  due 
sole  volte  ed  in  viti  di 
già  attaccate,  riusci 
giovevolissima  ed  a  tar- 
da stagione  queste  viti 

che  le  laterali  di  coD- 

PreBervate  dall'OiAo. 

trollo   però,  forse  per 

la  natura  del  vitigno. 

non  vennero  molto  at- 

taccate. 

lem. 

Idem. 

Pochissima    perono- 
apora.  Le  viti  trattate 
spiccavano    dì    meizo 
alle   lacerali  assai  in- 
fette. 

Come  sopra. 
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QUADRO 

DELLE  ESPERIENZE  ESEGUITE  A  VOGHERA 

(GODIASCO). 


ab,  Google 


ooautI 

dei  litltni 


DATA 
del  primo 
lialtemaDto 


STATO  DELLE  VITI 


—  Miscela  pol- 
vernlenta  (pma  di 
I  Bolfato  di  rame) 
i  Saredo  Parodi  dì 
Genova. 

(l."  lotto). 


Le  viti  erano  for-  1  Trettuntj  J. 
temente  attaccate  A.' internilo  & 
dalla  peronoBpora  {  giorni 
tanto  Bnlle  foglie  che  l' tltio. 
ani  grappoli. 


rat 


Verde»,  croat- 
tina,  nebbiolo, 
moscato  nt 
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ubera. 

AadiuMto  dilla  ntlillla 

d«*>t.  Il  cono 

daranlo  11  cario 

RISULTATI  DEFIWTIVI 

OSSERVAZIONI 

dolio  «porioa.. 

4  pioggia  della  se- 

Visitate le  viti   il  6 

Va  notato  che  onesto  fi- 

da  metà   dì  luglio 

peronospora  aTTenne 

settembre  si  trovù  che  |  lare  negli  anni  precedenti 
al  posto  delle  oliiazze  ,  veniva  m  Ul  guisa  affetto  , 

rano  apportata  l'in- 

dal  16  al  20  luglio  ma 

ione  peronoBporica. 

fu  debole.  Violento  in- 

peronosporicbe   delle  ,  daperonusporachenon  por-  ; 

«mpo  u  ristabilì  in 

vece  avvenne  dal  25  al 

prime  invasioni,  il  tea-  ,  tava  mai  U  prodotto  a  m«- 

»to,  si  ebbero  poche 
jgie  alla  fine  di  qae- 

30   dello  stesso  mese. 

suto  era  disseccato,  la  ■  turaiione. 

Di  poi,  la  malattia  ri- 

malattìa quindi  era  sta- 

mese e  Jel  aacces- 

mase  quasi  rtaxìonaria 

ta  arrestala  dal  rimedio, 

,  durante  il  quale 

in  agosto  e  riprese  len- 

e  nuove  chiazzo    non 

e  si  mantenne  tem- 

tamente  nel  settembre. 

apparvero.    Alla  metà  , 

asciutta  e  sereno. 

di  ottobre  queste  viti 
conservavano   ancora  ! 

buon  numero  di  foglie 

verdi  ed  intatte,  le  pri- 

me attaccate  erano  ca- 

matnra. 

U  filare  adiacente,  non 

trattato,  aveva  perduto 

quasi  tutte  la  foglie. 

dea. 

Idem. 

Anche   migliori  dei 

Questa  polvere  è  alquanto 

precedenti;  quasi  tutte 
le  foglie  aderivano  an- 

pesante, e  poco   finamente 

macinata,  totmentechè  ade- 

cora ai  tralci,  alla  metà 

risce  male  alle  foglia  a  devo 

di  ottobre,  e  le  macchie 

essere  applicata   colla  ru-  i 

che  si  osservavano   al 

giada.                                     1 

tempo  del  primo  tratta- 

mento erano  diseccate. 

Il    prodotto    venne    a 

completa  matnrazione. 

U  filare  attiguo  non 

" 

trattato  senza  foglie. 
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CONCLUSIONI 


Dall'esame  dei  quadri  sopra  esposti  risulti: 

1.**  che  le  solazioni  di  solfato  di  rame  anche  solo  all'uno  e  due  per 
mille,  (trattamenti  4),  difesero  perfettamente  le  viti  contro  la  peroao- 
spora;  e  in  collina  (più  asciutto)  le  dette  soluzioni  provarono  meglio  che 
in  pianura  (più  umido)  Q). 

2.°  che  le  mescolanze  pulverulenti  di  solfo,  (solfo  acido  e  solfo 
comune  (*))  e  solfato  di  rame  all'  1  V»  e  al  2  ed  al  3  "/o  diedero  ovun- 
que, si  iji  pianura  che  in  collina,  buonissimi  resultati.  Al  5  ed  all' 8  "/o 
invece  danneggiarono  alquanto  la  vite;  onde  parrebbe  da  consigliarsi 
di  non  oltrepassare  la  proporzione  del  3  7»  di  solfato  di  rame  ovunque 
le  condizioni  non  siano  dalle  nostre  troppo  dissìmili  (')  ; 

B."  che  il  solfo  acido  il  quale  da  solo,  a  differenza  del  solfo  co- 
mune, negli  anni  scorsi  aveva  spiegato  nou  dubbia  azione  contro  la  pe- 
ronospora,  non  ha  dato,  unito  al  solfato  di  rame,  resultati  superiori  al 
solfo  comune.  Ciò  probabilmente  è  dovuto  all'azione  del  solfato  di  rame, 
per  sé  sola  forse  cosi  potente,  anche  nella  propoi-zione  dell'  1  *A  "/'>,  da 
nascondere  l'efficacia  del  solfo  acido. 


(■)  Sar&bene  provale  sel'acqoa  che  sì  impiega  per  queste  deboli  soluzioni  non  sia 
di  tale  natim  da  precipitare  per  sé  itesaa  del  rame;  se  cosi  fosse,  bisognerebbe  ricor- 
rere a  far  u^o  d'acqna  piovana,  o  come  venne  consigliato  dal  PoIIacci  a  ri  di  sciogliere 
il  deposito  rameico  che  si  forma  nell'acqna  che  si  ha  a  disposizione  con  piccola  quan- 
tità d'Hcido  solforico.  (PoLi.Accr,  Di  ttn  fatto  chimico,  il  quale  dimostri  che  il  solfato 
di  rame  non  può,  ecc.  Atti  dei  B.  Istituto  Lombardo.  Giugno  1887.) 

(>)  Tanto  il  solfo  acido  che  il  solfo  coratiue  mescolato  in  varie  proporzioni  col  sol- 
fato di  rame  fu  acquistato  dalla  casa  Albani  di  Pesaro,  i  cui  prodotti  sono  molto  beu 
confezionati.  Il  solfo  acido  preparato  da  questa  ditta  lut,  come  t  noto,  il  3  "/g,  di 
acidi  t&. 

(*)  L'egregio  collega  prof.  Potlacci  non  approva  detta  mescolanza  di  solfato  di 
rame  con  aolfo  neatro  o  acido.  Le  ragioni  date  dal  Poll&cci  sona  invero  sarie  e  de- 
gne di  considerazione,  tuttavia  l'esperienza  non  ha  per  anco  confermato  che  lo  solfo 
impedisca  l'azione  del  solfato  di  rame  coutro  la  peronospora  quando  si  operi  in  grande, 
nei  vigneti.  Che  il  detta  mìscnglio  agisca,  e  bene,  emerge  non  solo  dai  nostri  esperi- 
menti, ma  anche  da  quelli  di  altri  sperimentatori  e  di  moltissimi  proprietarii. 
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Se  cosi  fosse  rimarrebbe  a  vedere,  se  col  solfo  acido  si  possa  pifl 
he  col  solfo  comtine  e  con  altre  polveri  inerti,  dimiDiiìre  tuttavia  la 
'Foporzione  del  sale  di  rame,  il  clie  verificandosi,  si  ridarrebbe  la  dose 
lei  rame  a  tale  minima  proporzione  da  togliere  forse  ogni  preoccupa- 
tone anche  dall'animo  degli  igienisti  più  scrupolosi. 

i°  Il  latte  dì  calce  molto  concentrato  e  reso  grigio-scuro  con 
lero  fumo  ha  confermato  i  buoni  resultati  dell'anno  scorso,  resultati 
iressochè  equiparabili  a  quelli  dei  rìmedii  a  base  di  rame;  salvo  ben 
Qteso  che  la  sua  applicazione  è  ben  più  di  quella  del  rame,  malagevole 


6.°  Le  soluzioni  di  solfato  di  Nìkel  dall'  1  al  5  Vo»  uccidono  per- 
éttamente  la  peronospora  (esperienze  di  laboratorio);  per  altro  in  cam- 
lagna  manifestarono  un'azione  preventiva  nn  poco  inferiore  a  quella  dei 
imedii  a  base  di  rame,  mentre  pari  qnasi  ne  fa  l'efficacia  curativa.  Il 
Imedio  non  danneggiò  in  alcun  modo  le  viti  e  meriterebbe  di  venire 
irovato  di  nuovo  e  su  più  larga  scala. 

6."  Tutti  questi  rimedii  esplicarono  non  solo  azione  preventiva, 
uà  anche  più  o  meno  curativa,  nel  senso  da  noi  spiegato  nella  relazione 
lell'anno  scorso  ('),  onde  non  devesi  astenere  dall' applicarli,  quando  il 
lisogno  si  presenta,  anche  su  viti  di  già  attaccate.  II  latte  di  calce,  con 
I  senza  nero  fumo,  ha,  come  rimedio  curativo,  meno  valore  degli  altri. 

Rimedi!  offerti  da  privati. 

Premesso  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  sem- 
)rami  si  debba  con  troppo  zelo  incoraggiare  rimedii  di  sconosciuta  com- 
)osizione,  perchè  il  sapere  con  precisione  quali  sostanze  possono,  coi  trat- 
■amenti  che  si  fanno  alle  viti,  essere  introdotte  nei  vini,  è  cosa  della 
Maggiore  importanza,  riassumo  qui  anche  i  risultati  ottenuti  con  i  ri- 
nedii  offerti  da  privati,  rimedii  che  diedero  buoni  resultati,  ma  di  al- 
luni dei  quali  non  è  nota  la  composizione. 

1.°  n  solfo  del  sig.  Morganti  di  Mandello  Lario  (Lecco)  (')  som- 


(  I)  Espei-ieme  per  combattere  la  peronospora  della  vile.  Seconda  serie,  1886. 
Hilano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebescliini  e  C,  1887. 

('i  Eccone  la  composizioDe  quale  veiiue  indicata  dallo  stesso  sigior  Moroisti: 

Zolfo  doppio  delia  Ditta  Albani Parti    60 

Calce „        25 

Cenere „        15 

Solfato  di  rame ,         G 

„       ,  ferro. ,         4 
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mintsti'ato  alle  viti  un  egual  Damerò  di  volte  e  nelle  stesse  condizioni 
delle  nostre  mescolanze  diede  resultati  eccellenti. 

3.°  La  polvere  finissima  del  ^ig.  Grbigliotti  di  Eivarolo  Ligure 
benebè  applicata  molto  tardi  ed  a  viti  alquanto  peronosporate  si  mostrò 
efficace  tanto  per  arrestare  il  male  ove  era  di  già  sviluppato,  quanto 
per  difendere  le  viti  dalle  successive  invasioni. 

'  3."  Altrettanto  va  ripetuto  per  la  polvere  anticrittogamìca  offerta 
dalla  Ditta  Vogel  di  Milano,  la  quale  benché  applicata  ad  infezione  in- 
cominciata diede  buone  resultanze  (}). 

4."  H  preparato  (Peronos/upa)  del  sig.  Saredo  Parodi  di  Genova, 
benché  somministrato  tardissimo  (3  agosto)  ed  a  viti  fortemente  attac- 
cate riusci  ad  arrestare  il  male,  sì  da  salvarne  il  prodotto. 


Andamento  della  stagione  in  rapporto 
allo  sviluppo  della  peronospora. 

È  cosa  risaputa  che  il  manifestarsi,  il  diffondersi  ed  il  modo  di  svi- 
lupparsi della  peronospora  sono  più  o  meno  legati  alle  condizioni  meteo- 
roloigiche  del  paese  nel  quale  si  trovano  le  viti  che  devono  servirle  di 
matrice.  A  provarlo  basterebbe  il  fatto  che  mentre  per  esempio  nel- 
l'Alta Italia  questo  parassita  tanto  danno  cagiona,  nell'Italia  meridio- 
nale invece,  salvo  qualche  località,  posta  in  speciali  condizioni,  diviene 
cosi  raro  da  non  arrecare  danni  molto  serii,  ed  in  Sicilia  riducesi  quasi 
a  semplice  curiosità  botanica.  Il  modo  di  comportarsi  e  le  condizioni 
tutte  nelle  quali  agiscono  gli  agenti  atmosferici  non  si  conoscono  ancora 
con  precisione,  poiché  troppo  pochi  sono  i  dati  finora  raccolti  e  gli  studii 
in  proposito  fatti. 

A  contributo  di  tiueste  ricerche  e  per  invogliare  altri  a  farne  di 
maggiori,  nella  tavola  che  segue  trovansi  consegnate  le  resultanze  di 
osservazioni  fatte  con  tale  intendimento,  nelle  due  località  nelle  quali 
facemmo  le  maggiori  nostre  esperienze. 

Un  primo  fatto  di  qualche  importanza  da  esse  di  già  si  intravede, 
poiché  pare  che,  contrariamente  a  quanto  forse  si  è  ritenuto  da  altri,  la 
pioggia  che  cade  durante  il  tempo  della  vegetazione  della  vite  agisca 
meno  per  la  sua  quantità  assoluta  che  pel  modo  come  detta  quantità  di 
pio^ia  viene  a  ripartirsi  nella  stagione. 


(')  Qaest^  polvere  aeeondo  la  Ditta  Vogel  avrebbe  la  seiiiieut^  composizione  : 
fato  di  calce  (gesso)  parti  63,  solfo  p.  7,  rame  p.  30. 
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Nella  tavola  che  segue,  le  linee  disegnate  stantio  ad  indicare: 

l."  l'andamento  dello  sviluppo  della  peronospora  tanto  a  Casteg- 
gio  che  a  Stradella  (vedi  nella  tavola,  grafiche  A  A  e  B  B),  considerato 
nelle  decadi  dei  mesi  di  vegetazione:  giugjio,  luglio,  agosto  e  settembre; 

2."  l'andamento  delle  precipitazioni  acquose  in  ogni  decade,  espresso 
per  mezzo  del  numero  dei  giorni  piovosi  (graf.  C  C)  ; 

3."  l'andamento  decadico  delle  stesse  precipitazioni  acqoose  espresso 
invece  in  quantità  assolute  di  pioggia  in  millimetri  (graf.  D  D)\ 

4."  l'andamento  della  temperatura  (graf.  E  E)  espresso  per  mezzo 
delle  medie  termiche  decadiche  Q). 

Ora  dall'esame  e  dal  confronto  delle  grafiche  A  A,  BB,  CC,  D  D, 
E  E  (vedi  tavola),  emerge,  come: 

1."  al  massimo  d'intensità  della  prima  Invasione  per  Casteggio 
(graf.  A  A)  corrisponda  un  minimo  dì  temperatura  (graf.  E  E)  ed  un 
massimo  di  giorni  jlSovosi  (graf.  C  C)  ; 

2."  al  primo  periodo  di  stazionarietà  nello  sviluppo  del  parassita 
per  Casteggio  corrisponda  un  massimo  di  temperatura  ed  un  minimo  di 
giorni  piovosi; 

3."  al  massimo  d'intensità  della  seconda  invasione  per  Casteggio 
e  della  prima  per  Stradella  corrisponda  una  media  termica  elevata  ed 
un  massimo  di  giorni  piovosi  ; 

4."  ad  aa  secondo  periodo  di  stazionarietà  del  male  in  ambe  le 
località  corrisponda  lin  abbassamento  continao  di  temperatura  ed  un  mi- 
nimo di  giorni  piovosi; 

5."  il  riprendere  del  male  nel  mese  di  settembre  tanto  a  Casteg- 
gior  che  a  Stradella  vada  di  pari  passo  con  un  continuo  abbassamento 
della  linea  termica  e  con  un  non  interrotto  innal/araento  della  linea  del 
nomerò  dei  giorni  piovosi; 

6."  se  però  invece  della  grafica  del  numero  dei  giorni  piovosi  si 
prende  a  confronto  quella  delle  quantità  assolute,  di  pioggia  caduta  nelle 
decadi,  solo  la  prima  invasione  peronosporica  corrisponde  con  un  mas- 
simo di  pioggia,  mentre  per  gli  altri  massimi  d'infezione  (e  sono  i  più 
importanti)  non  si  ha  correlazione  alcuna  nella  linea  D  D. 

Biassumendo,  da  queste  nostre  osservazioni  risulta,  che  in  questo 
anno  a  Casteggio  e  Stradella,  i  massimi  ed  i  minimi  di  sviluppo  della 
peronospora  corrispondono  quasi  in  modo  assoluto  coi  massimi  ed  i  mi- 
nimi delle  precipitazioni  piovose  espresse  in  numero  di  giorni;  che  in- 
vece tale  corrispondenza   più  non  esiste,   se  in  luogo  del  numero  dei 


(')  Tratte  dalle  osiervazioni  meteorologiche  dell' UiuTersità  di  Pana  e  da  quelle 
dell' Ose ervatorìo  di  ^tradella. 
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giorni  piovosi  si  tien  conto  delle  quantità  assolate  di  pioggia  caduta, 
n  che  starebbe  a  provare  come  per  rispetto  allo  sviluppo  della  perono- 
spora,  più  della  quantità  assoluta  di  piog^gia  abbiasi  a  tener  calcolo  del 
modo  come  questa  quantità  di  acqua  viene  ripartita. 

Che  per  rispetto  alla  temperatura,  la  ripresa  dello  sviluppo  del  pa- 
rassita coincide  invece  con  ud  abbassamento  più  o  meno  sensibile  della 
media  termica.  Tale  corrispondenza  fra  il  fattore  termico  e  l' andamento 
del  male  non  è  però  cosi  marcato,  come  quella  fra  questo  ultimo  e  la 
frequenza  dei  giorni  piovosi. 

Da  ultimo  il  fatto  che  in  due  paesi  cosi  vicini  ed  in  condizioni 
cosi  poco  dissimili,  quali  Stradella  e  Casteggio,  la  peronospora  non  si 
manifesta  contemporaneamente,  comprova  come  altri  fattori  vi  siano  che 
debbono  influire,  benché  in  minor  grado,  sol  suo  sviluppo.' 

Pavia,  15  novembre  1887. 

Il  Dibbttobb 

Prof.  Giovanni  Briosi. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crittogamico  Italiano) 


RASSEGNA 

delle  principali  malattie  sviluppatesi  sulle  piante  culturali 
nell'anno  1887,  delle  quali  si  ò  occupato  il  Laboratorio 
Crittogamico. 


L'attività  del  laboratorio  si  è  in  ^an  parte  esplicata  nel  1887, 
come  nei  precedenti  anni,  col  prestare  l'opera  sua  nelle  ricerche  di  pa- 
tologia vegetale  in  servizio  o  dei  privati  o  del  Ministero  di  Agricoltnra, 
Industria  e  Commercio  o  di  altii  enti  morali. 

Nello  studio  delle  malattie  delle  piante  culturali,  che  oggi  va  sem- 
pre più  estendendosi,  la  Stazione  Crittogamica  dì  Pavia  ha  rivolto  pih 
specialmente  la  sna  attenzione  a  quelle  cansate  da  parassiti  vegetali, 
non  trascurando  di  oì^cuparsi  di  altre  di  origine  non  bene  determinata 
0  dubbia  e  talora  anche  di  alcune  prodotte  da  parassiti  animali. 

Il  maggiore  contributo  alle  ricerclie  del  laboratorio  lo  ha  dato  in 
quest'anno  la  vite,  e  ciò  si  spiega  pel  fatto  che  da  qualche  tempo  que- 
sta preziosa  pianta  soggiace  agli  attacchi  di  sempre  nuovi  parassiti  e 
di  nnovi  morbi  che  mettono  a  dura  prova  e  proprietaiio  e  vìtìcuttore  e 
tengono  continuamente  desta  l'attenzione  del  patologo. 

Non  pochi  altri  mali  però  afflissero  nell'estate  scorso  altre  piante 
coltivate,  come  si  scorgerà,  da  quanto  viene  qui  eotto  esposto. 

Malattie  delia  Vite. 

Peronosporo.  (Peronospora  viticola  De  Bai-y.)  Manifestatasi  assai 
più  tardi  che  nel  1886,  causa  condizioni  meteorologiche  sfavorevoli,  la 
peronospora,  se  non  si  è  sviluppata  in  questo  anno  con  maggiore  inten- 
sità, si  è  però  diffusa  maggiormente,  giacché  si  estese  a  regioni  le  quali 
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andarono  qnasì  immunì  negli  anni  precedenti,  qnali  l'Emilia,  la  Toscana, 
le  Marcile,  l'Agro  Romano,  le  provìncie  meridionali  e  la  Sicilia. 

Fu  difatti  constatata  nei  seguenti  luoghi. 

Aita  Itali».  Cuneo,  Mondovi,  Porto  Maurizio,  Chiavari,  Spezia,  Pia- 
cenza, Verona,  Mantova,  Conegliano,  Udine,  Belluno,  Rovigo,  Padova, 
Genova,  Novara,  Sondrio,  Voghera,  Pavia,  Milano. 

Italia  Centrale.  Ravenna,  Pesaro,  Arezzo,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  Forli,  Pisa,  Siena,  Firenze,  Pistoia,  Lncca,  Elba,  Perugia,  An- 
cona, Fabriano,  Ascoli,  S,  Miniato,  Grosseto,  Teramo. 

Italia  Meridionale.  Avellino,  Potenza,  Messina,  Palermo. 

Oltreccliè  sulle  foglie  la  peronospora  si  manifestò  sul  grappoli  e 
questa  forma  noi  l'avemmo  a  constatare  nei  territorii  di  Forlì,  Faenza, 
Domo,  Susa,  Novara,  Godiasco,  Redavalle  (Voghera),  Stradella,  Casteg- 
gio  (Pavia),  Borgo  Trentino. 

Rot  blineo.  [Coniothyrium  Diplodielta  (Spcg.)  Sacc]  È  stato  cagione 
di  seria  apprensione  per  molti  vìticultori  causa  le  rassomiglianze  che  ha 
col  Blaek-Rot  degli  Americani  (Phoma  uvicola  Berk.  et  Curt.).  Però  i 
danni  da  esso  arrecati  non  furono  comparabili  a  quelli  che  questo  ultimo 
suole  produrre,  e  che,  come  è  noto  sono  molto  rilevanti.  Fu  da  noi  ri- 
scontrato a  Stradella,  Casteggio,  Codevilla  (V<^hera),  Ovada  (Alessan- 
dria) ed  Erba  (Como). 

Antracnosl.  (Sphaceloma  ampelinum  De  Bary.)  Per  quanto  questa 
malattia  non  abbia  assunto  grande  diffusione  pure  ha  danneggiato  le 
viti  in  molte  località.  Le  ave  bianche  ne  furono  affette  di  preferenza. 

Venne  riscontrata  a  Qroppello,  Levante,  Voghera,  Casteggio,  Cuneo, 
Chiaravalle,  Falconara,  Sarzana,  Ancona,  Camposampiero,  Cascia  (Peru- 
gia), Crema,  Macerata,  Osimo,  Stradella. 

Hncrophoma  reniforme  e  Jlacrophoma  flaccida  (Viala  et  Ravaz). 
Si  rinvennero  questi  due  funghi  con  certa  frequenza  sopra  acini  amma- 
lati e  secchi  a  Stradella,  Casteggio  e  Voghera. 

Crittogama  Comune.  (Oidium  Tuckeri.  Berk  et  Curt.)  Per  quanto  la 
vecchia  critt(^ama  della  vite  sia  stata  limitata  in  qnesti  ultimi  anni, 
atteso  le  generali  solforazioni,  pure  essa  riappare  ancora  qua  e  là,  spe- 
cialmente dove  si  lasciano  le  viti  o  non  trattate,  o  trattate  con  semplici 
soluzioni.  Si  è  constatato  infatti  che  ove  si  somministrò  il  solfato  di 
rame  in  soluzione  senza  previa  solforazione,  ivi  si  sviluppò  l'oidio,  ed 
altrettanto  avvenne  ove  si  diede  il  latte  dì  calce  (Stradella  e  Casteggio). 
Fitoptosi.  {Phyioptiis  vìtìs.  Landois.)  Benché  non  sempre  gravi  siano 
i  danni  arrecati  da  questo  parassita,  non  pertanto  esso  pure,  va  guada- 
gnando In  diffusione  atteso,  forse,  la  poca  efficacia  dei  rimedii  che  s'ini' 
piegano  per  combatterlo.  Lo  si  segnalò  in  ben  34  località  distribuite  in 
ogni  parte  d'itilia. 
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Persi  e  Clorosi.  L'alterazione  delle  fo^^lie  designata  col  nome  di 
Cloron  0  Fer$a  dovuta  ad  alterata  nuMzioDe,  per  speciali  e  non  ben  note 
condizioni  del  terreno  (umidità,  composizione,  ecc.),  ai  è  manifestata 
anche  qoest'anno  in  moltissime  località;  i  danni  però  da  essa  arrecati 
sono  finora  piuttosto  localizzati  e  ristretti. 

CeeydotnU  OenopbfU.  Tenne  osservata  nel  Circondario  di  Le- 
vante (Genova).  Le  larve  di  questo  insetto  producono  galle  che  da  ta- 
luni .erroneamente  furono  confuse  con  quelle  della  PhyUoxera,  la  qnale 
è  senza  paragone  più  dannosa. 

Rogna  della  Tite.  Si  è  manifestata  su  quel  di  Crema  (Senatore 
Griffini). 

Insetti.  Ci  pervennero  esemplari  di  grappoli  attaccati  da  insetti 
dalle  località  dì  Gallarate,  Eovescala,  Casteggio,  Terzuolo  (Cnneo),  Pia- 
cenza, Campiglione  (Torino),  alcuni  danneggiati  ^sWAlbinia  Wockìana 
Briosi,  altri  da  diversi  insetti  che  furono  mandati  per  esame  alla  sta- 
zione Entomologica  di  Firenze. 

Malattie  di  altre  piante. 

Pervennero  al  Laboratorio  Crittogamico  esemplari  delle  seguenti 
piante  malate. 

Olivo  (Olea  Eiiropaca)  da  Vellano  (Lucca)  affetto  da  Fumago  Oleae 
„  -■  ,T  B  1.  ->        .■    Coccus  Oleae 

_  „  -  _   Porto  Maurizio  ,.   Phl<eoirips  Oleae 

„         „  ,.  „  Roma  ,.        r  Rogna 

Ro&&{Bo3asp.  coltivala)    „  Pavia  „         ,.  Phragmidiiim    iit- 

crassaltim 
„         ,.  Hylothoma  pagana 


Rosa  (    „  B      ) 

Pesco  [Amtfgdalus  Per- 


sica) 

Asti 

Gelso  {Morus  alba) 

,  Macerata 

Agrmni  (Cilrusdeliciosu)  ,. 

Casale 

„   (sp.  coltivata)    ,, 

Scio  (Turchia) 

Pero  (Pi/rus  comunis)      , 

,  Modena 

Canepa  (  Cannabis  saliva) , 

,  Forlì 

■                         n                n         1 

„  Pavia 

Sorbo  (Sorbuìauctiparia) 

„  Como 

Trifoglio  (  TrifoUum  cam- 

pe>-ire) 

„  Pavia 

Palate  (Solanum  lubero- 

sum) 

.  Chioggia 

,  Gommosi 
,  Septoria  Mori 
.   Larve  ài  Crifsdpa  ap. 
,   Coccus  Henperidwn 
,,   Phytoptus  pyri 
„   Phyllosticta  sp. 
„  Septoria  eannabina 
„  Ceratitiumeomutuin 

„  Polytkrincium  tri- 
folti 

r.   Phytophtora  infe- 
stans 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Frumento  (Triticum  vulvare)  da  Stradella  affetto  da  UstUago  Garbo 


»     (    .       «   )  « 

Pavia 

„        „  Puccinia  graminia 

.    (   «      .  ) . 

Roma 

„        „  Cladosporium  her- 

«      e    «        «    )  , 

„ 

„       „   Saperda  gracilia 

Riso  {Oryza  aativa) 

Pavia 

„       „    Bruaone 

Cavolo  (BroBsica  oleracea)       „ 

„ 

,       „    AUeritaria  braasicae 

Spinacio  (SpiTUtda  oleracea)     „ 

Barcellona 

(Spagna)  affetto  da  Pero- 
nospora  effusa. 

À  Strailella,  a  Caat^gio  e  a  Gcodiasco  (Vogliera)  s' ìstitoiTano,  come 
negli  anni  precedenti,  esperienze  per  combattere  la  peronospora  della 
vite,  i  risultati  delle  quali  furono  oggetto  di  speciale  relazione.  (Kspe- 
rienze  per  combattere  la  peronospora  della  vite,  eseguite  nell'aono 
1887.  Milano,  tip.  Bernardoni  di  G.  Rebeschini  e  C.) 

Lo  studio  poi  delle  malattie  della  vite,  e  Tesarne  dei  numerosi  esem- 
plari di  grappoli  inviati  al  Laboratorio,  diedero  argomento  ad  an  lavoro 
dell'assistente  dott.  Fridìano  Cavara^  pubblicato  in  una  Memoria  col 
titolo:  Intorno  al  disseccamento  del  grappoli  (^Peronospora  veicola, 
Con'othyrium  Diplodiella  e  nnovl  ampelomicetl  Italici.  Milano,  1868, 
tip.  Bernardoni  di  C.  Rebescbini  e  C.) 

Da  ultimo,  domande  di  consigli  venivano  rivolte  al  Laboratorio 
circa  l'applicazione  di  rimedii  per  combattere  la  peronospora,  e  sopra 
altri  argomenti,  da  Brescia,  Monza,  Milano,  Gessate,  Voghera,  Villa 
Minozzo,  ecc. 

H  Direttore 
Prof.  Giovanni  Briosi. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crltto^mleo  Itallino) 


lnTflio  ìl  msKiimo  ii  ciappoli  illì  m 

(PSSOKOSPOBA    YiTICOU,    COSIOTBÌRIUM   DIPI.ODlBLli    S  SCOTI   iMPBLOMKSTl   ITALICI) 


I. 

La  peronospora  nei  grappoli. 

(Peroiiospora  viticola,  De  Bary.) 

tJa  poco  di  storia. 

Kell'autnimo  del  1876  sopra  alcani  ceppi  di  Jacques,  il  Plancton 
riscontraYa  nel  Sud-Ovest  della  Francia  la  Peronospora  viticola  De  Bary, 
che  da  qualche  anno  arrecava  danni  considerevoli  in  America.  L'anno 
seguente  il  Planchon  stesso  ebbe  a  segnalarla  nelle  viti  francesi  ove 
erasi  abbastanza  diffusa  e  dalla  descrizione  che  egli  ne  diede  allora,  ri- 
sulta che  questo  parassita  non  aveva  attaccato  solo  le  foglie  ma,  per 
quanto  raramente,  i  sarmenti  erbacei  ancora  e  i  grappoli  ('). 

n  Planchon  adunque  non  escluse  che  la  peronospora  potesse  attac- 
care i  grappoli  e  i  sarmenti  nell'istesso  modo  che  attaccava  le  fc^lie 
per  quanto  egli  non  desse  in  proposito  particolari. 

Poco  tempo  appresso  dal  prof.  Pirotta  (')  veniva  segnalata  la  pe- 
ronospora in  Italia,  in  un  vigneto  di  S.  Giulietta  presso  Pavia,  ed  an- 
ch' egli  afferma  che  questo  parassita  forma  sulle  foglie  "  e  pia  di  rado 
sui  giovani  tralci  e  sugli  acini  delle  macchie  rilevate  fioccose  di  un  co- 
lor bianco  candido  dapprima,  poi  giallino  finalmente  brDniccio(')  „. 

(')  Flinchom  I.  E.,  Le  Mtldew  ou  faux  Oidium  amiricain  da»g  le  vignobleè  de 
France.  Comptes  lìendw  6  ott.  1379,  pag.  608. 

(')  PiBOTiA  B.,  Sur  Vapparition  dv  Miìdew  ou  faux  Oidiutn  amérieain  dana 
leg  vignobìet  de  l'Italie.  Complee  rendm  27  attdb.  1879,  pag.  697. 

(')  Pirotta  B.,  Archivio  dd  Laborat.  Crittogamico  Itaìiano.  Voi.  lY,  pag.  SS. 
Paria,  1879. 

Areh.  Critl.  ,» 
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Tal  mollo  di  manifestarsi  della  peronospora  sngli  acini,  del  tutto  egaale 
a  quello  delle  foglie,  venne  di  poi  successivamente  avvertito  da  molti. 

Nel  1880  infatti  il  Ceiletti  ed  il  Carluccì  (')  osservavano  la  pero- 
nospor»  a  Farra  dì  Solìgo  (Treviso),  ove  appunto  i  danni  maggiori  li 
avevano  sofferti  i  grappoli,  di  cui  la  rachide,  i  peduncoli  e  le  bacche 
erano  stati  colpiti. 

Nel  1881  il  dòtt.  Trabut  (')  in  un  rapporto  alla  Commissione  fran- 
cese per  la  fillossera,  accennava  ai  danni  arrecati  in  Algeria  dalla  pe- 
ronospora  attaccando  e  foglie  e  grappoli.  Da  noi  la  segnalavano  nello 
stesso  anno  il  Conti  ('),  in  Sicilia,  il  Caboni  (*)  a  Noventa  nell'alta  Italia, 
e  negli  anni  successivi  ancora  il  Pollacci,  (')  il  Celotti  (')  ed  altri. 

Ninna  meraviglia  del  resto  che  si  avvertisse  questo  parassita  an'che 
sui  sarmenti,  e  sui  peduncoli  dal  momento  che  si  presentava  sopra  qae- 
ste  partì  verdi,  cogli  stessi  caratteri  esterni  che  ha  nelle  foglie. 

Ma  noi  è  di 'questa  forma  di  peronospora  che  qui  vogliamo  par- 
lare, ma  sibbene  di  quella  che  colpisce  proprio  l'acino,  in  un  modo  tutto 
affatto  speciale,  disorganizzandone  la  polpa  col  suo  micelio,  senza  dar 
luogo  a  fruttificazioni  all'esterno.  Questa  venne  osservata  dapprima  in 
Francia  dal  Millardet  ('),  dal  Prillieux  (')  e  dai  sigg."  Foex  e  Viala  (*), 
e  di  poi  dal  Briosi  (")  e  dal  Baccarini  (")  in  Italia  e  dal  Mach  (")  e 
dal  EathayC)  in  Austria. 


(')  Cbrletti  e  CARLticcr,  La  comparsa  del  MSdew  o  falsQ  Oidio  degli  < 
a  Farra  di  Sohgo.  •  Rivinta  di  Viticoltura  ed  Enologia.  >  Anno  IV,  1881,  pag.  438. 

(')  Is.  KouMBaoÈr.E,  La  queHion  du  peronospora  de  la  vigne.  ■  B?vue  Mieologi- 
que.  •  i'  année,  n.*  13,  1882,  pag.  4. 

(')  Cjhti  A.,La  peronospora  dei  grappoli.  <  Gazzetta  di  Catania,  •  n"200,  1881. 

(')  CuBosi,  Malattie  delle  viti  osservate  a  Conegliano  e  nei  dintorni.  •  Rivista 
di  Viticoltura  ed  Enologia,  •  anno  V,  n.°  13,  pag.  371,  1881.  Negli  anni  snccessivi  1882, 
1883  ripete  sempre  di  avere  ossenati  i  rami  oonlodofori  sui  peduncoli, 

('')  Pollacci  E.,  La  teoria  e  la  pratica  della  viticoltura.  3.'  ed.,  pag.  194. 

(')  Cei.oTTr,  La  peronospora  nel  Vogherese.  •  Giornale  vinicolo  Italiano,  •  ISM 
luglio,  n."  S9. 

C)  MiLL.iRDET  A.,  Le  Mildiou  dans  le  Sud-Ovest  en  1883.  •  Journal  d'agricul- 
ture  pratique,  •  n."  34,  pag.  267,  agosto  1882.  —  .  Ztitschrift  fùr  Wein,  Obst  und 
Garlenba»  IX  Jahrgang,  •  n.°  6,  marz  1881. 

(*)  Prillieoi  e.,  Sur  l'alleration  des  grains  de  ratsin  pour  te  ilildew-  'Compfes 
Rendus,  •  sett.  1882,  pag.  537. 

(')  Foex  G.  et  Yialà  P.,  Le  Mildiou  ou  peronospora  de  la  vigne.  ■  Annalei  de 
PÉcole  Nationaìe  d'Ajriculture  de  Montpellier.  i  N.°  1",  année  1884-85. 

{'")  Briosi  G.,  In  BoUett.  dì  notkie  agrarie.  Loglio  1886. 

(")  Bicc&HiNi  P.,  La  peronospora  viticola  nel  Seltentrione iPItcUia  'Malpighiai. 
Anno  T,  fase.  II,  pag.  66. 

(  '»>  MicH  E.,  Lederbeeren  (  Vinazea)  Tiroler  Landioirtsdiaft  Blatter.  V.  Jahrganj, 
n."  15,  pag.  151,  1886. 

(")  Bathat  e,,  Die  Peronospora  auf  Trauhe  •  Weinlaube  »,  n.'  56,  1886,  pag.  424. 
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In  America  per  altro,  era  da  tempo  segnalata  ana  malattia  dei  grap- 
poli della  vite,  designata  coi  nomi  di  Brown-Rot  e  Qray-Rot  (Rot-gris 
dei  Francesi),  che  l'HiisinannC)  trovò  accompagnare  la  peronospora,  di 
cui  credeva  fosse  la  cansa. 

Il  MiUardet  nell'agosto  1683,  descrivendo  lo  stato  delle  TÌti  col- 
pite dalla  peronospora  in  diversi  dipartimenti  del  Sud-Ovest  della  Fran- 
cia, dopo  aver  fatto  osservare  che  l'invasione  non  si  era  limitata  alle 
foglia,  ma  che  aveva  altresì  attaccato  i  grappoli,  rilevava  però  che  sugli 
acini  ammalati  non  si  vedevano  mai  i  filamenti  fruttiferi. 

n  Prillienx  il  quale  aveva  osservato  quasi  contemporaneamente  tal 
fatto  a  Nérac,  afferma  pure  che  "  l'on  ne  voit  jamaìs  apparaitre  à  la 
surface  de  ces  grains  nmrqués  de  tacbes  livides,  ces  rameanx  conidifères 
qui  sont  sur  les  feuilles  le  signe  de  l' invasion  du  tìssu  par  le  parassite  „. 

Constatato  il  fatto,  i  sigg.'''  Millardet  e  Prillieux  ne  diedero  le  ra- 
gioni. Esaminata  la  polpa  di  quegli  acini  la  trovarono  invasa  dal  micelio 
della  peronospora.  11  Prillieux  anzi,  nella  sua  bella  memoria  pubblicata 
nel  1883  ('),  mise  pel  primo  in  rilievo  le  particolarità  che  offre  questo 
micelio  ed  i  snoi  rapporti  col  tessuto  degli  acini  infetti. 

Tale  affezione  dei  grappoli  della  vite  che  evidentemente  corrisponde 
al  Gray-Eot  degli  Americani,  venne  osservata*  di  poi  in  altri  luoghi  ed 
anche  diversamente  interpretata. 

Così  in  Val  Sugana  (Sud  Tirolo)  gli  acini  vennero  colpiti  nel  1884 
da  una  malattia  che  produsse  il  loro  precoce  disseccamento.  Il  prof.  Macit, 
direttore  della  Stazione  Agraria  di  S.  Michele,  ne  inviava  esemplari  in 
esame  al  barone  Thiimen,  il  quale  attribuì  la  causa  del  male  ad  un 
nuovo  fango  che  egli  denominò  Adadium  interaneum  ('). 

Questa  nuova  malattia  venne  denominata  Lederheeren  ed  anche  Vi- 
nazza  nel  Tirolo,  ma  fu  di  poi  riconosciuta  identica  alla  peronospora  dei 
grappoli  prima  dal  Mach  (')  e  poi  dal  RathayC).  Il  Thiimen  atteso  il 
singolarissimo  modo  di  presentarsi  del  micelio  della  peronospora  negli 
acini  ritenne  i  filamenti  mìcelìci  quali  ife  fruttifere  di  un  Adadium  e 
'  gli  austori,  le  spore  pleurogene  di  questo. 

(')  EusMAiiii  in  Lespianlt  M.,  Le  Mildew  et  ìtltot.  •  Le  vigne  amértcaine,  >  IHdl. 
pag.  ai. 

(')  pRiLLiBDx  E.,  Eludei  sur  les  domtnagea  cawés  aute  vignea  par  le  Peronospon 
TÌlicoU  e»  Franee.  <  Annales  de  rintlitut  National  Agronomigue,  >  6<  anaée,  ii.°  7, 
pag.  33-44,  IB83. 

(^)'YsJiut.ìiV.,Die  t  Lederheeren*  EineneueKranhheitder  Trauben.  'Weitdauhe,  » 
BBtt  1884,  n.°  3S,  pag..  447. 

{')  UachB.,  Tiroler  LandìBÌrthschafìliche  BlStter  5  Jahrgang,  n.' 15  agosto  1886. 

{')  Batb&t  e.,  Die  peronospora  auf  Trauhert.  Weinlaube,  n.'  36  agosto  1888. 
pag.  494.  —  Pie  Peronospora  Krankheil  der  Weitirebe  und  ihre  Behampfung.  —  Klo- 
st'rneuburg  1S87. 
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,        Nell'Italia  superiore  sotto   il  nome  di  neurone  era  stata  segnalata 
dai  viticoltori  ana  malattia  dei  grappoli,  la  causa  della  quale  restò  per 
qualche  tempo  iguota  o  si  confuse  con  altre  (colpa  di  sole,  scottatura) 
marciume,  rot,  ecc.). 

Il  direttore  del  Laboratorio  Crittogamico,  chiarissimo  prof.  Briosi, 
venutone  a  cognizione,  recavasi  nell'estate  del  1886  a  Stradella,  ove  la 
malattia  infieriva,  e  nel  materiale  raccolto  trovò,  per  le  ricerche  micro- 
scopiche, che  la  causa  era  la  peronospora,  il  cui  micelio  serpeggiava 
nella  polpa  degli  acini.  Ciò  fu  reso  di  pubblica  ragione  in  un  breve  rap- 
porto al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  del  13  Inglio  (*). 
E  questa  fu  la  prima  volta  che  si  constatava  in  Italia  la  peronospora 
negli  acini  nella  forma  descritta  dal  Millardet  e  dal  Frillieai. 

Il  dott.  Pasquale  Baccarini  (')  allora  assistente  all'  Istituto  botanico 
di  Pavia,  dava  di  poi  più  particoteggiate  notizie,  in  una  sua  nota,  ed 
ammetteva  l'analogia  che  esiste  fra  questa  malattia  e  il  Brow-Rot  o  Orny- 
Rot  degli  Americani,  tenendola  ben  distinta  dalla  forma  comune  delle 
foglie  e  dei  peduncoli  osservata  prima  da  tanti  altri. 

La  notizia  data  dal  prof.  Briosi  sulla  peronospora  nei  grappoli  che 
sotto  un  nuovo  aspetto  si  presentava  nell'Alta  Italia,  veniva  confermata 
appresso  dai  signori  Zecchini  e  Kavizza  ('),  dal  Cugini  {')  e  dal  Mar- 
chese (*).  Pur  tuttavia  da  alcuni  si  seguitò  ad  attribuire  questo  dissec- 
camento dei  grappoli  più  che  alla  peronospora  ad  altre  cause  diverse  e 
cosi  all' insolazione  ('),  a  sbalzi  di  temperatura  ('),  a  Black-Itot  ('),  ecc. 

Nonostante  tanta  divergenza  di  opinioni  e  tante  incertezze  sulle 
cause  del  disseccamento  dei  grappoli,  non  vi  ha  dubbio  che  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  specialmente  nelle  nostre  regioni,  esso  sia  dovuto 
alla  Peronospora  viticola.   B  difatti  nei  numerosi  invìi  di  grappoli  dls- 


(')  Bsiost  G.,  Bollettino  di  notìeie  agrarie  13  loglio  18SG. 

(')  BicciRiNi  P.,  La  peronospora  sui  grappoli  delle  viti.  Ifalpighia.  Anno  I.", 
fase.  II,  pag.  56. 

(')  Zeccqcki  K.  e  Btvizzi  F.,  La  peronospora  viticola  nel  Settentrione  d'Italia.  ' 
Giornale  Vinicolo,  31  Agosto  I881I,  n"  31,  pag.  361. 

(')  CoQisL  G,,  Sitll'anomaJa  della  vite  e  si4la  peronospora  dei  grappoli.  Gior- 
nale Agr.  Ind.  Gomm.  Anno  XSCtlI,  n.»  IS,  pag.  103. 

e)  HittCHBSB  G.,  La  peronospora  sulle  foglie  e  sui  grappoli.  "  Corriere  del  Vil- 
laggio. „  Anno  VI,  n."  30  luglio  1886. 

(')  CoBONi  G.,  Le  cause  del  disseccamento  dei  grappoli.  "  Rivista  di  Viticoltura 
ed  Enologia.  „  Anno  X,  n.»  15,  pag.  450,  18SQ. 

(')  Mbelo,  La  provincia  di  Vicenta.  Anno  V,  n,"  230,  25  loglio  1836.  —  Cei- 
TOLim  S.,  Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia.  Anno  X,  d.°  1),  pag.  419,  luglio  l^iS. 

(')  Trbbtin  P.,  Ibid.,  n.'  14,  pag.  417,  loglio  1856.  —  Roptati  U.,  Un  nuovo 
fiageUo  déWuva.  Giornale  di  Agricoltura  Ind.  e  Comm.  Anno  XXIIE,  d.°  L'i,  pag.  397, 
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seccati  0  quasi,  fatti  al  Laboratorio  Crittogamico  di  Pavia  quasi  sempre 
si  riorennero  gli  acini  affetti  dal  micelio  della  peronospora,  con  cosi 
difficile  poi  a  riconoscersi  come  altri  lia  creduto. 

In  questi  ultimi  due  anni,  da  esami  fatti  dal  prof.  Briosi,  dal  dot- 
tor Baccarìni  e  da  me,  la  peronospora  fu  riscontrata  iu  grappoli  prove- 
nieuti  dai  seguenti  luoghi:  Caneto,  Casteggio,  Domo,  Codevilla,  Keda- 
valle,  Stradella,  Broni,  Chignolo  Po,  Montubeccaria,  Godiasco  (Provincia 
di  Pavia),  Milano,  Pallanza  e  Borgomanero  (Novara),  Susa,  Arzignano, 
Vicenza,  Verona,  Venezia,  Borgo  Trentino,  Schio,  Leodinara  (Rovigo), 
Piacenza,  Forlì,  Lugo,  Firenze,  Perugia,  Ascoli  Piceno,  Oeccauo,  Ma- 
cerata, Roma,  e  quasi  ovuaque  causando  danni  non  indifferenti.  A  Vi- 
cenza, per  esempio,  il  danno  era  tanto  forte  che  indusse  il  distinto  e 
solerte  viticoltore,  deputato  Toaldi,  a  recarsi  egli  stesso  al  nostro  La- 
boratorio con  esemplari  di  grappoli  raccolti  in  16  o  30  località. 

Recentemente  poi,  di  questa  affezione  degli  aciai  se  ne  è  occupato 
in  Austria  il  Batbay(')  e  da  noi  il  Cuboni(').  Il  Rathay  prendendo 
le  mosse  dalla  malattia  descritta  dal  ThUmen  per  nuova  e  da  questi 
attribuita  ailVAcladium  inleraneim,  dimostra  come  la  Vinazza  (Leder- 
beeren)  manifestatasi  nel  Sud  Tirolo  fin  dal  1884,  non  sia  altra  cosa  se 
non  la  Peronospora  viticola  degli  acini,  e  come  altresì  essa  si  debba  te- 
nere distinta  dalla  alterazione  indotta  negli  acini  dal  Cladosporium  Bds- 
sleìi  Catt. 

Il  Cuboni  in  questo  suo  ultimo  lavoro  riconosce  finalmente  che  la 
peronospora  oltre  colpire  i  peduncoli  come  da  lai  e  prima  di  lui  da  al- 
tri, era  stato  avvertito,  (ciò  che  è  facilissimo  del  rest<p,  perchè  si  mani- 
festa in  modo  identico  a  quella  che  vive  sulle  foglie),  possa  svilupparsi 
inoltre  entro  la  polpa  degli  acini  senza  produrre  fruttificazioni  all'esterno, 
che  è  qoelta  forma  della  quale  hanno  parlato  il  Millardet,  il  Prillienx, 
ed  il  Viala  in  Francia,  il  Briosi  e  il  Baccarini  in  Italia. 


Caratteri  della  malattia. 

Dalla  rassegna  bibliografica  che  abbiamo  dato,  risulta  manifesto  che 
la  peronospora  oltre  a  presentarsi  sai  peduncoli  e  sul  rachide  nell'istesso 
modo  che  salte  foglie,  può  attaccare  le  bacche  invadendone  la  polpa  col 
micelio  senza  dar  luogo  a  filamenti  conidiofori  all'esterno. 


(')  Rathat  e.,  Bie  Peronospora  Krankheit  dtr  Weinrebe  und  ihre  Bekampfung 
Slostemeuhurg,  1«87. 

O  Cdboni  G.,  La  Peronotpora  dei  grappoli.  ■  Suova  RatMgna  di  ViticoUurtt 
ed  Enologia.  >  Anno  I,  n.*  20  e  21.  Goneg;lÌMio,  1887. 
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Noi  QOD  ci  occuperemo  della  prima  forma,  perchè  riconoscibile  toppo 
facilmente  anclie  ad  occhio  non  armato  di  lente.  Essa  colpisce  i  grap- 
poli 0  durante  la  fioritura  o  poco  tempo  appresso  e  fa  disseccare  gli 
acini  avanti  che  abbiano  assunto  notevoli  dimensioni. 

La  profilassi  in  questo  caso  è  la  stessa  che  per  l'infezione  delle 
foglie. 

L'altra  forma  sotto  la  quale  si  presenta  la  perouospora  e  che,  come 
si  è  detto,  è  stata  appunto  oggetto  di  incertezze  e  di  discrepanze  e  con- 
fusa in  mille  modi  con  altre  affezioni  dei  grappoli,  suole  presentarsi 
alla  sua  volta  in  due  tempi  diversi. 

1.'  Subilo  dopo  la  sfioritura  quando  gli  acini  hanno  ttiUavia  piccole 
dimensioni. 

In  questo  caso  gli  acini  presentano  delle  chiazze  brune,  quasi  delle 
nubeccole  a  contorni  irregolari  e  non  determinabili,  che  veggoasi  sotto 
l'epidermide,  senza  però  che  questa  appaia  aè  alterata,  né  raggrinzata. 
Queste  macchie  trovansi  ora  verso  il  peduncolo,  ora  verso  la  estremità 
dell'acino,  ora  nel  mezzo.  Gli  acini  ammalati  più  non  crescono  ed  al 
minimo  urto  si  staccano;  uon  è  mai  un  grappolo  intero  che  è  affetto, 
ma  una  parte  degli  acini.  Sezionati  qnesti  ed  esaminati  al  microscopio, 
danno  a  vedere  nella  polpa  il  micelio  della  peronospora  proprio  in  cor- 
rispondenza delle  chiazze  brune. 

È  questo  il  vero  negrone  dei  viticoltori  d'Oltrepò  sul  quale  venne 
richiamata  l'attenzione  dal  prof.  Briosi. 

2.°  QuanJo  gli  acini  hanno   raggiunto  quasi  la  massima  loro  gros- 
sezza e  s'incamminano  alla  maturità. 

Assai  caratteristico  è  il  modo  con  cui  essa  si  manifesta.  Dapprima 
è  una  semplice  iucrespatura  dell'epidermide  presso  il  peduncolo,  una 
fossetta  di  colore  livido,  che  va  estendendosi  all'  intorno  della  base  del- 
l'acino (Tav.  Ili,  fig.  l-3i  fino  a  raggiungere  la  metà.  Arrivata  a  questo 
stadio  l'acino  è  raggrinzato  nella  metà  inferiore  cioè  verso  il  peduncolo, 
ove  assume  colore  e  consistenza  di  cuoio,  mentre  la  parte  superiore  verso 
l'apice,  mantlensi  per  qualche  tempo  verde  e  turgida. 

Fili  tardi  poi  si  estende  a  tutto  l'acino  che  diventa  livido,  si  dis- 
secca e  cade.  Questa  forma  può  colpire  un  namero  piii  o  meno  grande  di 
granì  in  un  grappolo,  fino  ad  ammorbarli  tutti.  È  per  questo  assai  più 
dannosa  della  prima. 

Tagliando  per  metà  uno  dì  questi  acini,  quando  non  ancora  è  av- 
venuto il  disseccamento,  si  osserva  agevolmente  nella  polpa  la  distribu- 
zione del  micelio  della  peronospora,  poiché  la  parte  di  acino  infetta  pre- 
senta una  colorazione  bruna,  proveniente  dall'alterazione  indotta  dal 
micelio  sulle  cellule  ospiti,  le  quali  perdono  11  loro  contenuto,  le  pareti 
imbruniscono  e  si  raggrinzano. 
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Il  micelio  occupa  la  polpa  tntt' all' iutorno  del  punto  d'inserzioue 
del  peduncolo  e  si  stende  ai  lati  delle  formazioni  flbroTascolari  che  de- 
corrono dal  peduncolo  stesso,  tanto  alla  periferia  cbe  Inngo  l'asse;  all' in- 
fuori di  queste  parti  si  trovano  bene  di  rado  le  chiazze  brnne  conte- 
nenti micelio.  Si  nota  poi  che  mentre  verso  la  periferìa  il  micelio  si 
arresta  alla  metà  circa  dell'acino,  lungo  l'asse  si  prolunga  invece  fino 
a  raggiungere  in  taluni  casi  l'apice. 

Il  "Prillienx,  il  Briosi  ed  il  Bacearinì  osservarono  ancora,  per  quanto 

di  rado,  rami  conidiofori  nell'  interno  dell'acino  tra  l' endocarpo  ed  il  seme. 

Il  micelio  della  Perotiospora  viticola  assai  più  che  nelle  foglie   è 

facile  a  studiarsi  negli  acini,  sia  per  lo  sviluppo  maggiore,  che  per  le 

forme  caratteristiche  e  svariate  che  ivi  assume. 

Una  semplice  sezione  fatta  attraverso  l'acino  in  prossimità  del  pe- 
duncolo, osservata  al  microscopio  ad  un  ingrandimento  anche  non  forte, 
mostra  i  filamenti  micelìci  che  s'insinuano  tortuosamente  fra  cellula  e 
cellula  ramificandosi  e  contraendo  anche  vere  anastomosi  fra  di  loro.  I 
pili  giovani  ed  esili  (6-10  ft)  sono  quasi  incolori,  i  più  grossi  (12-16  jjì) 
appariscono  invece  di  un  color  giallo  olivaceo;  non  mantengono  eguale 
spessore  cbe  per  brevissimo  tratto,  ma  presentano  continue  espansioni 
con  ripiegature  a  gomito. 

Questi  ifi  micelicL  hanno  una  parete  piuttosto  spessa  ed  un  conte- 
nuto granulare;  sono  poi  essenzialmente  costituiti  da  un'nnica  cavità, 
cioè  non  settati,  e  forniti  di  speciali  appendici,  gli  austeri,  clie  sono  dei 
diverticoli  della  parete,  il  contenuto  dei  quali  è  io  diretta  comunicazione 
col  contenuto  dei  fili  del  micelio. 

Questi  austeri  hanno  forma  globosa  o  un  po'  oblunga,  e  quasi  ses- 
sili. Si  staccano  assai  facilmente  sotto  il  taglio  del  rasoio. 

Per  vedere  bene  i  filamenti  micelici  e  gli  austeri,  possono  servire 
certe  sostanze  coloranti.  A  noi  diede  buoni  risultati  l' cosina.  11  micelio 
che  resta  colorato  assai  bene,  spicca  di  mezzo  alle  pareti  delle  cellule 
dell'acino.  Nelle  sezioni  p«r6  non  si  può  seguire  il  decorso  dei  fila- 
menti micelici  perchè  vengono,  come  è  naturale,  tagliati  iu  vari  punti. 
Per  osservarne  meglio  l'andamento  e  la  forma,  basta  far  bollire  gli  acini 
in  potassa  diluita  per  8  o  10  minuti,  fino  a  che  abbiano  preso  un  co- 
lore rosso  mattone  carico  e  la  polpa  ceda  facilmente  sotto  la  pressione  ; 
si  lavano  poscia  ripetutamente  con  acqua  e  con  acido  acetico. 

Osservando  allora  al  microscopio  una  piccola  porzione  di  polpa,  avendo 
cura  di  comprimerla  leggermente  col  vetrino  coprioggetto,  si  vede  il  mi- 
celio in  tutta  la  sua  interezza.  In  questo  modo  ho  potuto  osservare  le 
varie  forme  che  esso  assume:  le  ripiegature  a  gomito,  le  espansioni  digi- 
tate (Tav.  Iir,  fig.  5),  le  ramificazioni  elegantemente  plnnatiflde  (fig.  6,  7) 
che  furono  descritte  per  primo  dal  Prillieui.  Queste  ultime,  veramente 
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singolari,  sono  espansioni  dei  filamenti  micelici  clie  o  ne  interrompono 
il  decorso  o  li  seguono  lateralmente  per  qualche  tratto,  sono  sempre 
jaline,  a  pareti  esilissime  ed  a  contenuto  povero  di  sostanza  gr&nalare. 
Ore  sonvi  qaeste  espansioni  non  si  osservano  austeri,  ciò  che  fa  sup- 
porre che  esse  né  facciano  le  veci,  aderendo  colle  loro  maltifide  appen- 
dici alle  cellule  ospiti. 

Più  rare  assai  trovai  le  masse  coralloidi  che  descrìve  il  Prìllieux 
e  da  cui  partirebbero  i  filamenti  finittiferi  nell'interno  dell'acino  fra  il 
seme  e  l'endocarpo.  Ma  più  spesso  ebbi  ad  osservare  forme  varicose, 
contorte  che  fanno  passaggio  alle  coralloidi. 

È  stato  fatto  piii  volte  la  domanda:  Questo  micelio  così  polimorfo 
che  trovasi  n^li  acini,  appartiene  realmente  alla  Peronosporn  viticola? 

La  risposta  ci  pare  ovvia.  I  suoi  caratteri  lo  fanno  ascrìvere  ad 
una  Perono^orea,  in  quanto  che  esso  non  è  settato  ed  è  fornito  di  au- 
stori. È  presumìbile  che  un'altra  specie  che  non  la  Peronospora  viticola, 
possa  attaccare  gli  acini  dal  momento  che  essa  arreca  tanto  danno  alle 
foglie?  Non  crediamo. 

Del  resto,  la  prova  della  identità  del  micelio  dei  grappoli  e  di  quello 
delle  foglie  l'hanno  data  il  MiUardet  (1882),  il  quale  ottenne  la  produ- 
zione di  rami  conidìoforì  da  acini  ammalati  lasciati  per  quaranta  ore 
circa,  sotto  campane  di  vetro  ;  il  Prillieux  che  rinvenne  i  rami  coniodo- 
foii  entro  gli  acini,  e  il  Frechou  il  quale  potè  avere  nell'interno  del- 
l'acino la  formazione  di  oospore  del  tutto  identiche  a  quelle  che  si  for- 
mano in  autunno  nelle  f(^lie. 

Il  micelio  della  peronospora  è  riconoscibile  tanto  sugli  acini  raccolti 
di  fresco  quanto  se  raccolti  da  molto  tempo  o  tenuti  in  alcool  Se  non 
che  è  molto  facile  di  trovare  in  quelli  raccolti  tardi,  insieme  al  micelio 
della  Peronospora  viticola,  quello  di  altn  fanghi  saprofita  che  si  fissano 
sull'acino  quando  è  in  via  di  disseccamento,  l'invadono  e  possono  trarre 
in  errore,  circa  la  causa  di  sua  disorganizzazione.  In  acini  da  me  rac- 
colti a  Stradella  ed  a  Casteggio  e  indubbiamente  attaccati  dalla  perono- 
spora, mi  occorse  di  rinvenire  fruttificazioni  di  Phoma,  Peitalosszia,  Tu- 
bercularia,  ecc.,  (vedi  più  avanti)  fatto  che  fu  già  osservato  dal  Prillieni, 
il  quale  trovò  pure  in  acini  peronosporati  diverse  specie  di  Phoma,  Di- 
phdia,  Hendersonia  che  vivono  anche  sui  sarmenti  ('). 

Il  Prillieux  inoltre  riscontrò  lo  stesso  micelio  della  peronospora  in 
acini  fornitigli  dal  Farlow,  che  contenevano  numerose  fruttificazioni  di 
Phoma  uoicola.  Dal  che  egli  concludeva  che  per  quanto  non  si  possa 
dire  che  il  Rot  comune  degli  Americani  sia  causato  dalla  peronospora,  i 
due  parassiti  possono  però  attaccare  nello  stesso  tempo  un  medesimo 


(*)  PsiLLiEui  E.,  &wlei  sur  lei  dommayte,  etc,  pa$.  41, 
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acino.  Ciò  che,  come  dirò  in  seguito,  si  è  verificato  da  noi  pel  Coniothy- 
rium  Diplodiella  (Speg.)  Sacc. 

Come  avviene  la  invasione  del  micelio  della  peronospora  nell'in- 
terno degli  acini? 

Sonvi  in  proposito  due  opinioni.  L'una  fu  emessa  dal  Prìllienz,  il 
quale  pensò  che  l'infezione  avvenisse  per  la  superficie  dell'acino. 

L'altra  invece  è  quella  secondo  la  quale  l'infezione  dell'acino  prò- 
cede  da  quella  del  peduncolo,  sostenuta  dal  Rathay,  dal  Cuboni  e  da  altri. 

Io,  in  acini  peronosporati,  bo  rinvenuto  talvolta  il  micelio  nei  tes- 
suti corticali  dei  pedancoletti,  ma  altre  volte  questi  lì  ho  trovati  immuni 
afiatto,  per  In  qnal  cosa  sembrami  che  tanto  nell'un  modo  che  nell'altro 
debba  avvenire  l'invasioue  nell'interno  delle  bacche. 

Nei  peduncoli  il  micelio  non  presenta  tanto  polimosfismo  come  negli 
acini;  non  si  trovano  difatti  le  espansioni  pìnnatifide,  le  forme  digitate 
e  coralloidi,  ma  semplici  filamenti  di  minore  grossezza  ripieni  di  goccio 
oleose  e  con  pochi  austeri. 

Cura. 

Poco  si  sa  finora  di  preciso  sul  modo  dì  prevenire  e  combattere 
l'invasione  della  peronospora,  quando  ei  manifesta  cosi  tardi  negli  acini. 

Dalle  esperienze  eseguite  dal  Laboratorio  Crittogamico,  a  Stradella 
ed  a  Casteggio,  risulta  che  nei  filari  di  viti  trattate  con  solfato  di 
rame,  sia  in  soluzione  acquosa  sia  mescolato  a  solfo,  non  si  ebbero  a 
riscontrare  che  eccezionalmente  acini 'peronosporati,  mentre  in  quelli 
lasciati  per  controllo  senza  alcun  trattamento,  i  danni  arrecati  da  tale 
malanno  non  furono  indifferenti  ('). 


II. 
Coniothy  rium  Diplodiella.  (Speg.)  Sacc. 

{Bot  bianco^  Sot  livide,  White  Hot). 

Una  malattia  dei  grappoli  che  ha  in  questi  ultimi  tempi,  messo  in 
apprensione  i  viticultori,  per  le  rassomiglianze  ch'essa  offre  col  Black- 
Hot  degli  Americani,  è  quella  causata  da  un  fungillo  della  famiglia  delle 
Sferopsidee,  il  Coniothyrium  Diplodiella  (Speg.)  Sacc. 


(')  EtperieitM  per  combattere  ìa  Peronospora  della  vile.  Hìltuio,  tip.  Bemudoui 
di  C.  B«1>eschiiu  e  C.  188S. 
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Fin  dal  1878  lo  Spegazzini  (')  descriveva  per  primo,  sotto  il  Dome 
di  Pk(mia  Diplodiella  questo  micete,  cbe  egli  rinvenne  sopra  grappoli 
d'uva  a  Conegliaao,  senza  annettervi  peraltro  speciale  importanza  come 
parassita  della  vite.  Atteso  il  carattere  del  colore  bruno  delle  spore,  il 
Saccardo  (')  lo  asciiveva  di  poi  al  genere  Coniothgrium,  sotto  il  qnal  - 
nome  venne  in  seguito  da  altri  descrìtto. 

Il  Coniolhyrium  Diplodiella  non  venne  per  parecchi  anni  pifi  segna- 
lato né  in  Italia,  né  altrove,  e  non  deve  in  realtà  avere  arrecato  danni 
gravi,  percbè  non  fu  su  di  lui  richiamata  l'attenzione  né  dai  viticnltori, 
né  dai  .patologi,  e  nemmeno  il  Thumen(')  nella  sua  rassegna  dei  pa- 
rassiti della  vite  ne  fa  cenno. 

Nel  1885  i  signori  Viala  e  Ravaz  (*)  lo  constatarono  a  Saint-Eomain 
neirisére  sopra  grappoli  pressoché  maturi,  i  quali,  secondo  questi  autori, 
eransi  appassiti  in  seguito  a  lunga  siccità:  e  lo  considerarono  come  sa- 
profita. 

Lo  osservò  poi  nel  1886  il  Prillieux  (")  nei  vigneti  della  Vandea 
ove  èrasi  manifestato,  attaccando  specialmente  i  peduncoli  dei  grappoli 
e  determinando  il  disseccamento  e  la  cadala  dei  medesimi.  Il  Frillieuz 
Io  considerò  vero  parassita  della  vite. 

Nella  estate  dello  stesso  anno,  venivano  inviati  al  Laboratorio  Crit- 
togamico di  Pavia,  dei  grappoli  ammalati,  da  tre  diverse  località  (Pe- 
cetto  Torinese,  Faenza,  Firenze)  ;  il  dott.  Baccarini  che  ebbe  a  studiarli, 
ne  trovò  gli  acini  affetti  da  un  Photna,  il  quale,  per  la  forma  e  la  strut- 
tura dell'apparecchio  sporigeno,  sì  avvicinava  al  Phoma  Baceae  Catt.,  ma 
ne  differiva  e  per  avere  basidi  semplici  e  per  la  formazione  singolare 
di  uno  stroma  parenchimatoso  che  precede  lo  sviluppo  del  concettacelo 
fruttifero. 

I  particolari  interessanti  e  nuovi  da  lui  osservati  intomo  a  questo 
stroma  lo  indussero  a  tenere  distinto  il  Phoma  da  lui  studiato,  dalle 
altre  specie  che  vivono  sulla  vite  e  lo  denominò  Phoma  Briosii(^). 

Recentissimamente  però  il  dott.  Baccarini  in  una  sua  nota  (')  afferma 
che,  in  seguito  alle  esperienze  di  coltivazione  da  lui  eseguite  sopra  ma- 


(')  Sfboazzihi  C,  Ampélomiceti  italici.  •  Sivista  di  Viticoltura  ed  Enologia,  ' 
1878,  pag.  339. 

(')  Saccabdo  a.,  Syìloge  ITungorum.  Voi.  Ili,  pag.  310. 

(')  ThIìheh  F,  Dit  PiUe  und  Focken  auf  Wein  und  Obtt.  Wien,  1885. 

(')  VuLA  et  Ravaz,  Le  Black-Rot-Montpellier,  18S6,  pag.  66. 

[')  Prillieux  e.,  Compie»  Rendut.  Octobre  1686. 

(')  Baccahini  P.,  Intoma  aduna  maiallia  dei  grappoli  deWuva.  Uilano,  tip.  Ber- 
nardoni  di  C  BebeKchini  e  C.  1886. 

O  Baccasixc  P.,  Sulla  malattia  dei  grappoli.  •  Le  Viti  Americane,  »  Novembre 
1837. 
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tonale  avato  da  Ovada,  ha  ricouoscinto  che  il  Fhoina  Briosii  non  è  altro 
che  uno  stato  immaturo,  o  sp.  vuoisi,  una  semplice  forma  fisiologica  del  Co- 
niothyrium  Diplodiella,  caii fermando  cosi  quanto  io  aveva  espresso  nel- 
l'agosto scorso  ìq  una  lettera  al  prof.  Briosi  ('). 

Nel  passato  anno,  il  C.  Diplodiella  si  è  diffuso  maggiormente. 

Richiamò  su  di  esso  l'attenzione  il  PlaDchoa('),  il  quale  chiamò 
Bot-livide  la  malattia  da  esso  prodotta,  dandone  i  caratteri  distìntivi  dal 
Black-Rot,  con  cui  veniva  pure  in  Francia  confusa. 

I  signori  Foex  e  Ravaz  {')  ne  constatarono  dì  poi  la  presenza  nei 
dipartimenti  di  Ande,  Hérault,  Gard,  Vancluse,  Ardèche,  Dróme,  .Isère, 
Kodano,  Ain,  in  Francia,  e  nei  cantoni  di  Ginevra  e  Vaud  in  Svizzera. 

I  danni  arrecati  dall'invasione  di  questo  fungo  non  sembrano  es- 
sere  stati  neppure  considerevoli  in  Francia,  salvo  nel  Gard  e  nell'Hé- 
ranlt  ed  ì  signori  Foex  e  Ravaz  pensano  tuttora  che  non  sia  permesso 
decidere  se  il  Coniotkyrium  Diplodiella  abbia  a  considerarsi  vero  paras- 
sita 0  saprofita,  o  l'una  cosa  e  V  altra  ad  un  tempo,  secondo  le  circo- 
stame. 

Becentemente  il  Viala  nel  suo  viaggia  agli  Stati  Uniti  d'America, 
lo  ha  riscontrato  sui  grappoli,  ai  confini  del  territorio  degli  Indiani  e 
dello  Stato  del  Missouri,  ove  determina  una  malattia  conosciuta  sotto  ìt 
nome  di  While  Sot  {Rot  bianco).  "  Il  Bot  bianco,  dice  il  Viala,  è  ben 
lungi  dall'avere,  sotto  il  punto  di  vista  viticolo,  l'importanza  del  Black- 
Rot;  la  distruzione  die  esso  fa,  raggiunge  tntt'alpid  il  «quinto  del  rac- 
colto, e  non  si  sviluppa  sulle  bacche  se  non  eccezionalmente  (^). 

In  Italia  venne  segnalato  ad  Ovada  e  ad  Erba  dal  prof.  Pirotta(*) 
e  dal  Marchese  (')  i  quali  lo  giudicarono  causa  del  disseccamento  dei 
grappoli  in  quelle  due  località. 

Io  trovai  il  C.  Diplodiella  fin  dal  luglio  nei  vigneti  di  Casteggioe 
Stradella  ed  in  seguito  ad  Ovada  e  ad  Erba,  ma  solo  in  quest'ultima 
località  in  tali  condizioni  da  doverlo  considerare  come  parassita  e  causa 
perciò  del  male. 

Difatti  a  Stradella  ed  a  Casteggio  lo  rinvenni  unicamente  insieme  ad 
altri  funghetti  (Phoma,  Peetaioezia,  Tt^ercularia,  ecc.,)  sopra  acini  di  già 


(')  Cavisi  F.,  3uBa  vera  causa  della  malatlia  svUupiialaei  itti  vigneti  di  Ovada. 
Milano,  settembre  1887. 

(*)  Plikchon  I.  E.,  La  Vigne  Américaiue.  Àobt  1887. 

(')  Foex  et  Rataz,  Sur  Finvaaion  du  '  Coniotkyrium  Dipìodieìla  „  en  I9ST. 
"  Comptes  Ilendu4.  „  Novembre  1367. 

(')  VutA  P.,  Comptes  Rendm.  Octotre  1887. 

(')  PiKOTTA  B.,  Sulla  malattia  dei  grappoli.  •  Le  Viti  Americane.  •  (Agosto  1887). 

(')  JUUbcbese  G.,  Vn  nuooo  matoHìto  delle  Uve.  <  Giornale  Vinicolo  Italiano,  > 
n.»  37,  1387. 
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disseccati  o  da  peronospora  o  da  altre  cause  non  bea  note.  Ad  Ovada, 
ove  mi  recai  appositamente  nell'agosto,  inviato  dal  direttore  del  Labe- 
ratorio  Critto^dmico,  in  seguito  al  manifestarsi  di  forte  malattìa  dell'uva 
in  quei  vigneti,  trovai  una  quantità  dì  grappoli  disseccati  e  cadati  a 
terra  e  solo  sopra  qualche  acino  secco  rinvenni  concettaceli  di  Conio- 
thtfHum.  Tutti  quei  grappoli  presentavano  tali  alterazioni  nel  peduncolo 
che  mi  fecero  attribuire  la  causa  all'opera  devastatrice  dì  qualche  in- 
setto come  ebbi  a  constatare  più  tardi  in  grappoli  ammalati  inviatimi 
da  Campìglione  presso  Torino  ('). 


(')  F.  Cavàra,  Sulla  vera  cama  della  malattia,  ete.  Settembre  183T. 

Parecchio  tempo  dopo  questa  mìa  comonicazìone,  il  Prof.  Pirotta  in  nna  eoa,  se- 
conda lettera  al  Prof.  Gavazza  fa  diversi  appunti  ag-li  apprezzamenti  da  me  espressi  sulla 
malattia  dei  grappoli  di  Ovada.  Mentre  perù  il  suo  primo  scrìtto  induce  nell'opinione 
che  detta  malattia  fosse  dovuta  unicamente  al  C.  Dipìodiella,  da  questa  seconda  nota 
risulta  invece  che  ira  altre  cause  di  disseccamento  dei  grappoli  ci  potesse  essere  anche 
il  detto  fango. 

Ora,  che  ci  fosse  ad  Ovada  anche  del  Coniothi/rium,  io  pure  l'avevo  ammesso, 
solò  che  ivi  qaesto  fungo  si  trovava  nnicamente  su  qualche  raro  acino,  mentre  nna  quan- 
tità enorme  di  grappoli  erano  disseccati  ed  immnni  affatto  da  parassiti.  E  che  del  re- 
sto Qon  si  trattasse  di  Coniothyrium  ebhe  a  dirlo  lo  stesso  Prof,  Firotta,  il  quale  in 
una  sua  visita  al  Laboratorio  Crittogamico  nel  setterDhre  scorso,  vedendo  i  grappoli 
da  me  raccolti,  allora  allora  portati  da  Ovada,  disse  che  evidentemente  trattavasì 
altra  malattia  e  probabilmente  di  quella  scìUalura  di  cui  egli  ebbe  a  far  cenno  nella 
sua  prima  nota.  L'esame  microscopico  poi,  confermò  che  tali  grappoli  erano  im 
non  solo  da  concettaceli  di  Coniothyrium,  ma  anche  da  micelio,  mentre  invece  si  i 
featava  evidente  la  lesione  che  m'indusse  ad  attribuire  la  causa  più  che  ad  altro,  al- 
l'opera di  qualche  larva  d'inaettoj  ed  in  altre  condizioni  io  non  ho  trovato  grappoli 
disseccati  ad  Ovada. 

In  quanto  al  parasailismo  del  G.  Dipìodiella  i  dubbi  da  me  allora  espressi  erano 
basati  sopra  osservazioni  fatte  a  C'asteggio,  Stradella  ed  Ovada,  e  sopra  esperienze  di 
Laboratorio,  osservazioni  ed  esperienze  le  quali  non  potevo  io  esporre  con  minuti  par- 
ticolari in  una  breve  comunicazione. 

Tali  apprezzamenti  del  resto,  nou  erano  poi  infondati,  come  ha  voluto  ritenere  il 
Prof.  Pirotta;  li  vedo  tuttora  e  con  piacere,  condivisi  dai  chr."'  signori  Viala  e  Ravaz,  i 
quali  nella  seconda  edizione  dell'importante  lavoro:  Le  Blaek-Rot  (HontpelUer,  18B8) 
dopo  avere  espresso  i  loro  dubbi  circa  il  parassitiamo  del  C.  DiplodiéQa  aggiungono;  •  Ce 
qu'il  7  a  de  certain,  c'est  qu'il  se  dcveloppe  avec  une  grande  facilité  sur  les  tissua  altérés. 
On  peut  s'en  assorer  en  semant  de  ses  spores  sur  des  grappes  détachées  de  la  sonche 
depuis  plnsieurs  jonrs  et  maintennes  sous  cloche.  An  bont  de  quelques  jonrs  on  voit  ap- 
■parailre  ses  fìmclifications.  Dana  ce  cas,  il  se  comporte  donc  à  la  manière  d'nn  saproph^te. 
Pour  proaver  qu'il  pent  ausai  jouer  le  rQle  de  parassite,  il  faudrait  pouvoir  reprodoire  la 
maladie  en  semant  les  spores  sur  dea  grains  complètement  sains.  U.  Pìrolta  est  artivé 
ik  ce  rèsullat.  Mais  dans  quelles  conditions  ces  grains  »ani  completamente  étaientrils 
placés?  M.  Pirotta  ne  le  dit  pas.  Quant  à  nona,  les  quelques  inticnlations  qne  nona 
avons  tentées  sur  dea  grappes  saines  adbérentes  &  la  souche,  mise  dans  un  milieu  hn- 
niide  à  l'aide  d'une  disposition  speciale  qne  nous  décrirons  dans  une  autre  circonstance, 
u'ont  pas  donne  de  lésnltat.  Dans  aucnn  cas  elle  n'ont  piovoqué  la  poviriture  des  grains, , 
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Ad  Erba  ore  visitai  on  vig^neto  dei  signori  fratelli  Talaperta,  per 
iaformazioni  assunte  al  Comizio  Agrario  di  Como,  trovai  quanto  aveva 
osservato  e  descritto  il  Prillieax  sui  grappoli  malati  in  Yandea  e  cioè 
nn  nomerò  stragrande  di  grappoli  disseccati,  parte  aderenti  ancora  ai 
tralci,  parta  cadati  a  terra.  Molti  di  essi  erano  per  metà  verdi,  per  metà 
secchi,  in  tatti  però  il  peduncolo,  di  colore  terreo,  era  fittamente  rico- 
perto di  concettacoli  di  Coniothyrium,  mentre  quasi  sempre  gli  acini  ne 
erano  sforniti.  Evidentemente  il  C.  Diplodiella  aveva  attaccati  prima  i 
peduncoli  dei  grappoli,  causando  in  tal  modo  il  disseccamento  totale  o 
parziale  del  grappolo  ed  in  segnito  aveva  investito  gli  acini  di  già  ap- 
passiti. 

La  causa  della  divergenza  di  opinioni  sul  parassitismo  dì  questo 
fango  è  certamente  da  attribuirsi  al  diverso  modo  di  comportarsi  ed  alia 
poca  rapidità  di  difi'nsione  che,  pare  esso  abbia.  O-li  è  certo  infatti  che 
questo  fungo  manifestatosi  in  Italia  fin  dal  1878,  non  ha  assunto  mai 
sviluppo  tale  da  poterlo  giudicare  aa  parassita  dannosissimo  alle  viti,  e 
solo  questo  anno  ha  arrecato  seri  danni  in  qualche  località.  Questo 
fatto  si  spiega  coli' ammettere  che  esso  possa  comportarsi  talune  volte 
da  parassita  tali  altre  da  saprofita,  e  ciò  appunto  risulta  dalle  mie 
osservazioni  ìu  campagna  e  dalle  esperienze  di  coltura  fatte  in  Labo- 
ratorio. 

Difatti,  ne'  vigneti  d' Oltrepò  ho  raccolto  acini  affetti  da  Coniothtf- 
rium  che  davano  a  vedere  al  microscopio  insieme  al  micelio  di  questo 
fbngo  qaello  della  peronospora;  non  è  il  caso  qui  certamente  di  supporre 
che  quest'ultima  abbia  invaso  acini  previamente  colpiti  da  Coniothyrium. 
Ho  poi  inocnlato  i  conidì  di  C.  Diplodiella  in  acini  affetti  da  perono- 
spora ed  ho  ottenuto  in  pochissimi  giorni  (2  o  3)  la  formazione  dì  peri- 
teci sulla  loro  superficie.  Di  più,  seminando  dei  conìdi  di  Comotkyrium 
in  succo  d'uva,  anche  non  concentrato,  ho  qui  pare  ottenuto  in  brevis- 
simo tempo  la  formazione  di  concettacoli  sporigeni.  Da  questi  fatti  emerge 
chiaramente  che  il  0.  Diplodiella  può  vivere  allo  stato  saprofitico. 

D'altra  parte  è  indubitato  che  esso  può  colpire  come  parassita  i 
grappoli,  ed  essere  causa  di  disseccamento.  Da  quanto  ho  potuto  osser- 
vare ad  Erba  e  dalle  ricerche  microscopiche,  viene  confermato  quanto 
osservò  il  Prìllieux  (')  in  Van.dea  e  cioè  che  il  Coniothyrium  Diplodiella 
non  attacca  direttamente  le  bacche,  come  generalmente  da  tanti  si  è  cre- 
duto, ma  si  fissa  sul  peduncolo  quando  è  tuttora  verde,  ne  invade  eoi  mi- 
celio un  tratto  più  o  meno  lungo,  dando  luogo  all'  estemo  a  fruttificazioni. 
A  questo  pnnto  il  peduncolo  del  grappolo  assume  nn  colore  terreo  ed  al 
minimo  urto  si  stacca,  È  in  tal  modo  che  viene  intercettata  la  circola- 


(■)  Fbilugos  e.,  Compie»  Bendui.  Octobre  1 
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zione  dei  liquidi  nntrizi  e  ^U  acini  appassiscono  e  disseccano  par  ri- 
manendit  aderenti  al  grappolo;  in  seguito  vengono  alla  lor  volta  attaccati 
dal  fango.  Anche  le  esperienze  di  Laboratorio  mi  provarono  che  l'inva- 
sione del  parassita  avviene  prima  su!  peduncoli  e  poi  in  via  affatto 
subordinata  negli  acini.  Avendo  fatto  germinare  delle  spore,  sia  in  acqaa, 
sia  in  succo  d' uva  e  inoculate  in  grappoli  verdi,  versando  sopra  di  questi 
il  liquido  di  coltura,  e  tenendoli  in  camere  amide,  ho  ottenuto  l'infe- 
zione delle  rachidi  e  dei  pedum-oletti  in  pochi  giorni  ;  quella  d^li  acini 
invece  dopo  14  o  15  giorni  ed  anche  parziale,  pochi  grani  anzi  vennero 
attaccati  ('). 

Ottenni  infezione  solo  negli  acini  quando,  per  mezzo  di  incisioni,  in- 
troducero  il  liquido  di  coltura  nella  polpa;  in  tal  modo  dopo  2  o  3  giorni 
l'acino  assumeva  una  tinta  livida  generale  e  di  li  a  poco  su  tutta  la 
superficie  comparivano  gli  organi  di  fruttificazione. 

Ma  evidentemente  questo  non  è  il  processo  normale  che  avviene  in 
natura,  ed  operare  iu  tal  modo  equivale  quasi  al  seminare  le  spore  nel 
succo  d'uva  sopra  un  vetrino  porta-oggetto. 

Mi  riuscirono  poi  vani  i  tentativi  d'inoculazione  su  grappoli  delle 
viti  dell'Orto  Botanico  di  Pavia,  per  quanto  facessi  germinare  prima  i 
conidì  in  acqua  di  fonte  e  li  seminassi  ad  ora  tarda  (8  di  sera)  per 
evitare  la  rapida  evaporazione  del  liquido  dì  coltura.  E  questi  risultati 
negativi  credo  dovuti  al  fatto  che  tali  esperimenti  vennero  esegniti  assai 
tardi,  alla  fine  di  agosto,  cioè,  ed  in  settembre,  qnando  il  peduncolo  dei 
grappoli  cominciava  a  lignificarsi  e  difiìcnltava  la  penetrazione  dei  tu- 
betti germinativi  del  Coniatkynum. 

Farmi  dunqne  si  possa  concludere  che  il  C.  Diplodiella  può  essere 
parassita  facoltativo  in  quanto  attacca  1  peduncoli  dei  grappoli,  tuttavia 
verdi,  e  determinare  l'essiccamento  dei  grappoli  e  quindi  degli  acini,  e 
può  essere  saprofita  iu  quanto  è  capace  di  svilupparsi  su  acini  morti, 


(')  Qaeate  esperienze  le  ho  ripetute  parecchie  volte,  cercando  anche  di  mettenni 
in  condizioni  opportnoe  per  mantenere  più  possibilmente  freschi  e  sani  i  grappoli.  Alcnni 
di  qaesti  li  collocai  in  camere  umide  sopra  lamine  di  retro  poggrianti  sopra  un  supporto 
di  sinco;  altri  li  disposi  verticalmente  mediante  un  apparecchio  abbastanza  semplice  e 
cioè  un  vaso  cilindrico  di  vetro  pieno  d'aci^aa  di  fonte  che  rinnovavo  ogni  giorno;  l'è- 
stiemità  del  vaso  chiusa  da  un  tappo  di  sughero,  con  nn  foro  che  permetteva  d'intro- 
durre una  parte  del  tralcio  tagliato  in  prosaimità  del  grappolo,  mentre  l' altra  parte 
(la  superiore)  era  sorretta  da  apposito  sostegno  di  legno.  H  grappolo  veniva  scelto  al- 
l'estremità di  nn  tralcio  cui  si  lasciavano  aderenti  tre  o  quattro  foglie;  il  tntto  sotto 
ampia  campana  di  vetro. 

In  tal  modo  i  grappoli  mantenevano  la  loro  freschezza  per  1^  o  15  giorni,  ma 
erano  però  sempre  grappoli  staccati  dalla  pianta  madre  e  perciò  in  una  condizione  di 
indifferenza  fieiologica  che  non  permette  al  certo  di  considerarli  completamente  tanì 
od  in  stato  normale. 
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e  ÌD  liquidi  di  coltura  (succo  d'uva).  Condizione  sine  qua  nen  del  suo 
sviluppo,  è  l'umidità;  la  mancanza  della  quale  in  certe  circostanze  è 
senza  dubbio  la  causa  della  poca  rapidità  dì  diffusione  di  questo  pa- 
rassita. 

Caratteri  del  Coniothyrium  Diplodiella. 

Del  Coniothyrium  Diplodiella  si  conosce  solo  la  forma  picnidica. 

^Tanto  sul  rachide  del  grappolo,  quanto  sui  peduncoletti  e  sugli 
acini,  i  picnidi  del  C.  Diplodiella  si  manifestano  dapprima  sotto  forma 
di  piccole  verruche  btanco-ceracee  costituenti  una  fine  zigrinatura  del- 
l'epidermide, le  quali  verruche  col  progredire  si  fanno  sempre  pib  ri- 
levate fino  a  rompere  l'epidermide  ed  allora  appariscono  come  piccoli 
muccliietti  di  polvere  biancastra.  Questa  polvere  scompare  poi  gradata- 
mente dall'apice  alla  base  delle  pustolette,  le  quali  appaiono  da  ultimo 
di  color  bruno  e  cìnte  solo  alla  base  da  an  cercine  bianco.  Questi  sono 
i  concettacoli  fruttiferi  o  periteci  del  C.  DipMiella,  i  quali  si  presen- 
tano perciò  in  diverso  modo,  secondochè  si  osservano  nel  principio  del 
loro  sviluppo  od  a  maturità.  Prima  sono  bianchi  e  spiccano  sul  color 
grìgio  sporco  dei  peduncoli  e  sn  quello  giallo  caffè  degli  acini  che  ne 
sono  affetti,  in  seguito  divengono  bruni.  Caratteri  questi  che  fanno  di- 
stinguere assai  bene  il  C.  Diplodiella  dal  Phoma  umvola  col  quale  è  stato 
talora  confuso,  avendo  quest'ultimo  sempre  periteci  brunì  ed  assumendo 
l'acino  pure  color  bruno  fosco. 

Oltreché  sui  peduncoli  e  alla  superficie  degli  acini,  ho  visto  svi- 
lupparsi concettacoli  sporigeni  nell'interno  di  qnesti  ultimi  e  precisa- 
mente sui  tegumenti  del  seme  quando  non  sono  ancora  lignificati.  Cosa 
notata  anche  dai  signori  Yiala  e  Kavaz,  e  che,  secondo  me,  ha  forse  un  si- 
gnificato biologico,  in  quanto  che  viene  in  tal  modo  agevolata  la  dissemi- 
nazione delle  spore,  potendo  il  seme  resìstere  assai  più  agli  agenti  di 
decomposizione  e  venire  portato  a  distanza  per  mezzo  degli  uccelli. 

In  sezione  sottile,  osservati  al  microscopio,  i  concettacoli  fruttiferi  ri- 
sultano costituiti  da  una  paret»  o  peridio  fatto  di  tre  strati  di-  piccole  cel- 
lule a  pareti  ispessite,  brune  le  esterne  e  bianche  le  interne,  con  nna 
interruzione  all'apice  che  corrìspondft  all'oatìolo.  I  concettacoli  sono  d'or- 
dinario solitari,  ma  in  taluni  casi  si  fanno  confluenti  o  gregari,  sovrap- 
ponendosi anche  due  o  tre  in  modo  bizzarro.  Nell'interno  dei  periteci 
e  da  uno  stroma  imenìale  basale,  sorgono  i  basidi  che  portano  le  spore. 
Questi  basidi  sono  generalmente  filiformi  (Tav.  IV,  fig.  3  a,  b),  in  ta- 
luni casi  però  si  fanno  ramosi  e  più  o  meno  clavulati,  (flg.  3  e.  d.  e.  f.). 
I  conidi  0  stilospore  sono  per  lo  più  di  forma  navicolare  con  un  lato 
piano,  r  altro  convesso  (Tav.  IV,  fig.  6  £),  non  mancano  però  gli  ellittici 
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e  gli  ovali,  e  sono  gaasi  sempre  ottusi  ad  ambedae  le  estremità.  Osser- 
vati ia  picnìdì  maturi  a  tardo  autacno,  o  dopo  che  sieno  stati  esposti 
per  qualche  tempo  ad  una  atmosfera  umida  sono  di  colore  brano  ocraceo 
e  translacidi,  mentre  sono  jalìni  dapprima.  La  parete  ne  è  liscia  e  me- 
diocremente ispessita;  il  contenuto  è  granulosa,  omogeneo  nei  giovani, 
e  con  due  o  tre  grosse  goccie  di  olio  in  quelli  maturi.  Misurano  da  11 
&  12  li.  in  lunghezza. 

Queste  spore  germinano  assai  facilmente  tanto  in  acqua  dì  fonte 
quanto  ancora  in  succo  d'ava  ed  in  altri  liquidi  di  coltura,  quali  infiiso 
di  fieno  o  di  foglie  di  vite.  Emettono  ad  nn  estremo  o  ad  ambedue  nn 
tubetto  germinativo  pieno  dì  plasma  omogeneo  che  dopo  no  tratto  piìi 
0  meno  lungo  sì  biforca  e  va  a  dar  luogo  per  ramificazioni  successive 
al  micelio  (Tav.  IV,  fig.  2  a-d.). 

La  germinazione  avviene  in  tempo  brevissimo,  dalle  due  alle  4  ore 
qaando  la  temperatura  dell'ambiente  non  sia  inferiore  ai  18°  o  20°;  le 
granulazioni  del  plasma  e  le  goccie  oleose  scompaiono  e  le  spore  assu- 
mono una  caratteristica  rifrangeaza.  Ho  osservato  che  talune  di  quelle 
incolore,  impiegano  maggior  tempo  per  germinare,  fino  anche  nn  giorno 
0  due,  dopodiché  divengono  brune  ed  emettono  allora  il  loro  tubo  germi- 
nativo. Questo  fatto  non  è  però  generale,  perocché  tante  spore  jaline 
germinano  senza  prima  imbrunire. 

Il  micelio  del  C.  DiphdieUa  è  formato  da  ìfi  jalini  che  variano  dai 
6  ai  14  u.  di  grossezza,  sono  settati  ed  hanno  parete  molto  sottile  i  più 
giovani,  e  gradatamente  più  spessa  i  più  vecchi,  tanto  da  essere  talora 
in  questi  ridotto  a  poca  cosa  il  lume  interno  (Tav.  IV.  fig.  8-10).  Il  loro 
contenuto  è  dato  da  plasma  granulare  unito  a  gran  numero  dì  piccole 
goccie  oleose  che  impartiscono  al  micelio  tutto  nna  speciale  rifrangenza. 
Nei  filamenti  giovani  tale  contenato  è  affatto  ìncoloro,  nei  più  vecchi 
assume  una  leggera  tìnta  verde  olivo.  O^lì  ifi  micelici  sono  ramificati,  e 
la  ramificazione  è  una  dicotomia  (Tav.  IV,  fig.  1),  non  sempre  rego- 
lare, ma  spesso  traducentesì  in  simpodio  per  maggiore  sviluppo  dì  uno 
dei  rami  (Tav.  IV,  flg.  9).  Più  che  nella  polpa  delle  bacche,  tale  dico- 
tomia del  micelio  è  manifesta  nel  rachide  del  grappolo  o  nei  peduncoli 
secondari.  Quando  siasi  trattato  il  peduncolo  con  potassa  a  caldo  e  poi 
con  acido  acetico  si  vede  fra  le  cellule  del  parenchima  corticale,  talora 
parallelamente  all'asse  del  peduncolo,  talora  obliquamente,  serpeggiare 
il  micelio  abbondantemente  ramificato  (Tav.  VI,  fig.  1)  ed  a  filamenti 
assai  grossi.  Una  particolarità  credo  non  avvertita  finora  pel  micelio 
del  Coniotkyrium  è  questa  che  nell'angolo  formato  dalla  biforcazione  de- 
gli ifi  la  parete  forma  dei  piccoli  diverticoli  (Tav.  IV,  fig.  1  e  fig.  9  a) 
prominenti  che  hanno  fini  striatnre  disposte  intorno  ad  nn  punto  ec- 
centrico e  che  ricordano  in  qualche  modo  le  zone  più  o  meno  rifran- 
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genti  dei  granali  d'amido.  Tali  fonnaziooi  hanoo,  a  mìo  credere,  la  fun- 
zione degli  Gitani  sacchiatorì  di  altri  fanghi. 

Oltre  questi  diverticoli  si  osserva  ancora  net  micelio  dei  peduncoli 
nn' altra  forma  di  austorì:  sono  delle  piccole  appendici  laterali  degli  ifi 
micelìci,  a  forma  di  spillo,  clie  penetrano  attraverso  la  parete  delle  cel- 
lule ospiti.  (Tav.  IV,  flg.  10  a,  a).  Questi  auatori  sono  frequenti  nei 
filamenti  clie  decorrono  per  lungo  tratto  semplici  o  con  qualche  rametto 
anastomotico;  sono  rari  invece  dove  la  dicotomia  è  accentuata. 

Il  micelio  del  Coniothyrìum  Diplodiella,  si  distingue  assai  bene  da 
qneUo  della  peronospora  per  vati  caratteri.  Esso  è  difatti  incolore, 
fornito  di  setti,  dicotomicamente  ramificato,  con  diverticoli  speciali  ed 
anstorl  Inagamente  peduncolati,  mentre  quello  della  peronospora  è  giallo 
olivastro,  nnìcellalare,  irregolarmente  ramificato,  e  con  an^tori  globosi, 
sessili  0  quasi. 

La  formazione  dei  concettaceli  fruttiferi  del  Coniothi/rium  Diplo- 
diella,  ofi're  dal  punto  di  vista  morfologico  particolari  assai  interessanti 
e  che  furono  descritti  in  gran  parte  dal  dott.  Baccarini  (').  Siccome  per 
altro  egli  non  fece  allora  esperienze  di  coltivazione  cosi  non  potè  os- 
servare le  prime  fasi  del  loro  sviluppo. 

Seminando  in  succo  d'uva  o  sopra  sottili  sezioni  trasversali  dì  un 
acino  delle  spore  mature  di  C.  Diplodiella,  sì  ha  in  pochi  giorni,  come 
ho  detto,  la  germinazione  e  la  formazione  di  un  abbondante  micelio,  il 
quale  invade  tutto  quanto  il  substrato. 

n  modo  di  prendere  origine  dei  concettaceli  fruttiferi  è  assai  sin- 
golare. Gli  ifi  ramificandosi  ripetutamente  confluiscono  tra  di  loro,  s'ac- 
cavallano ed  anche  s'anastomizzauo,  facendosi  tortuosi  e  varicosi.  In 
alcuni  punti  di  maggiore  affluenza  di  ramuscoli  terminali,  avviene  che 
le  estremità  tumide  ed  espanse  di  questi  subiscono  una  liquefazione  della 
parete,  versando  il  loro  contenuto  granulare  che  si  fonde  in  una  massa 
sola.  (Tav.  IV,  fig.  7  a.)  Questa  diviene  sempre  più  spessa  fino  a  costi- 
tuire un  nodnletto  di  sostanza  jaliua,  che  è  il  primo  inizio  del  concet- 
tacolo  sporigeno. 

In  questo  cumulo  di  plasma  granulare  ha  luogo  la  formazione  di 
un  tessuto  parenchimatoso  a  pìccolissimi  elementi  che  irradiando  dal  cen- 
tro invade  in  breve  tutto  il  nodulo  e  forma  cosi  lo  stroma  nel  quale 
preoderà  orìgine  la  cavità  sporigena  coi  basidi  e  le  spore.  Da  che  si 
origina  questo  tessuto  parenchimatico  e  qual  è  il  significato  morfologico 
della  massa  di  plasma  granulare  in  cui  ha  luogo? 

È  ormai  ammesso  che  per  quanto  vario  sia  il  modo  di  originarsi  dei 


(H  Baccibiki  P.,  Intorno  ad  una  maiatlia  dei  grappoli.  IliUno,  tip.  fiernardonl 
di  C.  Bebeschiaì  e  C,  1886. 
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periteci,  essi  nascono  però  o  da  an  filamento  micelico  che  subisce  seg- 
mentazioni secondo  tre  direzioni  dello  spazio,  o  da  più  filamenti  che  s'at- 
torcigliano in  guisa  da  dar  luogo  ad  un  pseudo-parenchima. 

Nelle  colture  da  me  fatte  non  ho  potuto  scorgere  mai,  di  mezzo 
alla  atmosfera  iniziale  di  plasma  jalino  che  dà  origine  al  nodulo  dianzi 
descritto,  né  l'inspessirsi  ed  il  successivo  segmentarsi  di  alcun  ifo,  né 
r  sgrovigliarsi  a  gomitolo  di  due  o  piii  filamenti.  Può  essere  che  ciò 
avvenga  più  tardi,  quando  il  cumulo  di  plasma  ha  assunto  un  certo 
spessore,  e  perduta  con  ciò  la  necessaria  rifrangenza  per  lasciar  scor- 
gere gli  ifi  micelici.  In  tal  caso  questa  sostanza  granulare  avrebbe 
l'ufficio  di  fornire  alimento  al  nuovo  organo  che  va  formandosi. 

Seguendo  poi  passo  a  passo  l'infezione  negli  acini  inoculati,  facendo 
delle  sezioni  non  appena  si  vede  diventar  livida  la  loro  buccia,  si  trova 
in  sul  principio,  che  l'epidermide  è  qua  e  là  sollevata  in  corrispondenza 
dei  noduletti  lenticolari  che  la  spingono  in  fuori  mentre  s'infossano  nel 
tessuto  sottostante  (Tav.  IV  fig.  5  a).  Tali  noduli  facendosi  poi  globosi, 
finiscono  per  rompere  l'epidermide.  Intanto  nella  parte  inferiore  si  origina, 
per  un  processo  di  gelatinizzazione  delle  pareti  cellulari  la  cavità  dalla 
quale  sorgono  i  basidi  colle  spore  (Tav.  IV  fig.  4)  mentre  all'  intorno  di 
questa  le  cellule  ispessiscono  le  loro  pareti  e  costituiscono  il  perìdio. 
Nello  sviluppo  ulteriore  del  concettacelo  scompare  nuin  mano  lo  stroma 
del  quale,  a  peritecio  maturo  non  rimangono  che  pochi  residui  alla  base 
(Tav.  IV  fig.  6  a). 

Il  fatto  della  formazione  d'uno  stroma  parencbimatoso  che  precede 
la  costituzione  del  concettacelo  sporìgeno,  su  cui  richiamò  l' attenzione 
il  dott.  Baccarini,  non  avviene  solo  nel  Conioth^rium  Diplodiella.  Avendo 
io  nel  settembre  scorso  coltivato  delle  spore  di  Mierophoma  flaccida  e 
M.  reniformi^  (Viala  et  Ravaz),  in  succo  d'uva  ed  anche  sopra  sezioni 
di  acini,  ottenni  in  brevissimo  tempo  la  riproduzione  di  concettaceli 
sporigeni  sia  nel  substrato  liquido,  sia  sulla  superficie  degli  acini,  e 
potei  osservare  identiche  fasi  di  sviluppo  dello  stroma  come  pel  C.  Di- 
plodiella. 

Nello  stesso  Phoma  uvìcola,  del  quale,  grazie  alla  squisita  genti- 
lezza del  prof.  Bavaz  di  Montpellier,  potei  esaminare  esemplari  in  di- 
verso grado  di  sviluppo,  si  osserva  nelle  prime  fasi,  ano  stroma  se  non 
cosi  ragguardevole,  colle  stesse  modalità  di  struttura  però,  di  quello 
del  0.  Dii>lodiella.  lì  Cattaneo  (')  prima  e  ilPirotta(')  di  poi,  nella  de- 
scrizione dtil  Pkoma  bacate  parlano  di  una  polvere  biancastra  dalla  quale 


(')  CiTTAHEo  A,,  Dite  nuovi  «lieeti  parassiti  déUe  viti.   ArohÌTÌo  triennale  del 
Laboratorio  Crittogamico.  Voi.  Ili,  pag.  109. 

(*)  PiBOTT*  B-,  I  f»nghi  para&titi  dei  vitigni.  Ibid,  pag.  12f). 
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sporgono  i  concettacoli,  la  quale  sarebbe,  secondo  loro,  parte  della  so- 
stanza flaida  dell'acino  trascinata  dai  concettacoli  stessi  nella  rottura 
dell'epidermide  ed  ivi  cristalizzata.  Evidentemente  questa  polvere  bian- 
castra non  è  invece  altra  cosa  se  non  i  residui  dello  stroma  parenchi- 
matoso  descritto  dal  Baccarini.  Noterò  infine  che  questo  stroma  assume 
sviluppo  variabile  a  seconda  delle  condizioni  di  vita  del  fungo.  Dìfatti 
sdì  peduncoli,  esso,  è  assai  meno  sviluppato  che  non  sugli  acini  e  nelle 
colture  in  succo  d'ava. 

Il  Coniolhi/rium  Diplodiella  è  stato  descritto  sotto  nomi  diversi  in 
diversi  tempi.  Prima  che  lo  Spegazzini  segnalasse  questo  fungo,  il  Cat- 
taneo (')  aveva  richiamato  l'attenzione  sopra  altro  fungillo  che  si  mani- 
festò sui  grappoli  nel  1876,  nei  dintorni  di  Firenze,  e  che  egli  denominò 
Phoma  baccae.  Come  il  C.  Diplodiella  questo  micete  non  venne  per  pa- 
recchi anni  più  riscontrato  e  solo  nel  85  si  ebbe  a  constatarne  la  pre- 
senza a  Tagliolo  (Novi  Ligure)  e  su  quel  di  Roma  ('),  e  nel  86  ancora 
nelle  vicinanze  di  Roma,  a  Jesi  e  a  Forlì  ('). 

Il  Phoma  baeeae  Catt.  induce  negli  acini  le  stessissime  alterazioni 
del  C.  Diplodiella,  presenta  gli  stessi  caratteri  per  la  struttura  dell'ap- 
parecchio sporigeno  e  per  la  forma  e  le  dimensioni  delle  spore,  e  ne 
differirebbe  solo  per  avere  basidi  ramosi  e  conidì  jalinì.  Ma  io  ho  os- 
servato tanto  in  concettacoli  di  C.  Diplodiella  ottenuti  nelle  colture, 
quanto  in  quelli  raccolti  da  me  ad  Ovada  e  ad  Erba,  e  dirò  di  più  in 
esemplari  tipici  fornitimi  dalla  gentilezza  del  prof.  Saccardo  di  Padova, 
basidi  bi-triforcatì  insieme  a  quelli  semplici,  cilindrici  o  clavati.  La  pre- 
valenza del  resto,  dell'una  o  dell'altra  di  queste  forme  è  inerente  alla 
diversità  del  substrato,  perchè  nei  periteci  sviluppatisi  in  aciui  turgidi  o 
in  liquidi  di  coltura  (succo  d'ava),  sono  assai  piti  frequenti  i  basidi  ra- 
mosi, di  quello  che  in  acini  appassiti  e  nei  peduncoli. 

Il  colore  delle  spore  dipende  essenzialmente  dal  tempo  in  cui  si 
osservano  e  da  condizioni  speciali  di  umidità.  Nello  stesso  Coniolhyrium 
Diplodiella,  solo  a  tarda  stagione  ho  osservato  spore  colorate:  come  d'al- 
tra parte  ho  trovato  qualche  spora  bruna  in  esemplari  di  Phoma  baccae 
esìstenti  nella  collezione  patologica  del  Laboratorio  Crittogamico  e  pro- 
venienti da  Novi  Ligure. 

Le  stesse  spore  jaline  del  Ooni^thyriìtm  Diplodiella  messe  a  ger- 
minare imbruniscono;  fatto  questo  osservato  dal  Viala  anche  per  i  co- 
nidi  del  Phoma  uvicola,  il  che  prova,  come  giustamente  osserva  questo 
autore,  che  tale  carattere  ha  un  valore  sistematico  ben  secondario. 


(')  GmAHa»  A.,  Loc.  cit.,  pag.  109. 

O  Bbiosi  a,  in  BoUett.  di  Notieie  Agrarie,  1885,  pag.  IMS. 
{')  CoBoin  0.,  in  BoUett.  di  Notine  Agrarie,  1886,  pag.  1689.  —  BiccAursi  P.,  L<i 
peronospora  viticola  nel  settentrione  ^Itidia.  Ualpiobia,  Anno  I,  fa§c.  2,  pag.  59. 
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Il  Phoma  &7ccae  rappresenta,  secondo  me,  una  forma  immtitara  del 
ConiohijriuM  DiplodieUa  al  pari  del  f/ioma  Briosii  descrìtto  Vanno  scorso 
dal  dottor  Baccarinì  e  da  lui  quest'anno  identificato  col  Coniothgrium 
sì«330.  Becentemeate  i  signori  Scribner  e  yiala(')  hanno  descrìtto  un 
nuoro  parassita  trovato  sui  g^rappoli  delle  riti  in  America  e  lo  hanno 
denominato  Gremeria  fiiliginta  i  cui  effetti,  a  detta  di  questi  aatorì,  sono 
paragonabili  a  quelli  del  G.  Dlpladklla.  La  Greeneria  fuliginea  appar- 
tiene alle  Sferopsidee,  sezione  delle  Pkeosporae  e  differirebbe  dal  Conio- 
thijrium  Diplodiella  unicamente  per  avere  basidi  ramificati.  Ora,  essendo 
prorato  che  anche  il  Coniothyrìum  Diplodiella  paò  presentare  basidi  ra- 
mificati, parmi  che  questo  unico  ed  oscillante  carattere  non  valga  a  tenere 
distinta  la  Greeneria  fuliginea  dal  C.  JHplodieìla  ('). 

Disgraziatamente  non  si  è  potuto  finora  conoscere  il  ciclo  evolutivo, 
e  la  forma  perfetta  ascofora  di  alcuno  di- questi  miceli  {Phoma  Baeeae, 
Coniothyrìum  Diplodiella,  Greeneria  fuliginea)  e  può  sembrare  azzardato 
un  giudizio  sulla  loro  identità;  le  diagnosi  però  date  dal  Cattaneo,  dallo 
Spegazzini,  dal  Pirotta  e  dal  Thumen,  le  descrizioni  forniteci  dal  Bacca- 
rìni,  dal  Viala,  Ravaz  e  da  altri  ancora,  confortano  il  mio  modo  di  vedere. 

E  però  volendo  conservare  un  nome  unico  per  queste  direr^e  spe- 
cie, per  ragioni  di  priorità  si  dovrebbe  adottare  quello  di  Phoma  Bac- 
cat  Catt.  0  di  Coniothi/rium  baccae  (Catt.)  essendo  stato  il  Cattaneo,  al- 
lora assistente  al  Laboratorio  Crittogamico  di  Pavia  che  ha  descritto 
per  primo  11  fungo.  Ma  oramai  è  troppo  noto  sotto  il  nome  di  Conwtky- 
rium  DiplodieUa  (Speg.)  Sacc  perchè  tornì  il  cambiarlo. 

Credo  adunque  che  debbano  essere  lasciate  da  parte  le  denomina- 
zioni di  Pk.  baccae,  Ph.  Briosii,  Greeneria  fuliginea,  rimanendo  quella  dì 
Coniotkyrium  DiplodieUa  a  designare  quella  malattia  dei  grappoli,  chia- 
mata Rat  lioide  dal  Flanchon,  White  Boi  dagli  Americani  e  che  da  noi 
è  stata  spesse  volte  confusa  col  Black-Rot  e  colla  Peronospora  viticola, 
alla  quale  malattia  noi  possiamo  applicare  il  nome  di  Rot  bianco  o  di 
Marciume  bianco  per  tenerla  distinta  e  dal  Black-Rot  e  da  altre  affe- 
zioni dei  grappoli  dell'uva. 

Cura. 

Anche  per  questo  malanno  si  sa  ben  poco  circa  i  mezzi  di  cura. 
Ad  Erba  (Como)  appresi  dall'intelligente  vitìcultore  Talaperta  che  nel 
vigneto  che  era  stato  invaso  dal  Coniothyrìum,  a  nulla  avevano  appro- 

(')  ScRiBHEB  L.  et  Viali  P.,  La  t  Greeneria  fuliginea  •  nouveUe  forme  de  Boi 
dee  fruite  de  la  Vigne  ohaervée  en  Àmirique.  ■  Compie»  Rendaa.  •  3ett.  1887. 

(')  Baccaum  F.,  Inforno  alla  malattia  dei  grappoli.  !  Le  viti  americane.  >  No- 
vembre 1817.  Ore  l'A.  affernia  di  avera  osservato  aach'  egli  basidi  ramificati  nel  C.  Di- 
Ipodieìla. 
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dato  i  trattamenti  con  solfato  di  rame  e  i  danni  non  si  limitarono  ad 
un  quinto  del  raccolto,  come  in  America  (secondo  il  Viala),  ma  sicura- 
mente ai  3  0  4  quinti.  A.  Stradella  ed  a  Casteggio  ove  il  Coniothyrium 
vivera  allo  stato  saprofitico  sopra  acini  peronosporati,  osservai  cbe  nelle 
viti  trattate  con  rimedi  cuprici,  questo  fungo  non  apparve  affatto. 

Ultimamente  il  Pastre(')  in  Francia,  riferisce  che  nei  vigneti  di 
Ganges,  i  quali  erano  stati  invasi  dal  Black  Rot  e  dal  Coniothyrium,  le 
viti  trattate  con  sali  di  rame  non  avevano  quasi  punto  sofferto. 


III. 
Nuovi  ampelomìceti  italici. 

Nell'esame  dei  molteplici  esemplari  di  grappoli  e  di  foglie  di  viti 
ammalati,  inviati  al  Laboratorio  Crittogamico  nell'estate  scorsa  o  da  me 
raccolti  nei  vigneti  d'Oltrepò,  mi  venne  fatto  di  osservare  parecchie  forme 
di  miceti,  alcune  delle  quali  mi  parvero  nuove  affatto,  altre  non  ancora 
segnalate,  per  quanto  a  me  consta,  sulla  vite  in  Italiti. 

'  A  contributo  della  micologia  viticola,  credo  opportuno  dare  qui  una 
breve  descrizione  di  questi  funghi,  dei  quali  alcuni  furono  trovati  assai 
frequenti  e  taluno  arrecò  anche  danni  non  indifferenti  alla  vite. 

Pyrenomycetes. 

Sphaeriaceae   hyalosporae. 

Pby8a)OBpora  baccao  n.  sp.  (Tav.  Ili,  flg.  12-14)  PerìUciis  sparsis, 
globosis,  epidermide  teclis,  demum  erumpeiitibus ;  diametro  250-280  y.,  extus 
fuscis,  iiìlm  albidis;  osHolo  prominulo  perforalis ;  ascis  davatis,  octosporis, 
60-70'*  8-10 }!.,  paraphysibus  fili formibua  ascis  longioribits  ;  sporidiis  ellyp- 
ticis  ittriìique  oblusis,  15-16  *  4-5  [i. 

Habit.  In  baccis  Vitis  vini/erae  nondum  maturis.  In  agro  ticinensi 
(Stradella). 

Questo  pireuomicete  l'ho  riscontrato  in  acini  di  ava,  non  ancora 
maturi,  nei  quali  aveva  indotte  alterazioni  esterne  del  tutto  simili  a 
quelle  causate  dalla  peronospora.  Presso  il  peduncolo  infatti,  detti  acini 


(')  Paì^tre  J-,  Black-Rot  et  Coniothyrium  Viplodiella,  "  Sapporl  de  la  Commi»- 
aion  speciale  du  Black-Rot  et  da  Coniothyrium  Diploditlla  fait  au  Vomice  agricole 

de  Seiiere,„  l'-sr,  pag.  81. 
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erano  raggrinzati  e  di  colore  livido,  verdi  e  turgidi  invece  nella  parte 
superiore.  Osservati  con  una  lente  però,  lasciavano  vedere,  in  corrìspon< 
denza  della  parte  ammalata,  delle  pnstolette  di  color  giallo  ocraceo  che 
viste  in  sezione  sotto  il  microscopio,  presentavano  dei  concettaceli  asco- 
fori  di  forma  globosa,  il  cui  peridio  era  costituito  da  parecchi  strati  di 
cellule,  gli  esterni  colorati,  gli  interni  bianchicci.  Gli  aschi  avevano 
forma  clavata,  misuravano  da  60  a  70,,  in  lunghezza  e  8-1 0^.  in  larghezza 
ed  erano  intercalati  a  ciuffetti  di  parafisi  filiformi  ed  alquanto  più  lunghe. 
In  ogni  aseo  si  osservavano  otto  spore  ellitiche,  incolori,  con  protopla- 
sma granuloso. 

Ascrivo  questo  fungo  al  genere  Pkysalospora  Niessl.  per  avere  pe- 
riteci non  rostrati,  coperti,  almeno  in  principio,  dall'epidermide,  con 
aschi  ad  otto  spore,  tipicamente  parafisati.  Non  trovando  poi  riscontro 
pei  caratteri  di  questa  forma  in  nessuna  delle  specie  finora  descritte 
del  genere,  la  designo  per  nuova. 

Un'altra  specie  di  Pkijsalospora,  come  è  noto,  è  stata  riscontrata 
sulle  bacche  della  vite  in  America,  cioè  la  Ph.  BìdwellH  (EUis)  Sacc, 
che  sarebbe  la  forma  perfetta  (ascofora)  del  Phoma  uvicola  Berk.  et  Curt.  ; 
questa  differisce  "dalla  nostra  per  la  mancanza  di  parafisi  e  per  le  spore 
che  sono  più  piccole. 

Negli  stessi  acini  affetti  da  Pkysaìospora  baccae  ho  rinvenuto  un 
Glaeosporium  che  pei  SUOI  caratteri  mi  è  parso  nuovo,  almeno  per  la  vite, 
(vedi  avanti)  e  pei  suoi  rapporti  col  pirenomtcete  qui  descritto,  credo 
abbia  a  considerarsi  la  forma  conidica  di  questo,  Difatti  in  una  sezione 
dell'acino  ammalato  si  vede  che  lo  stessa  micelio,  a  ifi  esilissimi,  jalini, 
settati  e  con  piccole  goccio  oleose,  passa  dai  concettacoli  ascofori  agli 
acervoli  del  Glaeosporium  senza  punto  modificarsi.  Sarebbe  stato  assai 
importante  conoscere  l'intero  ciclo  evolutivo  di  questa  nuova  forma  asco- 
fora, ma  disgraziatauiente  non  ho  potuto  istituire  esperienze  di  coltura, 
perchè  il  materiale  di  cui  disponevo  era  consenrato  in  alcool. 

Sphaeropsìdeae. 

Sphaerioideae. 

Phoma  tentlenlaris  n.  sp.  (Tav.  V,  fig.  4).  Periteciis  greffarìù, 
interdum  confluentibus,  lenticularibus,  epidermide  tectis,  diametro  ISO-SSù", 
poro  minuto  pertusis:  sporulis  ellyptids  vel  cilindraceis,  utrinque  rotuttdatis, 
apice  biguttatis,  kyalinis,  7,5-8,5  *  3-3,5''  ;  basidiis  JUiformibus  20-22i^  longis. 

Sabii.  In  baccis  VUis  viniferae.  In  collibus  transpadanis  (Stradella, 
Codevilla.) 

Non  pochi  degli  acini  ammalati  che  bo  avuto  ad  esaminare,  mi 
presentarono  una  forma  di  Phoma  che  pei  suoi  caratteri  differisce  dalle 
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specie  che  sono  state  fiaora  segnalate  snlla  vite.  Gli  acini  che  ne  sono 
colpiti  presentano  delle  macchie  color  giallo  dì  caoio  che  occupano  qnasi 
sempre  la  metà  circa  dell'acino,  dì  mezzo  alle  quali  si  scorgono  anche 
ad  occhio  nudo  dei  minuti  puntini  di  color  grìgio  scuro  che  sono  1  con- 
cettacoli  fruttiferi.  In  sezione  ì  periteci  hanno  forma  lenticolare,  con 
peridio  costituito  di  3  o  4  strati  a  cellule  minute  e  schiacciate  tangen- 
zialmente. I  basidi  sorgono  su  tutta  la  superficie  interna  del  peridio, 
sono  filiformi  e  sopportano  piccole  spore  cilindriche  o  ellittiche,  jaline 
e  con  due  gocciolette  di  grasso  alle  estremiti.  MisnranQ  da  7,6  a  8,5  pi. 
in  lunghezza.  Seminate  le  spore  nell'acqna,  dopo  poche  ore  germinano 
dando  luogo  a  processi  gemmuliformi  da  cui  si  onginano  poi  filamenti 
micelici  esilissimi. 

Ritengo  si  debba  considerare  parassita  questo  faughetto  perchè  at- 
tacca gli  acini  ancora  verdi  determinando  in  essi  una  costante  e  ben 
caratterizzata  alterazione. 

Macrophoma  reniformls.  (Viala  et  Ravaz),  (Tav.  Y,  fig.  5,  8,  13.) 
PerUeciia  sparsis,  epidermide  tectts,  globosis  atro-fusda ,  poro  alb'do  per- 
tusis  ;  sporulis  cilindraceis,  reclis  vel  curvulìs,  ufrinque  oblusi",  hifalinis,  pla- 
smate granuloso  farctis,  22-28  *  fi-Sf*",  basìdiis  breoibus  suffultis. 

Habit.  In  fructibns  siccis  Vitàs  vini/eroe  (Stradella,  Casteggio,  Co- 
deviUa). 

Sotto  il  nome  di  Phoma  reni/ormis  i  sigg.'''  Viala  e  Ravaz  (')  de- 
scrìssero nel  1886  nn  fungbetto  che  trovarono  sugli  acini  disseccati  a 
Lavérnne  nell'Hérault,  facendo  notare  i  rapporti  di  somiglianza  che  ha 
col  Ph.  rimiseda  Sacc.  e  col  fk.  tongispora  Thum,  che  sono  stati  trovati 
sui  sarmenti  della  vite.  Popò  d'allora,  eh'  io  mi  sappia,  non  è  stato  più 
fatto  cenno  di  questo  Phoma.  Avendolo  io  trovato  straordinariamente 
frequente  nei  vigneti  di  Oltrepò  credo  bene  richiamarvi  l'attenzione^ 
perchè  facile  a  confondersi  pei  caratteri  esterni  e  per  l'alterazioni  In- 
dotte nella  superficie  degli  acini,  col  Phoma  utncola.  Esso  infatti  impar- 
tisce agli  acini  che  affetta,  una  colorazione  bruno  violacea  identica  a 
qnelìa  del  Black-Rot. 

La  grandezza  delle  spore,  la  struttura  e  le  dimensioni  dei  periteci 
lo  fanno  ascrivere  al  genere  Macrophoma  fissato  dai  sigg.'*  Berlese  e 
ToglJno  (*),  e  precisamente  alla  sezione  Cylindrophoma,  ed  è  in  questa 
sezione  appunto  che  questi  aatorì  collocano   il  Ph.   rimiseda  Sacc.  e 


(')  YiiLA  et  lUvAz,  Le  Black-Sot.  Montpellier,  18^6,  pag.  57  e  58. 
C^  Berlb&e  a.  N.  e  Voai-iMO  P.,  Sopra  un  nuovo  genere  di  Funghi  eferopsidei 
"  Atti  della  Società  Yeneto-Trentina  di  ScieoEe  Naturali.  „  VoL  X,  fase.  I,  pag.  1T6, 
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Ph.  lonffispora  Thilm.  dai  quali  però  il  Macrophoma  rentformia  si  distingne 
per  la  disposizione  dei  periteci,  per  l'assenza  di  papille  e  per  la  forma 
e  le  dimensioni  delle  spore  e  dei  basidi.  Sulla  superficie  bmno-fosca 
dei  grani  affetti,  spiccano  i  periteci  che  sono  assai  riteratì  con  an  panto 
bianco  nel  mezzo,  che  è  l'ostiolo;  attorno  a  questo  scorgesì  quasi  sem- 
pre una  vallicella  circolare  limitata  da  un  cercine  rilevato.  In  sezione  ogni 
peritecio  consta  di  un  perìdio  robusto,  fatto  di  parecclit  strati  di  cellule 
ispessite.  I  basidi,  cbe  non  sono  molto  lunghi,  sono  inseriti  su  tutta  la 
superficie  intei-na  del  peridio  e  portano  grandi  spore  jaltne  cilindriche, 
diritte  o  l^ermente  curve,  a  contenuto  granulare  omogeneo.  Messe  a 
germinare  in  acqua,  dopo  brevissimo  tempo  (una  o  due  ore)  mandano 
da  un  estremo  o  ai  lati  un  tubetto  germinativo  tortuoso  eie  sì  segmenta 
ben  presto  e  si  ramifica  per  dar  luogo  ad  un  micelio  a  ifi  jalini  settati 
e  varicosi.  Mi  è  occorso  di  osservare  talora  in  coDidi  messi  a  germi- 
nare, la  formazione  di  uno  o  pia  setti  trasversali,  quando  appena  se- 
ceDnata,  quando  assai  accentuata  (Tav.  V,  flg.  IO,  a,  b,  e,  d.). 

Di  questo  fnngo  sullo  stesso  acino  e  nella  stessa  sezione  Ilo  trovato 
abbastanza  frequente  la  forma  spermogouifera,  data  da  concettacoìi 
pih  piccoli  e  di  forma  conica  con  ostiolo  pia  prominente.  Gli  spermazì 
sono  bacillari  e  jalini,  misurano  da  4-5;/  in  lungli^zza  1  '/.  in  larghezza 
(fig.  8)  e  sono  portati  da  basidi  filiformi  assai  più  lunghi  (14-18  (a).  Non 
infrequente  poi  è  una  forma  scleroziale  di  questo  Macrophoma.  In  un 
taglio  che  si  faccia  in  un  acino  ammalato,  a  lato  della  forma  picnidica 
0  della  spermogouifera  si  nota  spesso  la  presenza  di  sclerozi.  Sono  dei 
periteci^  il  cui  peridio  à  identico  a  quello  dei  picaidi,  ma  che  racchiu- 
dono un  tessuto  parenchimatoso  a  cellule  poligonaìi  a  parete  non  molto 
ispessita  e  a  contenuto  granuloso  con  piccole  goccie  d'olio. 

Sono  da  considerarsi  questi  sclerozi  gli  stroma  della  forma  asco- 
fora?  È  ciò  che  ora  non  posso  dire,  per  quanto  in  uno  di  essi  abbia 
osservato  prendere  origine  e  differenziarsi  nella  parte  centrale,  degli  ifi 
allungati,  ilisposti  gli  uni  accanto  agli  altri,  normalmente  all'asse  mag- 
giore del  perìtecio. 

Dalla  coltura  delle  stilospore  fatta  sia  in  un  substrato  liquido  (succo 
d'uva)  o  nella  polpa  stessa  degli  acini,  ho  ottenuto  in  pochi  giorni  ri- 
prodotta la  forma  picnidica.  La  formazione  del  concettacelo  sporigeno  è 
qui  pure,  come  nel  Conioihijrium  Dlplodiella  Sacc.  (PAomo  Briosii  Bacc.'}, 
preceduta  da  quella  di  uno  stroma  pai-enchimatico  in  seno  al  quale  si 
forma  in  seguito  la  cavità  sporigena. 

H  Macrophoma  reniformis,  come  già  fecero  osservare  1  sigg.  Vìala  e 
Eavaz,  vive  allo  stato  saprofltieo,  sugli  acini  dell'uva  per  altra  causa 
disseccati.  Io  non  ho  potuto  mai  sorprenderla  sopra  acini  verdi,  ed  ino- 
culate le  sue  spore,  non  mi  riprodussero  mai,  su  acini  saaì,  la  malat- 
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tia.  Attacc    senza  dubbio  gli  acini  previamente  colpiti  da  peronospora, 
dappoiché  trovai  spesso  la  polpa  occupata  ad  nn  tempo  e  dal  micelio 
del  Macropkoma  e  da  quello  della  peronospora. 

Xoeroplioma  flaccida.  (Tav.  V,  fig.  11  e  12.)  Periteeiis  sparsis  qh- 
bùso-depressis ,  subepidermkis ,  alris,  ostiolo  promimilo  albicanti;  sporulis 
ufrinque  aciitiusculia,  hi/alinis  16-18'*  5-6;  basidiis  bacillaribus  aporia  bre- 
vioribus. 

Habit.  la  baccis  siccis  Vitis  viniferae  (Stradella,  Voghera). 

Anche  questo  fungo  venne  segnalato  dai  sigg.''  Viala  e  Ravaz  so- 
pra acini  disseccati  ad  ArgéUes  sur  Mei  nei  Pirenei  (').  Va  riferito  esso 
pure  al  genere  Macrophoma  Beri,  et  Vogl.  sezione  Cylindrophoma  e  si 
avvicina  assai  pei  suoi  caratteri  al  Macropkoma  rimiseda  (Sacc.)  dal 
quale  differisce  per  la  mancanza  di  papille  nell'ostìolo,  e  per  avere  spore  ■ 
e  basidi  più  piccoli.  I  conidi  messi  a  germinare  danno  luogo  a  fila-  . 
menti  micelici  non  tortuosi  e  varicosi  come  quelli  del  M.  renifonnia;  si 
segmentano  e  sì  ramificano  abbondantemente. 

Di  questa  forma  abbiamo  pure  osservato  gli  spermogoni  che  diffe- 
riscono da  quelli  del  M.  renifot-mìs  unicamente  per  la  forma  degli  sper- 
mazi,  che  sono  ellitici  e  più  piccoli,  misurando  solo  da  2-3  fi  in  lunghezza 
e  1  in  larghezza.  È  meno  frequente  del  M.  reniformis  e  vite  anch'esso 
allo  stato  saprofltico  sopra  acini  di  già  alterati. 


Melanconia  e. 

a)  Hyalo^orae. 

Ulaeosporiwn  Physalosporae  n.  sp.  Maculis  irregularibus,  lividis,  are- 
scentìbug,  acarvuHs  ceraoeis,  subepidermìcis,  subconicis,  erumpentiòus  140-180  y. 
diam.;  conidiia  ctfUndrace's  vel  futoideia,  rectia  vel  ciireti'ia,  Jalinia,  plasmate 
omogeneo  farctis,  14-20''  4-6'^  basidiis  filiformibus  25-30^  long.  suffuUia. 

Habit.  In  baccis  Titis  Viniferae  in  agro  ticinensis  (Stradella). 

Negli  acini  affetti  da  Pkysaloapora  baccae  ho  trovato  insieme  ai  pe- 
riteci ascofori  degli  acervuU  di  un  Glaeoaporium  che  pei  suoi  caratteri 
differisce  dalle  specie  descrìtte  per  la  vite  ;  e  cosi  dal  Gì.  craisipea  Speg. 
e  dal  Gì.  ampelophagum  Sacc.  (Sphaceloma  ampelìnum  De  Bary)  sopra- 
tatto per  le  dimensioni  dei  conidi,  assai  più  grandi  nel  primo,  picco- 
lissimi nel  secondo  e  dal  01.  sarmmtitium  Mntgn-,  che  ha  acervnli  fo^ 
sehi,  basidi  piti  longhi  (40  fi)  e  spore  binucleate.   Questo  Olaeosporìum 


(')  Viali  et  Bavie,  Le  Black-Bol,  ] 
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è  erideatemente  la  forma  conidica  della  PkyecUospora  baccae  soprade- 
scritta, non  solo  per  trovarsi  i  saoi  acerralì  frammiscbiati  a  quelli  del 
pirenomìcete,  sicché  in  nna  stessa  sezione  appariscono  gli  uni  accanto 
gli  altri,  ma  inoltre  perchè  vi  è  assolata  identità  e  contiDuità  del  mi- 
celio fra  i  due  concettacolì  fruttiferi.  Per  questo  lo  designo  col  nome 
di  Ql.  Pht/salosporae  per  denotare  che  esso  è  una  forma  metagenetica 
del  pirenomìcete  descritto. 


PestalozEta  viticola  d.  sp.  (Tav.  Ili,  6g.  15  e  16).  AcervuUs  lenfi- 
cularibus,  vix  erumpentibus;  sporulia  ovato-ellipticia  vel  cylindraceis,  14-20  " 
5-6  [A,  basi  attenuatia,  curvulia,  3-5  aeptatia,  loculo  superiore  obtusiore  hyaiino, 
inferiore  eonoideo  hyaiino,  infermediis  oUvaceis;  cilio  unici  obliquo,  10-12  "  1^  ; 
basidiia  fil^ortnibus. 

Habit  Ad  baccas  Vitia  Viniferae  (Stradella). 

Questo  funghetto  produce  delle  macchie  brnne  di  forma  irregolare 
e  di  varia  dimeosione  sulle  bacche  dell'uva.  I  suoi  acervoli  sono  len- 
ticolari  subepidermici  e  solo  tardi  erompono.  Le  spore  sono  ovato-ellì- 
tiche  0  cilindriche,  divise  per  setti  in  un  certo  numero  di  segmenti,  dei 
quali  i  due  ultimi  sono  sempre  jallni,  gli  altri  di  mezzo,  sono  olivacei. 
La  lunghezza  delle  »pore  oscilla  tra  t  14  e  1  SO  fc,  l' ultimo  articolo 
porta  un  cilio  obliquo  di  10-12  {^  di  lunghezza.  Tutte  le  spore  poi  sono 
immerse  in  uno  stroma  biancastro.  Una  specie  affine  assai  a  questa  da 
noi  segnalata,  è  la  P.  monochaetoidea  Sacc.  var.  affinis  Sacc.  et  Brìard  (') 
che  è  stata  trovata  nei  sarmenti  secchi  della  vite;  ne  differisce  però  sia 
per  le  dimensioni  dei  conid?,  sia  per  la  loro  forma,  poiché  contraria- 
mente a  quanto  si  osserva  nella  nostra  specie,  qnivt  il  segmenta  supe- 
riore è  eonoideo  e  l'inferiore  ottuso.  Anche  pel  numero  dei  setti  c'è 
divergenza,  in  quanto  che  nella  P.  monochaetoidea  Sacc.  var.  affinis  le 
spore  sono  sempre  3  septate,  mentre  nella  nostra  specie  possono  avere 
anche  4 'e  5  setti. 

Altre  due  specie  di  Pestaloszia  sono  state  segnalate  sulle  bacche 
della  vite,  cioè  la  P.  avicola  e  P.  Thwnmiana  (')  appartenenti  però  alla 
sezione  Eu-Pestalozsia  Sacc.  con  tre  ciglia  invece  di  uno  nell'ultimo 
segmento. 


(')  Bbblbbe  et  VoauNo,  Addilammfa  ad  SyUoge  Fvng.  Patavii,  1B66,  pajf.  370. 
O  SfasAzziHi  C,   Ampelomxeeti  ttaUei.  •  Bivitta  di  Viticoltura  ed  Enologia.  • 
Anno  I[,  1678,  pag.  310  e  841. 
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Hyphomycetes. 

a)  Dematieat,  Phragmo^orae. 

Naplcliidlani  poslllDm  u.  sp.  Hyphisbrembus,  molliusculis,  fctseictàatis, 
basi  ina-assatis,  obscàre  1-2  septatis,  olÌBoceis,  pellucidi»,  15-30  *  4,5-5,5  a  ; 
conidiis  acrogenis  pi/riformibus,  triseptaUs,  20-24  *  8-9'^,  concoloribus. 

Habit.  In  baccis  Yitis  viniferae  in  agro  ticinensi  (Stradella). 

Forma  qnesto  ìfomicete  sulle  bacctie  che  affetta,  dei  piccoli  cespu* 
gliettì  pnntìformj,  bruni,  visibili  solo  col  soccorso  della  lente.  Al  mi- 
croscopio tali  acervuletti  si  mostrano  formati  da  una  ventina  circa  di 
brevissimi  ifi  inseriti  a  fascio  sopra  uno  stroma  sporgente  a  cono  dalla 
epidermide  lacerata.  Tanto  lo  stroma  che  gli  ifi  sono  di  colore  bruno 
olivastro,  questi  ultimi  poi  hanno  forma  quasi  cilindrica,  un  tantino  ri- 
gonfi alla  base,  diritti  o  leggermente  sinuosi  con  ano  o  due  setti  appena 
visibili.  Non  sono  tutti  eguali  e  la  loro  lunghezza  oscilla  dai  15  ai  30  (a  ; 
sono  infine  disposti  intorno  allo  stroma  basale  in  modo  raggiato.  I  co- 
nidi  sono  piriformi  colla  parte  piii  grossa  verso  Tifo,  e  ristretti  verso 
l'apice,  hanno  tre  setti  e  sono  par  essi  di  colore  olivaceo  e  pellucidi. 
Misarano  da  20  a  34  (^  in  lunghezza  e  %-%f-  nella  massima  larghezza. 
Questo  funghetto  ricorda  certe  forme  dì  HelmintospoHwn  e  di  Bracky- 
sporium  per  la  forma  delle  spore;  ma  ne  differisce  per  gli  ifi  fruttiferi 
non  rigidi  ed  oltremodo  brevi.  Del  resto  non  ho  trovato  riscontro  nei 
caratteri  di  alcuna  delle  specie  di  questi  due  generi  colla  forma  in  di- 
scorso. 

n  Napicladium  arundinaceum  (Corda)  Sacc*  e  Ìl  N.  Brumandii  Sacc. 
presentano  qualche  affinità  colla  nostra  specie,  ma  non  coincidono  punto 
le  dimensioni  degli  ifi  e  dei  conidì  ('). 

A)  DemaHeae,  Dycttosporae. 

Alternaria  vltls  n.  sp.  (Tav.  Ili,  flg.  8, 9, 10, 11.)  Maculis  eptphyllis, 
neroisequis,  cineraseerUibus  ;  kypkis  sub-fasàculatis,  erectis  vel  adacendentibus, 
parce  ramosis,  septatis,  oHvaceis,  60-120  ìongis;  conidiis  lageniformibus,  cito 
deciduis,  concoloriòus  40-60  *  12-14,  transverse  et  longitudinanter  septatis, 
ad  sepia  constrictis, 

Babit.  In  foliìs  Ftìts  viniferae.  (Mazzara,  Godiasco,  Voghera,  Stra- 
della C). 

(')  CoKDA,  Icona  fimgorum.  m,  ptLg.  10,  £g.  36.  —  Saccasdo  A.,  Pimgi  italici 
detin.  N.  787  e  852  e  Sifìioge  Fung.  Voi.  IV,  pag.  iSi. 

(*)  Per  quanto  non  riguardi  il  disseccamento  dei  grappoli,  questo  rnngo,  Io  de- 
scrivo cionondimeno  lo  steaso,  perchè  i  ^asti  da  esso  arrecati  in  dÌTerae  località  fu- 
rono rilerantÙBimi. 
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Dal  Comìzio  agrario  dì  Mazzara  (Trapani)  vennero  inviate  nel  set- 
tembre scorso  al  Lalwratorio  Crìttogramìco  alcuni  esemplari  di  foglie 
di  vite  arrossate,  per  sapere  se  trattavasi  o  no  di  peronospora.  L'esame 
microscopico  escluse  che  la  causa  del  male  fosse  questo  parassita, 
mentre  ci  rivelò  la  presenza  dì  an  altro  fungo,  nn  ifomicete  sulla  cui 
natura  parassitaria  non  potevasi  allora  nulla  stabilire  perochè  le  foglie 
inviateci  arrìvai'ono  in  istato  di  incipiente  alterazione.  Dietro  nostra 
richiesta,  il  Presidente  del  detto  Comizio,  comin.  Favara  molto  gentil* 
mente  ne  inviava  in  segnito,  altri  esemplari  di  foglie,  nelle  quali  pure 
non  si  rinvenne  mai  traccia  di  peronospora,  ma  si  notarono  invece  i 
cinffetti  dell' ìstesso  ifomicete. 

Quasi  contemporaneamente  noi  avevamo  ad  osservare  tale  precoce 
arrossamento  delle  foglie  nei  colli  di  Oltrepò,  Stradella,  Casteggio  e 
Qodiasco  ;  ove  da  taluni  era  attribuito  a  peronospora,  da  altri  all'azione 
dei  rimedi  a  base  di  solfato  di  rame  ;  supposizioni  inesatte,  perchè  noi 
avemmo  a  constatarlo  tanto  su  viti  trattate  sia  con  solfato  di  rame,  sia 
con  altri  rimedi  (latte  di  calce,  solfato  di  Nikel,  Peronosfuga  Saredo-Pa- 
rodi,  ecc.),  tanto  su  viti  non  trattate  affatto.  Ed  anche  qui  riscontrammo 
la  presenza  dello  stesso  micete  che  ammorbava  le  foglie  di  Mazzara. 

In  tali  foglie  arrossate  si  scorgevano  delle  macchie  cenerognole 
lungo  le  nervature,  di .  forma  irregolarmente  quadrilatera  sulle  quali 
spiccavano  dei  puntini  bruni  dovuti  a  cespugUetti  di  ifl  fruttiferi. 

Questi  sono  eretti  od  ascendenti,  semplici  o  ramosi  e  lunghi  da  80 
a  120  {^,  larghi  da  8  a  10,  con  due  o  tre  setti.  Portano  al  loro  estremo 
delle  grandi  spore  (iO^BO'^  12-14/')  di  forma  clavata,  che  hanno  setti 
traversali  e  longitudinali  e  terminano  in  alto  con  un  rostro  sul  quale  sì 
inserisce  un'altra  spora  a  catena.  Tale  carattere  fa  ascrivere  questo 
fungo  al  genere  AlUmaria,  per  quanto  ben  di  rado  si  osservino  riunite  in 
catena  le  spore,  le  quali,  come  è  noto,  assai  facilmente  si  distaccano,  mas- 
sime nel  fare  sezioni  trasversali  di  foglia  o  raschiandone  la  superficie 
ammorbata. 

Seminate  nell'acqua  o  meglio  ancora  in  decotto  di  foglie  di  vite, 
le  spore  germinano  in  poche  ore,  emettendo  simultaneamente  da  diversi 
punti  parecchi  filamenti  jalinì  settati.  Ho  osservato  in  talune  di  queste 
spore  qnella  particolare  prolificazione  notata  titìiV Altemaria  dal  Gìbelli  (') 
e  dal  Penzig  (*),  cioè  dei  processi  tnbnliformi  che  partono  da  uno  o  pia 
segmenti  senza  avere  per  altro  nulla  di  comune  coi  filamenti  di  ger- 
minazione. 

(')  GiBEbLi  Q.  e  GBiFEini  L.,  Svi poUmorJitmo  Mia  *  Pleotpora  herbarum  Tul.  • 
.  Archivio  Triennale  del  Lab.  Critt.  Voi.  I-,  1874,  pag.  86.  Tav.  VI,  fig.  3,  4.  Tav.  VH, 
%  12. 

(*)  Pehzm  0.,  Studii  botmici  tagli  Agrumi.  Rema,  1887,  pag.  «6.  Tav.  XLV, 
fig.  4- 
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Ho  pnre  notato  che  gli  ìfl  fruttiferi  che  trovavansl  ìasierae  alle 
spore  nel  liquido  nutrizio,  senninavauo  al  pari  di  queste,  mandando  fila- 
menti micelici  0  all'estremo  od  ai  lati.  Questa  forma  di  AlUmaria  ri- 
corda  pei  Buoi  caratteri  VA.  tenuis  Nees.  ma  ne  differisce  sia  per  gli  ifi 
fruttiferi  che  sono  assai  più  lunghi,  aia  per  le  dimensioni  del  couidi. 

e)  Stilbeae. 

Briosla  nor.  gen.  Sti-oma  verticale,  ctflindraceum,  atipUatum,  hi/pkìs 
faseiculatis  compositum,  apice  capUufum  compactum  efformans  ;  conidia  gio- 
iosa, tipice  catenulala,  fusca,  acrogena  ('). 

BrIOBia  ampelophaga  n.  sp.  (Tav.  T,  fig.  1-3.)  Stipifihus  elonga- 
to-eylindraceis,  basi  leviUtr  dilatatis,  albìdh;  capitulo  compacio-globoso  rei 
subhemisphaerico,  ockraceo;  sporophorts  simplicìbus,  parce  seplaiis,  artìcuUs 
conatrietis;  conidiis  globosis  acrogenia,  catentilalts  4-5  \i-  diam.,  brunneis. 

Hahit.  Ad  baccas  Vaia  vini/eroe.  In  agro  Ticinensi  (Stradella). 

In  alcuni  acini  ammalati  raccolti  a  Stradella  ho  riscontrata  un  bel- 
lissimo fanghetto  che  pei  suoi  caratteri  va  riferito  agli  Ifomiceti,  ma 
che  parmi  non  possa  essere  rapportato  ad  alcuno  dei  generi  di  questo 
complicatissimo  gruppo. 

Esso  determina  negli  acini  dell'uva  delle  macchie  di  forma  irrego- 
lare che  si  trovano  in  prossimità  del  peduncoletto  e  sulle  quali  si  os- 
servano delle  verruche  brune,  glabre,  portate  da  nn  piccolo  stipite  bianco- 
ceraceo,  di  3  o  4  decimi  di  mm.  di  altezza. 

Sezionate  queste  verruche  ed  osservate  al  microscopio,  si  vedono 
erompere  dalla  epidermide,  i  cui  vestigi  restano  aderenti  alla  parte  in- 
feriore dello  stipite.  Detto  stipite  sorge  da  uno  stroma  subcntaneo,  è 
cilindrico  ed  un  po'  rigonfio  alla  base  e  risalta  costituito  di  ifi  jalinì 
riuniti  strettamente  a  fascio  ed  allargantesi  superiormente  in  un  capello 
dì  color  olivaceo.  Gli  ifi  sono  settati  e  gli  articoli,  che  si  restringono 
verso  il  mezzo,  diminniscono  gradatamente  di  lunghezza  dal  basso  al- 
l'alto fino  a  divenire,  gli  ultimi,  isodiametrici.  Questi  appanto  costitui- 
scono la  parte  superiore  espansa  a  capello,  sono  colorati,  e  si  distaccano 
man  mano  die  giungono  a  maturità. 

La  presenza  di  uno  stipite  formato  da  Ifl  fruttiferi  riuniti  a  fascio, 
fa  riferire  questo  ifomicete  al  gruppo  delle  StUbeae  Fr.  e  precisamente 


('}  Colgo  questa  occasione  per  porgere  sentite  grazie  ai  signori  prof.  O.  Passerini 
di  Parma  e  D.'  F.  Morini  di  Bologna  per  gli  schiarimenti  che  gentiliaente  mi  hanno  for- 
nito intorno  a  qtiesta  fungo. 
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alle  Phoeostilbeae.  In  questa  serie  e  nella  sezione  delle  Amefo^ùrae 
Sacc.(')  il  solo  genere  Heydenia  ha  couidl  concatenati  e  globosi  con 
capitoli  compatti. 

SenoDcbè  il  genere  Heydenia  differisce  dal  nostro  fungo  per  la  pre- 
senza di  columelta  nel  capello  e  per  avere  conidi  pleurogeni. 

Nella  serie  delle  Eyalostilbeae  Sacc.  vi  sarebbe  pare  il  genere  Co- 
remium  il  quale  sia  pel  suo  polimorfismo  ('),  sia  pel  Tarlo  colore  che 
possono  assumere  le  sue  spore,  presenterebbe  molta  analogia  colla  nostra 
forma,  dia  il  genere  Coremium  presenta  stroma  stipitati  formati  da  ifi 
fruttiferi  penicilliformi,  mentre  sono  ife  semplici  nel  nostro. 

Perciò  propongo  un  genere  nuovo  che  dedico  al  chiar.  prof  Gio- 
vanni Briosi,  cui  mi  legaoo  vincoli  d'imperitara  riconoscenza  e  che  mi 
è  stato  largo  di  consigli  e  d'aiuto  in  queste  ricerche. 

Il  genere  Briosia  prende  posto  presso  le  Heydenia  nella  sezione 
delle  Pheostilbeae.  E  la  chiave  analitica  dei  generi  data  dal  chiar.  pro- 
fessore Saccardo  nel  Voi.  IV  del  Sylìoge  verrebbe  modificata  nel  se- 
guente modo: 

Coniata  globosa  obhnga  vel  elongata  continua, 

A)  Conidia  solitaria  (non  eatenata). 

Sporocyòe 

Oraphium  .   ■ 

Harpographium 

Qlutinium 

B)  Conidia  concatenata 
+  Capitala  laxitiseula 

Styaanua 

Graphiotedum 

+  +   Capiluta  compacta. 

Heydenia,  Gonidio  globosa,  pleurogena,  breoictUenata,  sporophora 

Umga. 
Briosia,  Gonidio  globosa,  acrogena,  brevicatenata,  sporophoro  brwia. 
Antromyces,  Gonidio  fmoidea  in  catenas  longas  dichotomas  acro- 

gmas  digesto,  sporophora  breeia. 

d)   Tubercularieae. 

Tabercalarla  aelnomm  n.  sp.  (Tav.  V,  fig.  6-7).  SporodockHt  tvr- 
rucaeformibus,  sparsis  vel  confluentibus,  albido-ceraeeis,  erumpentibus,  inter- 
dum  sUpitotis;  sporophoris  simplidbm,  /Uiformibus,  fasciculatis,  o&scwre  sep- 
tatis;  conidiis  eylÌndracei$,utrinquerotundatis  hyalinia,  oerogenis  12-15''  3'5. 

(')  a*coA»DO  A.,  SyUoge  FungoTun.  Voi.  IV,  pag.  103. 

(')  CoftPA,  More  iBuitrée  de»  Mucediniee  cPEurope.  Leipzig,  X910,  pag.  53.  Tav,  23. 
—  Saccabdo  a.,  Fungi  itaiici,  n.»  1209. 
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Hahit.  In  baccis  Vitis  viniferae  in  coUibos  transpadanis  (Stradella 
Voghera). 

Qaesto  ifomicete  l'ho  rinvenuto  con  certa  frequenza  sa  acini  am- 
malati nei  colli  d'Oltrepò.  Tali  acini  presentano  dapprima  un'  aureola  di 
color  brano  su  cui  vedonsi  disseminate  delle  piccole  verrnche  bianco-cera- 
cee.  La  macchia  ra  estendendosi  Ano  ad  occupare  tutto  l'acino  il  quale 
dissecca  allora  e  cade.  Fatta  una  sezione  della  buccia  sì  trovano  in  cor- 
rispondenza delle  vernicile  dei  concettacoli  fruttiferi  di  una  Tuberctdaria, 
i  quali  hanno  forma  variabile,  talora  globosa,  talora  cilindrica,  erompenti 
dall'epidermide  e  spesso  confluenti.  Alcune  volte  s'allungano  dì  molto  e 
fanno  passaggio  alle  forme  stipitate  delle  Stilbee.  Qaesti  concettacoli 
sono  formati  di  ifl  fruttiferi  esilissimi  jalini  strettamente  agglutinati  in- 
sieme, parcamente  settati  e  semplici  che  portano  alla  loro  estremità  una 
spora  cilindrica  arrotondata  alle  due  estremità  e  ripiena  di  plasma  gra- 
nuloso. 

Nelle  forme  pseudostìpitate,  ho  osservato  talora  che  nella  parte 
inferiore  dello  stroma  ha  luogo  per  l' ispessimento  e  la  coalescenza  degli 
ifi  conidiofori  la  delimitazione  di  un  concettacelo  sporigeno  secondario 
con  formazione  dì  conidì  analoghi  a  quelli  dell'estremità  (Tav.  Y,  flg.  7,  a)  ; 
fatto  che  si  osserva  anche  in  certi  Phoma  e  nel  Coniothyrium  Diplodielta, 
ore  si  hanno  talvolta  anche  tre  concettacoli  sporìgeni  sovrapposti.  Anche 
per  gli  acini  affetti  da  questa  Tubercularia  ho  trovato  nella  polpa  il 
micelio  della  peronospora,  segno  qnesto  che  l' ifomicete  ha  attaccato  grani 
di  già  affetti  da  peronospora. 

Non  trovando  riscontro  pei  caratteri  di  questa  Tubercularia  nelle 
specie  note  del  genere  la  designo  per  nuova. 

Sulla  vite  ne  sono  state  descritte  altre  tre  specie  7*.  sarmentorum 
Fr.,  T.  subdiapkana  Scbz.  e  T.  (Tuberculina?)  ampelophila  Sacc.  le  quali, 
sia  per  la  forma  ed  il  colore  degli  acervoli  fruttiferi,  sia  per  le  dimen- 
sioni dei  conidì,  differiscono  assai  dalla  nostra  ('). 

Begrìo  iBlituto  Botanico  di  Paria. 
Oeimaio  1888. 

Dott  Fridiano  Gatàka. 


{ ')  ThUmbh  F.,  Die  Ptlte  und  Poeken  auf  Ifein  mtd  Obst.  Berlin,  1685,  pag.  56,  67. 
—  Die  Filze  der  Obslgewdehse.  Wien,  18ST,  pag.  116,  120.  —  Siccuido  P,  A.,  Mi- 
eli '.Ha  II,  pag.  362.  —  SyUoge.  IT,  pag.  656. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


1-8.  Acini  d'ava  attaccati  d&l  micelio  della  Peronoapora  viticola. 
4-T.  Diverse  forme  del  micelio  della  P.  fiitieóla. 

8.  Ceepuglietto  di  ifi  frnLtiferi  di  Aìternarìa  vitis. 

9.  Gonidi  di  Altemaria  vitis  in  diverso  grado  di  svilappo,  g,  h  dae  di 
qaesti  conid!  con  prolificauonL 

10.  Conidì  di  AUemaria  in  germtnaziuoe. 

11.  Ifi  di  Aìternaria,  che  emettono  tubetti  germinativi. 
13.  Acino  affetto  da  Phyàaìospora  baceae. 

13.  Sezione  dì  un  perit«cio  di  PhyBoiospora  iaeeae. 

14.  ABchi,  parafisi  e  ascospore  della  medesima 

15.  Sezione  di  on  acervolo  di  Festaloezia  viticola. 
1C.  Spore  di  PentaìOMÌa  viticola. 

Tavoli  IV. 

Fig.  1,8,!>,  10.  Torme  diverse  del  micelio  di  Coniolìiyrium  IUplodieUa  osservate  nel 
peduncolo  dei  grappoli  a,  a,  forme  di  aaston. 

>  3.  Stìlospore  germinanti. 

•  3,  Forme  diverse  di  basidi  di  Comothyrium. 

•  i-i.  Stadi  diversi  dello  svilappo  del  concettacolo  fruttifero 

>  7.  Fase  iniziale  della  formasione  di  detto  concettacolo. 

TivoL»  V. 

Fig,  1.  Acino  affetto  da  Briosia  ampeìophaga. 

2.  Concettacolo  fruttifero  stipitato  della  medesima. 

3.  Sporofori  e  conidi  della  medesima. 

4.  Sezione  di  picnidio  di  Phoma  lenticuìaris.  a.  stilospore. 

5.  Sezione  di  picnidio  di  Macrophoma  reniformi^,  a.  stilospore. 

6.  Acino  affetto  da  Tubercuìaria  acinorum. 

7.  Dne  coneettaeoH  fruttiferi  della  medesima,  a.  concettacolo  secoDdario, 
b.  conidi. 

8.  Spermogonio  dì  Macrophoma  reniformi»,  a.  spennasi. 

9.  Stilospore  del  medesimo  in  germinazione. 

10.  Stìlospore  genninanti,  con  formazione  anormale  di  setti. 

11.  Picnidio  di  Macrophoma  fiaecida.  a.  itilospore. 

12.  Spermogonio  del  medesimo,  a.  apermazi. 

13.  Forma  aclroEÌale  di  Macrophoma  reni/ormii. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Labaritorio  Crltto^Amlco  Italiano) 


MUSCHI 

DELLA 

PROVINOIJ^    DI    PA.VI^. 

(seconda,    gbntturia) 
RODOLFO    FARNETI 


Nella  Flora  Ticinensis,  pubblicata  nel  1821  da  Domenico  Nucea  e 
Giovanni  BattìsU  Balbia,  (')  si  descrissero  quarantanove  specie  di  mu- 
schi. Nel  1823,  nella  Clavis  rem  herbariam  addiseendi  dello  stesso 
Nocca,  (^)  si  riportarono  le  specie  indicate  nella  Flora  Ticinensis,  e  a 
iineste  se  ne  aggiunsero  altre  tredici. 

Nel  1883  il  dott.  Luigi  Bozzi,  allora  assistente  a  questo  Istituto  Bo- 
tanico, pel  piimo  imprendeva  ad  illustrare  in  modo  speciale  la  flora  brio- 
logica  dell'agro  pavese  e  pubblicava  una  prima  centuria  di  muschi.  (^) 

Con  questo  lavoro,  tenendo  calcolo  delle  pubblicazioni  precedenti, 
i  muschi  conosciuti  per  questa  provincia  raggiunsero  il  numero  di  cen- 
totredici specie. 

In  continuazione  del  lavoro  del  Bozzi  presento  qq  nuovo  contri- 
buto di  cento  forme  fra  specie  e  varietà,  alcune  rare  per  la  briologia 
italiana  ed  una,  il  Pkyscomilriiim  sphwriciim  Br.,  fino  ad  ora  non  rinve- 


(')  Nocca  D.  et  Bilbis  J.  B.,  Florn  Tieinenai»  sta  tttumeratio  plantarum  qua» 
in  pertgrinationibui  mullicibus  pluies  per  anno»  »olertiseime  in  Papien»i  agro  pc- 
ractiì  observarunt  et  eoUegerunt.  Ticiiiii,  ex  Typ   J6.  Jacobi  CRpellf,  1821. 

I})  Nocca  D.,  Clavia  Rem  Ihrharium  addiecendi  ahsque  praeceptore  »eu  Enchi- 
ridion  ad  excursiontt  Botanico»  in  agro  ticinensis.  TìcÌdìÌ  Eegii,  ei  Typ.  Fnsi  et  Socii 
Buccess.  Oaleatii,  1823. 

(3)  Bozzi  L.,  Ma»chi  della  Provincia  di  Paeia.  Milano,  Tip.  Bernardonì  di  C. 
Rebeachiiii  e  C,  1B63. 
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nuto  ili  Italia.  Di  queste  cento  forme,  solo  sei  erano  già  state  trovate, 
nella  provincia,  dal  Nocca. 

Ho  distinto  fin  d'ora  le  stazioni  dei  muschi  secondo  i  versanti  delle 
Alpi  e  degli  Appennini,  indicando  la  destra  del  Po  con  D.  Po,  e  la 
sinistra,  con  S.  Po. 

L'influenza  disseminatrice  del  Ticino,  die  scende  dalle  Alpi,  si 
rende  manifesta  anche  da  questo  mio  contributo.  Infatti  le  seguenti 
forme,  ad  es.  :  Dryum  vligiiiosum,  Dìcranella  curvata,  Distichitim  incliiia- 
tuiìi,  Grimmin  mollili,  G.  mollh  p.  aquatica,  Hi/pnum  fastigiatam ,  tro- 
vate, le  due  prime,  nei  colli  di  San  Colombano,  le  altre  a  Pavia  presso 
il  Ticino,  sono  evidentemente  discese  dalla  regione  alpina. 

I  nomi  delle  località  e  le  rispettive  altimetrie,  le  ho  prese  dalle 
carte  topografiche  eseguite  dall'  Istituto  geografico  militare,  delle  quali 
mi  sono  servito  nelle  mie  erborizzazioni.  Nell'esposizione  del  presente 
lavoro  ho  seguito  l'ordine  tenuto  dal  Schimper  nella  seconda  edizione 
del  Sijnopsis  muscoi-mn  eiiropaearum,  e  per  le  diagnosi  e  per  la  sinoni- 
mia ho  consultato  Je  seguenti  opere  : 

1."  Nocci  D.  et  Balbis  G.  B-,  Op.  cit. 

2."  Nocca  D.,  Cloria  rem  herb.  etc.  Op.  cit. 

3."  ScHiJiPEK  AV.  Ph.,  Synopsis  mitscorum  eiiropaeorum.  Edilio  secunda. 

Stuttgartiae,  1876. 
i.°  Dr  Not.ìris  G.,  Epilogo  della  Briologia  italiana.  Genova,  R.  Istituto 

dei  Sordo-muti,  18G9. 
5."  Bruch  Pii.j  ScHEìLPER  Ph.  et  GUbel  Th.,  Bnjologia  europaea,  seu  ge- 
nera viHscorum  europaeorum  monograpltice  illustrata.    Stuttgartiae, 

1836-1851. 
G."  Balsamo  J.   et  De  Notakis  J-,   Prodrotnus  Bryologiue  medioUinensts. 

Me-liolani,  1834. 
7.'*  Bebkei-et  JI.   J.,   Handbook  of  Britiah   mosses,   comprìsing   ali   that 

are  hitoicn  to  be  naliees  of  The  Britiah   Isles.  Loudon,  1863. 
8.°  Hl'ssot  T.,  Flore  anahjtique  et  descriptive  des  mousses  du  Xord'Ocest. 

2.""'  édition,  1882. 
9.°  Rabeshorst  L.,  Bryofheca  europaea. 
10."  Erbario   Crittogamico  I/aliano. 

Sento  qui  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  al  Prof.  Giovanni 
Briosi,  direttore  dell'  Istituto,  per  aver  messo  a  mia  disposizione  libri 
e  materiale  scientifico,  e  all'amico  dott.  Fridiano  Cavara,  il  quale  mi 
diede  muschi  da  lui  raccolti  e  mi  fu  compagno  in  non  poche  escursioni. 

licitino  bo:aiiico  di  Pavia,  10  mnggio  1888.  RODOLFO  Farneti. 
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BKYINAE. 

series  I.  ACROCARPAF 
Ordo  II.  STEGOCARPAE. 

Tribus  I.  WEISIACEAE. 

Fam.  I.  Weisieae. 

1.  tifmiiostomniii  carvJrostrum  Hedw. 

ScHiMP.,  Sifìt.  muse,  europ.  II,  p.  43. 
Bri/ol.  europ.  I,  8,  tab.  VII  (3.5). 
De  Not.,  Epil.  p.  G02. 
Berk.,  Hamìbcok  of  Brit.  mass.  p.  294. 
Erb.  CriU.  li.,  2.'  serie,  n.  1214. 
Babenu.,  Bnjoili.  europ.  n,  60,  _ 
S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  dei  bastioni  in  riva  al  Ticino  a  89"°; 
esp.  Est-Nord-Eat.  Starile, -marzo  1888.  ■ 

2.  Weisia  Tiridula  Brid.  y  denslfoUa  Scliimp. 

ScHiHP.,  Syn.  mus.  europ.   II,  p.  52- 
Rabesh.,  Bnjoth.  europ    u.  794,  795. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonaia  nei  Rivoni   sopra  terreno  sabbioso  si- 
liceo a  90™;  esp.  Nord.  lu  frutto,  marzo  1888. 

Fam.  II.  Dìcraneae. 

3.  CyBodoiitinni  vlreiis  Scbimp. 

ScEiiMP.,  S^u.  muse,  europ.  II,  p,  64. 

Bebé.,  Humibook  vf  Brit.  mass.  p.  28.5, 

Rabesh-,  Brifotlt.  europ.  a.  48,  411. 

Dieramim  virens  Hedw.  De  Not.  Epil.  p.  265. 
D.  Po.  —  Monte  della  Serva,  tra  Pometo  e  Montìi  Berchielli;  so- 
pra terreno  calcareo,  nniido,  a  520'";  esp.  Est-Nord-Est.    Sterile,  mar- 
zo 1888. 
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4.  Dlcranella  curvatn  Scliìmp. 

ScHiMP.,  S'jii.  muse,  europ.  II,  p.  76, 

"  Caiilis  hìtmilis  bi-tripariUus.   Folia  e  basi  Ireiiore  ovata  et  ovali 
semhaginanie  setacea,  canalicuhita,  apice  minute  denticulata. , 
Dicranum  curvalum  Hedw.  Sp.  muse.  p.  132,  tab-  31. 
Bryol.  europ.  I,  23,  tab.  XIV  (61 1. 
HusNOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  46. 
Eabenh.,  Brtfoth.  europ.  u.  413,  1002. 
S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  sopra  terreno  siliceo  alla  proda 
dei  boschi;  esp.  Nord-Nord-Ovest.  Sterile,  marzo  1S88. 

Questa  specie  fu  raccolta  sullo  Spluga  da  Schimper,  e  in  Brega- 
glia  a  Promontogno,  Cantone  dei  Grigioni,  da  Plieffer.  (') 

5.  Dlcrnnani  moiitanam  Hedw. 

ScHiMP.,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  82. 
Bnjol  europ.  I,  29,  tab.  XX  (67). 
Db  Not.,   Epil.  p.  628. 
HnsNOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  46, 
Erb.   Crilt.   Hai.  2»  sei.,  n.  1311. 
Kabenh.,  Bryoth.  europ.  n.   10!),  798. 

S.  Po.  —  Colli  dì  Sa'u  Colombano,  sopra  vecchie  ceppale  di  casta- 
gno in  decomposizione;  esp.  Nord,  Sterile,  marzo  1888. 

Tribus  III.  FISSIDENTACEAE, 

Fam.  I.  Fissidenteae. 

6.  Fissidens  osiuundoldes  Hedw. 

ScHiMP,,  Symps.  muse,  europ.  II,  p.   116. 
Bryol.  europ.  I,  8,  tab.  III  (103). 
De  Not,,  Epil.  p.  481. 
Berk.,  Handbook  of  Brìt.  moss.  p.   158. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara  nei  Rìvoni,  sul  terreno  sabbioso,  siliceo 
umido  ed  ombreggiato,  a  89'";  esp.  Nord.  In  frutto,  marzo  1888. 


(i>  Queste  iiotiz:e,  unilamente  ad  altre  sni  Bryum  uliginosum  Br.,  Phyteoini- 
irlum  spharicum  Br.  ed  Amlly^egium  Kochii  Subimp.,  le  debbo  al  distinto  briologo 
marchese  Autoiiio  Bottini. 
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7.  Flssldeas  declpieiis  De  Not. 

ScHiHP.,  Si/nops.  muse,  euivp.  II,  p,  118. 
De  Not.,  Epil.  p.  479. 
HusNOT,  Mottss.  du  Xord-Ovesl  p.   56. 
S.  Po.  —  Cava  Carbonara  nei  Rivoni,  sul  terreno  sabbioso,  siliceo, 
umido  ed  ombreggiato,  a  ISO";  esp.  Nord.  In  frutto,  marzo  1838. 

8.  CoQomltrium  Julianam  Moiit. 

ScHiMP.,  S^»ops.  muse,  europ.  p.  122. , 

De  Not.,  Epil.  p.  474. 

HcssOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.   57. 
Octodiceras  Julianum  Brid. 

Brijol.  europ.  I,  10,  tab.  Vili  (108.1. 
Fontinalh?  Juìiana  Savi, 

Bals.  et  De  Not.,  Prodr.  Bryoì.  mediol.  p.  56. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  sulle  pietre  ed  i  muri  sommersi,  nei 
canali  d' irrigazione,  a  79'°.  Sterile,  gennaio  1887  e  marzo  1888. 

Tribus  V.  CERATODONTACEAE. 

Fam.  IH.  Distichieae. 

9.  Distlchinm  Inelinalnm  Br. 

ScBiup.,  8i/nops.  muse,  europ.  II,  p.  147. 
Brgol.  europ.  II,  5,  tab.  II  (193). 
Db  Not.,  Epil.  p.  661. 
Berk.,  Hnndbook  of  Brìi.  mass.  p.  267. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  nei  boschi  del  Ticino.  Sterile,  marzo 
1888. 

Tribus  VII.  POTTIACEAE. 

Fam.  I.  Pottieae. 

10.  Pi)UIa  mlantnla  Br. 


ScBiHP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  151. 
Bryol.  europ.  II,  8,  tab.  Ili  (119). 
De  Not.,  EpU.  p.  590. 
Bbek-,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  270. 
HusNOT,  Mouss.  du  Nord-Ooest  p.  61. 
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S.  Po,  —  Dintorni  di  Pavia  presso  l'Orto  Agrario,   sul   terreno 

sabbioso,  siliceo,  soleggiato.  In  frutto,  febbraio  1888. 

Fam.  II.  Trichostomeae. 

11.  Bfirbala  cnnelfoUa  Brid. 

ScHiMP.,  Syiwpi^.  itinsc.  enrop.  Il,  p.  198, 
Bryol  eiirop.  IT,  31,  tab.  XVII  (156', 
HcsN'OT,  Moiiss.  (hi  Nord-Ovest  p.  76. 
Tortiiìa  aineifolìa  Hook. 
De  Not.,  Epil.  p.  534. 
Berk.,  Haiidbook  of  Brìi.  moss.  p.  2.55. 
S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,   sopra  terreno  siliceo,    nmido; 
esp.  Nùrd-Nord-Est.  In  frutto  ìmm.,  marzo  1888. 

12.  Barbala  niargluata  Brid, 

ScHiMp.,  Sffno}>s.  muse,  europ.  Il-  p.  199. 
Bnjoì.  enrop.  II,  31,  tab.  XIX  (158). 
HussoT,  Mouas.  da  Nord-Oeest  p,  76. 
.Tortula  marginata. 

De  Not.,  EpU.  p.  532. 
Bf.rk.,  Hamlbook  of  Brìi.  moss.  p.   253. 
S.  Po.  —  Pavia,  sulle  sponde  del  Ticino  presso  ì  bastioni  di  porta 
Garibaldi,  sui  muri  umidi  ed  ombreggiati.  lu  frutto,  marzo  1888. 

13.  Barbala  inuralis  Hedw.  v  nestira  Schimp. 

S^'HiMP.,  Si/nop.  muse,  enrop.  II,  p.  202, 
ToHfda  muralis  aesiica.  "  Foliis  plaiiiuicitlis,   irtferìoribus   apieulatis, 
siiperion'òiis  pilo  brevi.  „ 

Bals.  et  De  Not.,  Prodr.  Brijol.  med.  p.  119. 
S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri.  In  frutto,  estate  1887. 

14.  Barbala  paludosa  Schw. 

ScHiMP,  Sifììops.  muse,  europ.  II,  p-  213. 
Brijol.  europ.  Il,  21,  tab.  VII  (144). 
De  Not.,  Epil.  p,  549. 
Rabenh.,  Brijoth.  europ.  n.  34. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,   presso  l'Orto  Agrario   nei    fossati. 
Stenle,  gennaio  1888. 
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là.  It«rl)iila  snitu'ata  Brid.  5  nngnstntn  Schimp. 

SciitMP.,  Si/itopi.  vrisc.  eiifop.  II,  p.  924, 

T).  Po.  —  Tra  Cà  Valorsa  e  Sloiiticelli  (Rocca  de' Giorgi),  sopra 
terreno  calciireo,  ombreggiato,  a  420"';  esp.  Xord-Nord-Est.  In  frutto, 
marzo  13SS. 

16.  Itnrbnia  Intermedia  Schimp. 

ScHiMP-,  S'jnop.  mufc.  europ.  II,  p.  229. 
Baronia  rinalis  var.  rupestriit  Br. 

Bnjol.  europ.  II,  43.  tab.  XXVIII. 
Barhuln  ruralis  var.  intermedia. 

Hlssot,  Moitss.  dii  Noni-Ovest  p.  78. 
Tortìila  inlermedio.  De  Xot.,  Epif.,  p.  540. 

Berk.,  Handbook  of  Brìt.  mass.  p.  251. 

Habrsh.,   Bryoth.  europ.    n.    1016. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  mori  in  riva  al  Ticino;  esp.  Est  e  Sud-Est. 
In  frutto  iinm.,  marzo  ItìSS. 

■  D.  Po.  —  Montalto  Pavese  tra  Cà  Legge  e  Cà  Pezzolo  sopra  rocce 
calcaree,  apriche,  a  458'"  ;  esp.  Snd-Sud-Est. 

Sopra  Pizzofreddo  (Soriasco)  a  500""  sulle  rocce  calcaree;  esp.  Sud. 

Canevino  sopra  molasse  a  480";  esp.  Sud-Est.  Sterile,  marzo  1888. 

Tribns  VITI,  GRIMMIACEAE. 

Fara.  I.  Qrimmieae. 

17.  Urlmmin  apocnrpa  Eedw.  t  pnniilA  Schimp. 

Schimp.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  243. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  sui  mnri.  In  frutto;  marzo  1888. 

18.  Grimiiiia  apocarpa  Hedw.  var.  atra  (De  Not). 

Se/iistidium  apocarpum  ■;  alruin. 
De  Not..  Epil.  p.  711. 

D,  Po.  —  Bosco  Zerbo  (Volpara)  sopra  rocce  calcaree,  niiiìde,  om- 
bregaiiate,  a  6.50'";  esp.  Nord.  In  frutto  mat.,  marzo  1888. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  332  — 

19.  Urlnimin  apocarpn  Hedw.  yar.  longedenUU,  nob. 

Dense  cespitosa  vel  pulvinata.  Caiilis  1-3  cent.  long,  gracìlescens 
adscendens  vel  suberectus.  Folia  ovato-lanceolata  tertio  superiore  si' 
nttato-dentata,  apicuhta. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  in  riva  al  Ticino.  In  frutto,  marzo  1888, 

20.  Grimmla  pulvinata  Smith,  y  longipila  ScMmp. 

ScHiMp.,  Synop.  muse,  etirop.  II,  p.  249. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  al  Ponte  dei  Dodici  Archi,  sni  muri  ; 
esp.  Nord.  In  frutto,  dicembre  1886. 

21.  Urìiiiinia  Schultzll  Brid. 

ScHiJiP.,  Sptop.  muse,  europ.  II,  p.  251. 
Bbrk.,  Handbook  of  Brit.  mass-  p.  240. 
HussoT,  Mott'ss.  du  Nord-Ovesl  p.  82. 
Grhnmia  funalis  Schw, 

Bryoì.  euroi).  Ili,   17,  tab.  XI  (247). 
De  Not.,  Epil.  F-  687.  * 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  dei  bastioni  in  riva  al  Ticino.  In  frutto, 
marzo  1888. 

22.  Grimmta  trichopbylla  Oreyìlle  ?  lueridloaalis  Schimp. 

ScQiMP.,  Sijnops.  muse,  europ.  p.  256. 
Brijol.  europ.  Ili,  16,  tab.  IX  (244). 
Bere.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  240. 
Hl'snot,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  83. 
Grimmia  Lisae  et  Gr.  sardoa.  Dk  Not.,  Epil.  p.  688,  690. 

S.  Po.  —  Sui  muri  del  Naviglio;  esp.  Nord.  In  fratto,  marzo 
1888. 

23.  tìrlmmia  lencophiiea  Greville. 

ScHlHF.,  St/nops.  muse,  europ.  p.  261. 
Brt/ol.  europ.  IH,  53,  tab.  XX  (257). 
De  Not.,  Epil.  p.  708. 
Beek.,  Haiidbook  of  Brit.  moss.  p.  2Ì8. 
Hdssot,  Mouss.  du  Nvrd-Ovest  p.  83. 
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Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  154. 
Erb.   Oria.   Ital.  N.  460. 

D.  Po.  —  Canevino  sopra  molasse  a  480""  ;  esp.  Sud-Est.  In  frutto, 
mai-zo  1888. 

24.  Grimmiii  niollls  Br. 

ScHiup.,  St/nops.  muse,  europ.  Il,  p.  266. 

Bryol.  furop.  Ili,  siipl.  lab.  (253). 

De  Not-,  Epil.  p.  698. 

Erbar.   Critl.   Ital.  fase.  XXVII-XXVIII,  N.  1310. 

Rabenh.,  Bryoth.  europ.  n.  464,  512. 

Specie  rara.  —  Scliìmper,  nella  2"  edizione  del  Synopsis  inuscoram, 
la  cita  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  della  Sierra  Nevada,  della  Norvegia  e 
della  Lapponìa. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  mnri  lambiti  dalle  acqae  del  Ticino  presso 
porta  Garibaldi.  Sterile,  marzo  1888. 

25.  Qrimiula  niolllf)  Br.  ?•  acquatica  Schimp. 

ScHiMP.,  Syiiops.  muse,  europ.  II,  p.  266. 
Di-:  Not.,  Epil.  p.  698. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  lambiti  dalle  acqoB  del  Ticino.  Sterile, 
marzo  1888. 

26.  Kafiomitt'iam  lannglnosam  Brìd. 

ScBiMP-,  Syit.  muse,  europ.  II,  p.  279. 
Bryol.  europ.  HI,  11,  tab.  VI  (269). 
De  Not.,  Epil.  p.  671. 
Berk-,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  233. 
HosNOf,   Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  85. 

D.  Po.  —  Sopra  Eiiino  nei  castagneti,  a  630'°;  esp.  Nord-Nord-Est. 
Sterile,  marzo  1888. 

27.  ltncumi!riuni  canesct'OS  Brtd.  var.  ulfglnoSQi»,  nob. 

CauHs  ramnlis  lateralibus  brevibns  acutiusculis.  Folia  acumine  pel- 
lucido longissimo. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  nei  Boschi  del  Ticino,  sopra  terreno 
silicei,  in  luogo  uliginoso.  Sterile,  marzo  1888. 
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Fam.  VI.  Orthotricheae. 

28.  Crthotrlrlmm  nnomalani  Hedw. 

ScHiMP.,  Stjnops.  muse,  ciirop.  II,  p.  308. 

Brifol.  eiirop.  Ili,  10,  tab.  Ili  (210). 

De  Not.,  Epil.  p.  298. 

Berk.,  Handbook  of  Bn't.  mass.  p.  220. 

HcsNOT,  Moms.  da  Nitril-Oocst  p.  95. 

Balb.  et  De  Not.,   Prod.  lìnjol.  med.  p.   157. 

D.  Po.  —  Valoraa  (Rocca  de'  Giorgi)   sai  sassi  calcarei  aprici,  a 
420™;  esp.  Ovest- Sad-Ovest.  Io  fratto,  marzo  1888. 

29.  Orthotrietaum  cupulatiim  Hoff. 

ScHrMP.,  Synops.  muse,  eiirop.  Il,  p.  313. 

Bryol.  ettrop.  Ili,  8,  tab.  Il  (205). 

De  Not.,  Epil.  p.  300. 

Bkrk.,  Handbook  of  Brit.  mosn.  p.  220. 

HusxoT,  Moiiss.  da  Nord-Oveft  p.  96. 

Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  157. 

S.  Po,  —  Pavia,  sni   muri  in  riva  al  Ticino,  e  lungo  i  muri  del 
Naviglio;  esp.  Nord,  e  Nord-Nord-Est.  In  frutto,  marzo  1888. 

30.  Oitholrlcbnm  cnpnlatuni  Hofl'.  ^  Badolphinnuni  (Lehm.).  Scliimp. 

ScHiMP.,  Syuop.  vnise.  euro}).  II,  p.  313. 

HusMOT,  iVoHNs.  die   Xord-Oi-est.  \i.  96. 
Orlhotrichum  cmnmulalum  Briicli. 
OrlhotrUhtim  Pndolphiamim  Lebmann. 
Orthoirichum   Flocekei  Horns. 

S.  Po.  —  Pavia,  lungo  il  muro  del  Naviglio;  esp.  Nord.  In  frutto, 
marzo  1888. 

31.  OHIiotricbani  fastigiatnm  Br. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  322. 
Bri/oì.  europ.  Ili,  18,  tav.  Vili  (216). 
De  Not.,  Epil.  p.  308. 
Bbkk.,  Handbo  k  of  Brit.  moss.  p.  223. 
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Oiiholrichum  aijine  Scliw.  var,  fastigiatiim. 

HirssOT,  Moiiss.  du   Nord-Osest  p.  93. 
S.  P.  —  Dintorni  di  Pavia  a  San  Lanfranco  sugli  alberi.  In  frutto, 
febbraio  1888. 

32.  Oi-lbotrlchum  pntons  Bruch. 

ScHiMP.,  Si/iìop.  muse,  europ.  II,  p.  324 
Bryol  europ.  Ili,  17,  tab.  VII  (215). 
De  Not.,  Epil.  p.  314. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  sopra  gli  alberi,  a  San  Lanfranco  e 
nel  Rivone  di  Sora.  In  frutto  immat.,  febbraio  1888. 

33.  OrthAtrìfihmm  lefocarpam  Br.  et  Scb. 

Schisi?.,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  337. 
Bryol.  europ.  Ili,  28,  tab.  XV  (230). 
De  Not.,  Epil.  p.  317. 
Berk.,  Handtiook  of  lini.  moas.  p.  227. 
HusNOT,  Mouss.  da   Nord-Ovest  p.  92. 
D.  Po.  —  Valorsa  (Rocca  de'Giorgri),  a  400";  esp.  Ovest-Xord-Oveat. 
In  frutto,  marzo  1888. 


Fara.  VII.  Encalypteae. 

34.  EDCalyptA  clllala  Hedw. 

ScHiHP.,  S^/nops.  muse,  europ.  p.  343, 
Bri/ol.  europ.  Ili,  10,  tab.  Ili  (200). 
De  Not.,  Epil.  p.  322. 
Berk.,  Hnndbook  of  Brìi.  moss.  p.  247. 
Hl'snot,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  97. 
Bals.  et  De  Xot.,  Prod.  Bryol  med.  p.  147. 
Rabekh.,  Br'/ol/i.  europ.  n.  255. 
D.  Po.  —  Carapasso  (Volpara)  sopra  rapi  calcaree,  ombreggiate 
ed  umide,  a  .5.50";  esp.  Nord.  Sterile,  marzo  1888. 

35.  Encaljpin  Btrcptocarpn?  Hedw. 

ScHiJiP ,  Sytiops.  muse,  europ.  II,  p.  347. 
Bry.>l.  europ.  III,  16,  tab.  VII  (204). 
De  Xot.,  Epil.  p.  321. 
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Bf,iik.,  Handhoclc  of  Brìi.  moss.  p.  248. 
Bals.  et  Dk  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  146. 
HusNOT,  Motias-  du  Nord-Ovesi  p.  97, 
Rabenh.,  Bnjolk.  eiirop.  n.  68. 

D.  Po.  —  Campasso  (Volpara)  sopra  rupi  calcaree,  nmide  ed  om- 
breggiate, a  5.50™;  esp.  Nord.  Sterile,  marzo  1883. 

I  miei  esemplari  hanno  solo  due  centimetri  d'altezza,  e  non  corri- 
spondono perfettamente  alle  descrizioni  che  ne  danno  lo  Schimper  e  il 
De  Notaris,  specialmente  pei  caratteri  della  foglia.  La  descrizione  della 
foglia  dell' i^HC«;yp(a  procera  Br.  data  da  Schimper,  converrebbe  meglio 
al  mio  musco;  (^)  ma  ritengo  questi  caratteri  di  poca  importanza,  e 
quindi  riferisco  dubitativamente  questa  forma  a\VE.  slreptocarpa  Hedw.; 
tanto  più  che  si  tratta  di  esemplari  sterili  e  mi  manca  il  materiale 
pei  relativi  confronti. 


Tribus  XIII.  PHYSCOMITRIACEAE. 

Fam.  I.  Physcomìtrieae. 

36.  Pyraniidula  tetragona  Brid. 

ScHiMP,,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  374. 
Phtfscomitrium  tetragonum  Br. 

Brifol.  europ.  Ili,  9,  tab.  I  (298). 
Pyramididinm  letragoììum  Brid.  De  Not  ,  Epil.  p.  458. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  sopra  terreno  sabbioso  siliceo,  presso 
l'Orto  Agrario  e  al  Campo  di  Marte.  In  frntto,  marzo  1888. 

37.  rtifSConiItrlDm  sphaerlCDm  Brid. 

ScHiMP.,  Synop.  muse,  europ-  II,  p.  375, 
Brifol  europ.  Ili,  10,  tab.   I  (298) 
Bere.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  174. 
HusNOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  101. 
Kabesh.,  Bryolk.  europ.  n.  25. 


(')  Encalypta  proeera  Br.  —  "  Folia  linguluta,  mntica  vel  apieulala,  colta  sub 
apice  evftoida,  reti  baaihri  nifo  hyalii.o  nreolato,  zona  rafo  a  superiore  dlstincto.  „ 
ScBiHp.,  Si/nop.  muse,  europ.  II,  p.  346. 
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S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  sopra  terreno  sabbioso,  siliceo  ed 
umido  nei  boschi  del  Ticino.  Specie  nuova  per  l'Italia.  Va.  frutto  maturo, 
marzo  1888. 

38.  Funaria  microstoma  Br. 

ScHiHP.,  Si/nop.  muse,  europ.  II,  p.  385. 
Bryol  europ.  Ili,  9,  tab-  IV  (306). 
De  Not.,  EpiL  p.  447. 
HcsNOT,  Mou33.  da  Nord-Ovest  p.  103. 
S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  in  riva  al  Ticino,  sopra  terreno  sab- 
bioso, siliceo,  umido  ed  ombreggiato.  In  frutto  immat.,  marzo  1888. 

Tribus  XIV.  BRYACEAE. 

Fam.  Bryeae. 

39.  Weber»  campii  Schimp. 

ScHiMF.,  Synops.  mmc.  europ.  IT,  p.  405. 

De  Not.,  Epil.  p.  422. 

Behs.,  Hatidbook  of  Brìi.  mass.  p.  202. 
Bryutn  carneum  L. 

Bryol.  europ.  IV,  43,  Ub-  XVI  (353).  ' 

HussoT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.   108. 

Hals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  mediol.  p.  48. 

Nocca,  Clavis  rem  Jierb.  addìs.  p.  272. 
D.  Po.  —  Sotto  Cà  di  Gessolo  (Lirio)   lungo  la  via  provinciale, 
sopra  terreno  calcareo,  bagnato  da  stillicidio,  a  170°;  esp.  Est.  Copio- 
M:i:;iino  ma  non  frequente.  In  frutto  immat.,  marzo  1888. 

40.  Webera  Tozerl  Scliimp. 

SciiiUP.,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  406. 
De  Not.,  Epil.  p.  423. 
Berk.,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  204. 
Bryum   Tozeri  Grevill. 

Bryol.  europ.  IV,  41,  Ub.  XVI  (353). 
HusNOT,  MoHss.  du  Nord-Ovest  p,  307. 
S.  Po.  ~  Dintorni  di  Pavia,  oltre  San  Pietro  in  Verzolo  nel  mar- 
gine dei  fossati  sopra  terreno  sabbioso,  siliceo,  umido.  Sterile,  settem* 
bre  1887. 
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41.  Bryum  uligiuosam  Br. 

ScHiJjp.,  Synops.  muse,  eiirop.  II,  p,  425. 
Bri/ol.  eiirop.  IV.  18,  tab.  IV  (339). 
Berk.,  Handlook  of  Brit.  moss.  p.  189. 
Babenh.,  Bnjoth.  eiirop.  n.  274,  931. 

S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  sopra  terieno  siliceo,  sulla  riva 
di  un  ruscello  in  luogo  ombreggiato;  esp.  Nord,  In  frutti  immaturi, 
marzo  1888. 

Si  conosceva  soltanto  del  Trentino  e  dello  Spinga. 

42.  Bryum  bimani  Schreb. 

Bciiisir.,  Si/nopè.  muse,  eiirop.  II,  p-  430. 
Bri/ol.  europ.  IV,  56,  Ub.  XXI  (363). 
Db  Not.,   Epil.  p.  386. 
Berk.,  Ilandbooh  of  Brit.  moss.  p.   192. 
HusKOT,   Mouss.  dii  Nord-Ovest  p.   111, 
B.\LS.  et  De  Not.,  Prod.  Bnjol.  med.   p.  45. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  inuii  terrosi,  umidi  ed  ombreggiati  in  riva  al 
Ticino.  In  frutto  immat,  marzo  1888. 

Belgioioso,  in  riva  ai  ruscelli  sul  terreno  siliceo.  Sterile,  fine 
aprile  1888. 

43.  Brynni  caespltlcinni  L.  ^  imbrlcafnm  Schimp. 

ScHiJiP.,  Synops.  muse:  europ.  II,  p.  443. 

D.  Po.  —  Torrazza  presso  Soriasco,  sopra  i  sassi  calcarei  di  un  muro 
terroso  in  una  fogna.  In  frutto  immat.,  marzo  1888. 

44.  Bryam  capillare  L. 

Scnijip.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  449. 
Bryol.  europ.  IV,  60,  tab.  XVIII  (368). 
Behk.,  HnHtìhook  of  Brìi.  moss.  p.  19.5. 
HosNOT,  ÌIouss.  da  Ncrd-Ocesl  p    110. 

D.  Po.  —  Monte  della  Serva,  tra  Ponieto  e  llontù  Berehielli,  so- 
pra terreno  calcareo,  aprico,  a  550'";  esp.  Nord-Est.  Sterile,  marzo  1888. 
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45.  Brfnm  capillare  L.  ^  cuspidatnm  Schimp. 

ScHiMP.,  Si/iiop.  muse,  europ.  II,  p.  45U. 
Bryol.  euro}).  IV,  60,  tab.  XIX  (369). 
De  Not.,  Epil.  p.  39.5. 

S.  Po.  —  Dintorni  dì  Pavia  presso  l'Orto  Agrario.  Sterile,  marzo 
1888. 

46.  Br^Din  capillaro  L.  -.  meridionale  ScLimp. 

Schimp.,  Si/nops,  muse,  europ.  II,  p.  450. 
Bri/ol.  europ.  IV,  60,  tab.  XIX  (369). 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  bastioni.  Sterile,  marzo  1888. 

47.  Bryniu  capillare  L.  S  platyloma  Schimp. 

Schimp.,  Spiops.  muse,  europ.  II,  p.  450. 
Bryum  plalyloma  Scliwaegr. 

Bryol.  europ.  IV,  58,  tab.  XXXVI  (366). 
Bryum  Doniamm  Grev. 

De  Not.,  Epil.  p.  391. 

Berk.,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  196. 

S.  Po.  —  Pavia  presso  l'Orto  Agrario,  sul  terreno  sabbioso,  sili- 
ceo, umido.  Sterile,  febbraio  1883. 

48.  Uryum  capillare  L.  ^  Fer cheli!  ScLimp. 

Schimp.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  450. 
Bryol.  europ.  IV,  60,  tab.  XIX  (369). 

S.  Po.  —  Pavia  sui  muri  iu  riva  al  Ticino.  Sterile,  marzo  1888. 

49.  Hniaiu  nfflne  Scliimp. 

ScHiup.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  476. 

Bryol.  europ.  IV,  30,  tab.  IX  (397). 

De  Not.,  l'pH.  p.  359. 

Bebk.,  Handbook  of  Brìi.  moss.  p.  182. 

Hds-sot,  Mouss.  du  Noni-Ovest  p.  114. 

Bals.  et  De  Not.,  Frod.  Bryol.  med.  p.  38. 

Eabekii.,  Bryoth.  europ.  u.  328. 
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S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  Rivoni  di  Sora  e  Cava  Carbonara; 
sopra  terreno  sabbioso,  siliceo,  ombreggiato  ed  umido;  esp.  Nord.  Feb- 
braio 1887  e  marzo  1888. 

50.  Hiiluni  affine  Scbimp.  ^  elatum  Scbìmp. 

ScHiMP.,  Stftiops.  muse,   eiirop.  II,  p.  476- 
S.  Po.  —  Boschi  del  Ticino  e  colli  di  San  Colombano,  nei  luoglii 
umidi.  Sterile,  marzo  1888. 

51.  Mniam  medinni  Br.  europ. 

ScHiMP.,  S//nops.  muse,  europ.  II,  p.  477. 
Bryol.  europ.  IV,  32,  tab.  XII  (398). 
De  Not.,  Epil.  p.  359. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  nei  rivoni  sopra  terreno  sabbioso  e 
siliceo,  in  luoghi  umidi  ed  ombreggiati  ;  esp.  Nord.  Sterile,  febbraio 
1887  e  1888;  colli  di  San  Colombano  nei  boschi.  In  fratto  ìmmat., 
marzo  1888. 

52.  HdÌuiii  pnnctatuin  Hedw. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  489. 
Bryol.  europ.  IV,  19,  tab.  II  (387). 
Dr  Not.,  Epil.  p.  362. 
Bere.,  Sandbook  of  Bi-it.  moss.  p.   186. 
HusNOT,  Mouss.  du  Nord-Onest  p.  114. 
Bals.  et  De  Not.,  Frod.  Bryol.  meri.  p.  37. 
Babkhh.,  Bryoth.  eurcp.  n,  327. 
S.  Po   —  Cava  Carbonara  nei  Rivoni;    esp.  Nord.   Sterile,  marzo 
1888. 

Fam.  VI.  Bartramieae. 

53.  Uartramin  stricta  Br. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  509. 
Bryol.  europ.  IV,  10,  tab.  I  (316). 
De  Not.,  Epil.  p.  266. 
HnsNOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  118. 
Erb.   Cria.  Hai.  ser.  2*,  VI,  n.  266. 
Rabenii.,  Bryoth.  europ.  n.  739. 
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S.  Po.  —  Colli  di  San   Colombano,  sopra  terreno  siliceo,  nei  bo- 
sclii;  esp.  Nord-Nord-Est.  In  frntto  immat,,  marzo  1888. 

54.  BurtrnniU  ithyphjlln  Br. 

ScHiMP.,  St/ttop3.  muse,  europ.  II,  p.  510. 
Bryol.  europ.  IV,  11,  tab.  Il  (317). 
De  Not.,  Epil.  p.  265. 
Erb.   C.ì-itl.  Ita/,  ser.  1",  n.  1010. 
Rabekh.,  Lryoih.  europ.  n.  234. 
Bkrk,,  Handbooh  of  Brìi.  moss.  p.  169, 
Bals.  et  De  Not.,   Prod.  Bri/ol.  med.  p.  28. 
Nocca  et  Balbis,  Flora  Ticinensis,  II,  Omissa  et  addenda,  p.  16. 
Nocca,   Clavis  herb.  addisc.  p.  141. 
S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  nei  boschi  sopra  terreno  sili- 
ceo, sabbioso  ed  umido;  esp.  Nord.  In  frutti  immat.,  marzo  1888. 

55.  Bnrtramia  pomiformis  Hedw.  p  crlspn  Schimp. 

ScH[MP.,  Sì/nops.  muse,  europ.  II,  p.  511. 

De  Not.,  Epil.  p.  264. 
S.  Po.  —  Cava  Carbonara  nei  Rivoni,  sopra  terreno  siliceo,  sab- 
bioso, ombreggiato  ed  alquanto  umido;  esp.  Nord-Nord-Est.  In  frutto, 
aprile  1888. 

66.  Baitrainln  Uederi  Swartz. 

Schimp.,  Sijnaps.  muse,  europ.  II,  p.  612. 

Brifol.  europ.  IV,  12,  tab.  Ili  (318). 

De  Not.,  Epil.  p.  264. 

Berk.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  171. 

Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  181. 

Erbar.   Critt.   Bai.  sei-.  1%  n.  1011. 

Eabevh.,  Bri/oth.  europ.  n.  368. 
S.  Po.  —  Colli  di   San  Colombano  e  Miradolo   nei  boschi,  sopra 
terreno  siliceo,  sabbioso,  ed  ombre^iato;  esp.  Nord  e  Nord-Ovest.  In 
frutti  immat.,  marzo  1888. 

57.  Pbilonotis  DiarehicB  Br. 

Schimp.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  518, 

Corollar.  p.  86. 

De  Not.,  Epil.  p.  258. 

Arch.  Critt.  ,        S7 
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Erh.  CritU  Hai.  2»  serie,  fase.  XV,  ii.  953;  1»  seiie,  ii.  257. 
Rabesii.,  Br^oik.  etrrop.  n-  574. 
l'artramia  marchica  Eiid. 

Bn/ot.  europ.  IV,  17,  tab.  Vili  (323). 
HussoT.,  Mouss.  du  Nord-Ocest.  p.  117. 

S.  Po.  —  Pavia,  presso  l'Orto  Agrario,  nel  marjitie  lìei  canale  di 
irrigazione,  sopra  terreno  siliceo,  sabbioso,  ed  umido.   Sterile,  febbraio 


TiibBS  XV.  POLYTRICHACEAE. 

Fam.  Polytricheae. 

58.  Atrichum  nngnstittnin  Br. 

ScHiMP.,  Hijnops.  muse,  europ.  Il,  p.  528- 
Br'jol.  europ.  IV,  9,  tab.  Ili  (411). 
Bf-rk.,  Haiid/'.oh  of  Brif.  mosn.  p.  213. 
Erb.   Critf.  Unì.  ser.  1»,  ii.  16f>. 
Catherine  a  augii  slata  Br. 
De  Not-,  Eiìil.  p.  344. 

S.  Po.  —  Culli  di  S.   Colombano,  nei  boschi,  sopra  terreno  sab- 
bioso e  siliceo;   esp.    Nord-Nord-Est  e  Nord-Orest.   In    fmtti  matnri, 

marzo  1888. 

59.  Pngonatniii  urnigernni  Pai. 

■ScHiMP.,  S'jnops,  muse,  europ.  II,  p.  536. 
fìrnol.  europ.  IV,  7,  tab.  IX  (4t7). 
De  Not.,  Epil.  p.  338. 
Behk-,  Hinutbook  of  Brìt.  moss.  p-  211. 
HussoT,  MoHss.  da  Nord-Ovest  p.  121). 
Erb.  Critt.  Itili.  1»  serie,  ii.  607.  _ 
Polijtrkhum  urìiii/erum  L, 
Bals.  et  Di3  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  21   e  IBI. 
Nocca  et  Balbis,  Fior.   Ticin.  Oiiiìss,  et  add.  II,  p.  257. 
Nocca,  Clav.  rem.  erb.  addis.  p.  150. 

S-  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  nei  boschi,  sopra  terreno  sab- 
bioso e  siliceo;  &sp.  Nord-Nord-Est.  In  frutto,  marzo  1883. 
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60.  Polytrlcham  Btrlclnm  Menz. 

ScMiMp.,  Synop.  muse,  eiitvp.  II,  p.  544. 

Bere.,  Ilaiidòook  of  Brìt.  moss.  p.  209. 

HosNOT,  Mouss.  dii  Nord-Ovest  p.  121. 
Poli/tricnm  jiiniperinum  Hedw.  ^  et  •/. 

Bryol.  europ.  IV,  12,  tab.  XVI  (424). 
Poli/tricum.  junìperinum  Hedw-  .U  strìctiim. 

De  Not.,  Epil.  p.  334. 

Rabgnh.,  Bnjotìi.  europ.  n.   117,  1010-         ' 

S.  Po.  —  Dintorni  dì  Pavia  nei  boschi  del  Ticino,  sopra  terreno 
siliceo,  uliginoso.  Sterile,  marzo  188S. 

61.  Polytricliniii  coiiiniuHu  Ehreli.  7  minns  De  Not, 

De  Not.,  Epil.  p.  330. 

S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  sopra  terreno  siliceo  e  sabbioso, 
in  Inoghì  aprici;  esp.  Est-Nord-Est.  Ih  frntto  immat.,  marzo  1888. 


Series  H.  PLEOROCARPAE. 
Tribus  I.  FONTINALACEAE. 

Fam.  I.  Fontinaleae. 

62.  Fontinatis  aatlpjretlci  L.  '^  glgantet  Snllir. 

ScHiHP-,  Sifiiop.  muse,  europ.  II,  p.  552. 
S.  Po.  —  Pavia,  nei  canali  d'irrigazione.  Sterile,  dicembre  1886. 

63.  Foiitlnalis  antipjreticn  L.  ■(  gracllls  Sctiimp. 

ScHTMP.,  Sijnops.  Vitine,  etirap.  II,  p.  552. 
Fonlimilis  gracilis  Lindb. 

S.  Po.  —  Dintorni  dì  Pavia,  canali  irrigatori,  presso  le  cateratte. 
Sterile,  febbraio  1887. 
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64.  Fontlnalis  squamosa  L. 

SCHIMP.,  Synops.  muse,  europ.  Il,  554. 
Bryol.  europ.  V,  6,  tab.  Ili  (430). 
De  Not.,  Epil.  p.  61. 
Berk.,  Handbook  of  Brìi.  moss.  p.  63. 
HusNOT,  Mouss.  dìi  Nord-Ocesl  p.  123. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  nelle  ac^ae  correnti  dei  canali  irri- 
gatori. Sterile,  dicembre  1886. 


Tribus  II.  NEKERACEAE. 

Fani.  III.  Nekereae. 


65.  Nekera  crispa  Hedw. 

ScHiMP-,  Stfnops.  muse,  europ.  II,  568. 
Bryol.  europ.  V,  9,  tab.  XIV  (443). 
Da  Not.,  Epil.  p.  194. 
Bere.,  Handbook  of  Brit.  nioss.  p.   70. 
Hdssot,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  12-5. 
Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bnjol  med.  p.  54. 
Nocca  et  Balbis,   Flora  Ticinensis,  II,  p.  257. 
Nocca,   Clacia  rem.  herb.  addisc.  p.  149. 
Erb.   Critl.   Ital.  ser.  1»,  n.  110. 
Rabesh-,  Bryoth.  europ-  n.  143. 

S.  Po.  —  Trovai  esemplari  sporadici  di  questa  specie  solo  nei 
Colli  di  San  Colombano,  malgrado  clie  il  Nocca  la  dica  comanissima 
nei  colli.  Sterile,  marzo  1888. 

66.  Nekera  complanatn  HUben. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  Il,  p.  569. 
Brì/ol.  europ.  V,  9,  tab.  V  (444). 
Bere.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  71. 
HusNOT,  Mouss.  du  Nord-Ocesl  p.  125. 
Erb.  Cria.  Ital.  1»  serie,  n.  1007. 
Rabesh.,  Bryoth.  europ.  n.  378,  609. 
Homalia  complanata.  De  Not.,  Epil.  p.  200. 
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S.  Po.  —  Cava  Carbonara  e  Colli  di  San  Colombano,  copiosa  alla 
base  degli  alberi  e  delle  ceppale.  Sterile,  marzo  1888. 

67.  Homalia  Insitaoica  Schimp. 

ScHiHP.,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  572. 

—  Coroll.  p.  101. 

Db  Not.,  Epil  p.  198. 

Erb.  CriU.  Hai.  2»  ser.,  fase.  XSV-XXVI,  u.  1210. 

Rabemh.,  Bryoih.  europ.  n,  467. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  nei  boscbi  del  Ticino,  alla  base  degli 
alberi.  Sterile,  marzo  1888. 


Fam.  iv.  Leucodonteae. 


68.  LencodoD  sciaroides  Schimp.  ^  morensis  Scliimp. 

ScHiUF.,  Synops.  muse,  europ.  Il,  p.  574. 
Bryol.  europ.  V,  4,  tab.  I  (462). 
De  Not.,  Epil.  p.  220. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  boschi  del  Ticino  sugli  alberi.  Ste- 
rile, marzo  1888. 


Tribas  V.  LESKEACEAE. 

Fam.  I.  Leskeeae. 


69.  Lisliua  po);carpn  Ehrh.  [ì  piiladosa  Schimp. 

ScHiUP-,  Sffnop,  muse,  europ.  II,  p.  595. 
Rabenh.,  Bryoth.  europ.  n.  381. 
Leskkea  paludosa.  Hedw.,  Muse,  frond. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  nei  luoghi  umidi,  alla  base  degli  al- 
beri; più  comune  della  specie.  In  frutto  maturo,  marzo  1888. 

70.  Anomodon  rlUculosns  Hook.  var.  rivainris  Nob. 

Maxime  roòustior.  Dense  eespitosus;  caespìtes  superne  et  inferne  salii- 
rate  viridea;  folla  umida  u.dique  pateiitia. 
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S.  Po.  —  Pavi»,  sui  muri  lambiti  dalle  acque  del  Ticino;  Miradolo, 
sni  sassi  silicei  ìu  un  ruscello.  Sterile,  marzo  1888. 

Belgioioso,  sul  terreno  ghiaioso  e  sui  muri,  iu  un  ruscello.  Sterile, 
aprile  1888. 


Fam.  II.  PseudoleskeMe. 


71.  Pseadoleskea  atrorlrens  Br. 

ScHiJiP.,  Si/HOpB.  muse,  europ.  II,  p.  tì03. 

Bnjol.  europ.  V,  tab.  I  (477). 

De  Not.,  Fpil.  p.  241. 

Berk.,  Handijook  of  Brit.  mass.  p.  13H. 

Erb.  Criit.  ItaL  2»  serie,  fase.  XXIV-XXV,  n.   1119. 

K.4BESH.,  Bryoih.  europ.  il.  6,  781,  991,  1184. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara  alla  base  de^K  alberi;  esp.  Nord.  Ste- 
rile, marzo  1838. 


Tribus  VI.  HYPNACEAE. 

Fam.  II.  Orthothecieae. 

72.  Plalygyriuni  repeas  Brid.  for.  pobnsta.  (') 

Caulibus  et  ramulìs  robustiorìbus. 

ScHiMP.,  Sijnop.  mmc.  tut^p.  II,  p.  622. 

Biyol.  eitrop.  V,  4,  tab.  I  (458). 

Eabesh.,  Bri/ótL  mrop.  a.  4,  990. 
CylindrQthechnn  repeiis. 

De  Not.,  EpìL  p.  214. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  iniwi  dei  bastioui  di  porta  Cavour  e  presso 
il  Ticino.  Sterile,  marzo  1888. 


(')  Questa  forma  a  tutta  priuiK  piiù  easere  scambiata  per  ima  varietil  dell' i/y;(- 
iiiim  cupreesiforme,  lua  il  reticulo  ceUolare  deU«  fogli»  U  fa  lecilBenle  distìnguere 
da  (jaaluDqne  specie  del  genere  Ht/pitum. 
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73.  ClJmaclam  dendrOides  L. 

ScHiMP,,  Sffiiop.  muse,  cui-op.  II,  p.  627. 

Biyol.  europ.  V,  5,  tab.  I  (437). 

De  Not.,  Epìl  p.  200. 

Berk.,  Handbook  of  Brìi,  tuoss.  p.  HO. 

Hdsnot,  Mous».  dìi  Nord-Ovest  p.   132. 

Erb.  Critt.   Hai.  n.  809. 

Babenk.,  Bryotìì.  europ.  n.  3. 
Leskia  dendroides- 

Nocca  et  Balb.  Flora  Ticiiien.  Omiss-  et  add.  p.  17. 

Nocca,   Clavis  rem.  herb.  add.  p,  145. 
Hypnwn  dendroides. 

Bals.  et  De  Not.,  Pr-odr.  Bryol.  med.  p.  61. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  nei  boschi  del  Ticino,  neil' argine  del 
Ticino,  nei  rivoni  di  Sora,  Torre  d'Isola,  Cava  Carbonara  e  Cava  Mar 
nara,  nei  colli  di  Miradolo  e  San  Colombano  ecc.  Sopra  terreDi)  siliceo, 
sabbioso,  ombreggiato  od  umido.  OomauissiiBa  Sterile,  1886-1888. 

D.  Po.  —  Bronì,  Montalto,  Volpai-a,  Golferenzo,  Soriasco,  Euino, 
Canevino,  Rocca  de' Giorgi  ecc.  Sopra  diversi  sabstratì.  SterEe,  marzo 
1888. 

74.  Isotheclniii  ipynruin  Brid. 

ScHiMP.,  Sffiiop.  muse,  europ.  p.  529. 
Bryol.  europ.  V,  5,  tab.  XI  (533). 
De  Not.,  Epil.  p.  209. 
Berk.,  Handbooh  of  Brii.  woss.  p.   139. 
HosNOT,   Motiss.  du  Xord-Oi'est  p.  133. 
Rabekh.,  Bri/olk.  enrop.  n.  190,  485. 
Hypniim  mijurum  Pali. 

Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol  med.  p.  7(>. 

S.  Po.  —  Colli  dì  Sali  Colombano,  sopra  veccliie  ceppale.  In  frutto 
maturo,  marzo  1888. 
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Fam.  IV.  Brachythecieae. 

75.  HrachythccluRi  rtrulare  Br. 

ScHiHP.,  Sifuops.  muse,  europ.  II,  p.  655, 
Brffol.  europ.  VI,   13,  tab.  XII  (546). 
De  Not.,  Epil.  p,  110. 
Ero.  Cria.  Hai.  2'  ser.,  fase.  VII,  n.  304. 
Hi/pnum  rÌDulare  Brncb. 

Berk.,  Handbook  of  Brìi.   moss.  p.  81. 
HusNOT,   Moiiss.  dii  Nord-Ovest  p.  140. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,   sui  muri  dei  condotti  li'acqaa.  Ste- 
rile, febbraio  18S8. 

76.  Enrbyaehlum  crassinervinm  Br. 

ScHiMP.,  Sjfìiop.  muse,  europ.  II,  p.  669. 

Bri/ot.  europ.  V,  4,  tab.  XI  (529). 
Bhi/n costegium  crassinervinm. 

Db  NTìt.,  Epil.  p.  83. 
Hypnum  crassinervinm. 

Bebé.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  85. 

Hdsnot,  Udotiss.  da  Nord-Ooest.  p.  143. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia  a  Travacò,  sull'argine  dei  fossati. 
Sterile,  febbraio  1888. 

77.  Bbynchoìiitegiani  megapol  iti  unni  Br. 

ScHiBP.,  Synops.  muse-  eirop.  II,  p.  684. 
Bryol.  europ.  V,  8,  tab.  V  (511). 
Db  Not.,  Epil.  p.  73. 
EiBENH.,  Bryoth.  europ.  d.  486,  1140. 
lìypiium  migapoUtanum  Bland. 

Bebk.,  Handbook  of  Bril.  moss.  p.  94. 
HosNOT,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  146. 

S.  Po.  —  Tra  Miradolo  e  Santa  Cristina,  in  luogo  ombreggiato, 
umido  ed  erboso,  sopra  terreno  sabbioso,  siliceo.  Sterile,  marzo  1888. 
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78.  Rhyitcfaost«g[uin  megnpolitAnam  Br.  p  meridioonle  Schìmp. 

ScHiup.,  Synop.  muse,  eitrop.  II,  p.  684- 
Rabbnu.,  Bryoth.  furop.  n.  340. 

S.  Po.  —  Pavia,  pressa  l'Orto   Agrario,  sugli  argini  dei  fossati. 
Sterile,  marzo  1887. 

79.  Bhyiichosteglani  rascìforme  Br.  [t.  latescens  Scliimp. 

ScHiHP.,  Synop.  muse,  eiirop.  Il,  p.  687. 
Bryol.  eiirop.  V,  11,  tab.  X  (616). 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  sui  muri  presso  le  cateratte  nei  ca- 
nali d'irrigazione.  Sterile,  marzo  1888. 

80.  Thamnlum  nlopecarum  Br. 

ScHiMP.j  Synop.  muxc.  eiirop.  IT,  p.  688. 
Bri/ol.  eiirop.  Y,  4,  tab.  I  (518). 
De  Not.,  Epil.  p.  64. 
Berk.,  Handbook  cf  Brit.  mass.  p.  149. 
E,L  Critt.   Ttal.  1'  ser.,  n.  454. 
Rabenh.,  Bryoth.  euiop.  n.  292,  902. 
Hypmim  alopecurum  L. 

HcsNOT,  Mousa.  du  Nord-Ooest  p.   147. 
Bals,  et  De  Noi.,  PioJ.  Bryol.  med.  p.  62. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  alla  base  di  una  ceppaia;  esp.  Nord. 
Sterile,  aprile  1888. 

Fam.  V.  Hypneae. 

81.  IMagiotheciuni  sylTaticam  Br. 

ScHiHP.,  Synop.  muBc.  europ.  Il,  p.   700. 
Bryol.  europ.  V,  14,  tab.  II  (503). 
Db  Not.,  Epil.  p.  187. 
Hypnum  nylvatkum. 

Bkrk.,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  131. 
HcsNOT,  Moiiss.  da  Nord-Ovest  p.   149. 

S.  Po.  —  Colli  di  San  Colombano,  sul  teiTeno  siliceo  e  sabbioso, 
nei  boschi.  Sterile,  marzo  1888. 
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t>3.  riae4»therivm  silniiM-Hn  Br. 

ScHiBP.,  Syttop.  ìmiec.  europ.  II,  p.   703. 
Bryoì.  europ.  V,  12,  tab.  VII  (500). 
De"  Not.,  Epil.  p.  189. 
Bypnum  silesiaciim  Sei. 

Bkbk.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  129, 
HosNOT,  M»uss.  du  Xord-Onest  p.  148. 

S.  Po.  —  Rivoni  di  Cava  Carbonaia,  sopra  uu  ciocco  pntiido-  Ste- 
rile, marzo  1888. 

SS.  AniUrrteglun  saMilo  Scfaimp. 

ScHiMP.,  Synops.  muse.  euro}).  II,  p.   706. 

Bryol.  europ.  VI,  4,  tab.  I  (-561). 

De  Not.,  Epil.  p.  155. 
Leskea  sublilis  Hedw. 

HosNOT,  Mouss.  du  Nord-Ocest  p.  128. 

Nocca  .et  Balb.,  Fior.   Ticin.  II,  p.  252. 

Nocca,   Clavis  rem  kerb.  a<ìd.  p.  145. 
Hypnum  sublile. 

Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  65. 

S.  Po.  —  Rivoni  di  Sera,  sulla  coiteccia  degli  alberi.  In  frutto, 
marzo  1888. 

64.  AnMyategiBoi  serpeos  Br.  '^  tenne  Schr. 

ScHiMP.,  Syiiops.  muse,  europ.  II,  p.  710. 

D.  Po.  —  Presso  il  mnlino  di  Blolio   di  Sotto,    in  "N'al  di  Versa, 
alla  base  degli  alberi.  In  frutto,  marzo  1888. 

85.  Amblysteglum  radicale  Scliimp. 

ScHiiip.,  Synops.  muse  europ,  II,  p.  711. 
Bryol.  europ.  VI,  8,  tab.  IV  (565). 
De  Not..   Epil.   p.  154. 
Rabenh.,  Bryoth.  europ.  a.  641. 
Hypnum  radicale. 

Bbrk-,  Handbook  of  Brìi.  moss.  p.  97. 
Hdsnot,  Mousb.  du  Nord-Ovest  p.  150. 
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S.  Po.  —  Colli  dì  Sliradolo,  sulle  radici  degli  alberi.  In  fratto,  sai 
finire  di  marzo  1888. 

86.  A mbly stella m  irrlgnom  Scliimp. 

ScHiiiP.,  Si/iiop.  muse.  €nrop.  II,  p.  712. 

De  Not.,  Epìl.  |i.  152. 
Amhlystegium  flttrialile. 

Bryol.  europ.  VI,  11,  et  sup.  tab.  V  (566). 
Hypnum  irrìgitum  Hook. 

Hdsnot,  Mouss.  du  Nord-Ovest  p.  150. 

Bere.,  Handbook  of  Brtt.  moss.  p.  1*5. 

RiBENH.,  Bnjoth.  europ.  a.  776. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  presso  San  Pietro  in  Verzolo.  sulle 
paffti  dei  muri  di  nu  canale  iiTÌgatorio.  Sterile,  febbraio  1888. 

87.  Amtilystc^iiiii  Irrigaum  S(Aimp.  Tar.  UstcWimi  De  Ncrt. 

De  Not.,  Epil.  p.  153. 

S.  Po.  —  Pavia,  presso  l'Orto  Agrario,   nei  fossati  d'irrigazione. 
Sterile,  marzo  1888. 

88.  Amblystegiiiin  jrrigqnm  Scliimp.  y  SflDifolfniB  Schimp. 

Scuiup.,  Si/Hop.  muse,  euroj).  Il,  p.  71S. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  nei  canali  d' irrigazione,  press»  l' Orto 
Agrario.  Sterile,  febbraio  1888. 

89.  Aniblfsteglum  ripariani  Br.  ^  abbreviatam  Scliìmp. 

ScHiMP.,  Syitops.  muse,  europ.  II,  p.   718. 
Bnjol.  europ.  VI,  14,  tab.  Vili  (571). 
Db  Not.,  Epil.  p.  147. 

S.  Po.  —  Pavia,   presso  l'Orto  Agrario,   sopra  terreno  sabbioso, 
siliceo,  negli  argini  dei  fossati.  Sterile,  dicembre  1887. 

90.  Aniblysleginm  ripariiim  Br.  3^  inundiilum  Schimp. 

ScHiMP.,  Synopa.  vtusc  eui-op.  II,  p.  718. 

S.  Po.  —  Pavia,  sommerso  nelle  acque  stagnanti  dei  fossati  Ste- 
rile, dicembre  1886. 

Qaesta  forma  spesso  raggiunge  la  luugJiezza  di  oltre  Bn  piede. 
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91.  UypiiuQi  ckrysopliyllaiu  Brid. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  724. 

Bere.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.   101, 

HcsKOT,  Moiiss.  da  Nord-Ovesl  p.  151. 
Hypnum  polimorpkiim  Hook,  et  Tayl. 

Bryol.  europ.  VI,  13,  lab.  Ili  (583). 

Corollar.  p.   130. 
Amblystegium  chrysophyllum  Br. 

De  Not.,   Epil.  p.  148. 
Hypnum  squarrosulum. 

Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  ined.  p.  92. 

D.  Po,  —  Presso  Valorsa  (Rocca  de' Giorgi),  sopra  terreno  calca- 
reo ombreggiato,  a  400"";  esp.  Nord-Nord- Est;  e  presso  Campasso  (Val- 
para),  sopra  teneno  calcareo,  ombreggiato,  a  560" ;  esp.  Nord.  Sterile, 
marzo  18B8. 

92.  Hypnum  exiiunulnlum  Br. 

ScHiMP.,  Synop.  muse,  europ.  II,  p.  733. 
Bryol.  europ.  VI,  34,  tab.  XXIII  (602). 
Bere.,  Handbook  of  Brit.  moss.  p.  120. 
Rabenh.,  Bryol.  europ.  n.  754,  849,  918,  896. 
Amblystegium  exanulatum 
De  Not.,  Epil.  p.  142. 
Erb.  Critt.  Mal.  2*  ser.,  fase.  XI,  n.  503. 

S.  Po.  —  Pavia,  presso  l'Orto  Agrario  sul  margine  dei  fossati. 
Sterile,  dicembre  1886. 

93.  UypDum  fastigiatnm  Br. 

ScHiMP.,  Syti.  muse,  europ.  II,  p.  739. 
Bryol.  europ.  VI,  19,  tab.  IX  (589,1 
De  Not.,  Epil.  p.  177. 

S-  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  lungo  l'argine  destro  del  Ticino,  sol 
terreno  alluvionale,  silìceo.  Sterile,  dicembre  1688. 

94.  Uypnum  cup ressi foriue  L.  ^  uncinatalum  Schimp. 

ScHiMP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.   756. 
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S.  Po.  —  Rivoni  di  Sora,  sopra  gli  alberi  veeclii;  esp.  Nord.  Ste- 
rile, febbraio  1888. 

95.  Hfpnnm  cnpressiforme  L.  e  fllifornie  Schimp. 

ScHiMP.,  Synops.  muse  europ.  II,  p.  756. 

D.  Po.  —  Bosco  Zerbo,  presso  Cà  Scagliosi  (Volpara),  sopra  ter- 
reno calcareo  orabreggiato,  a  630™;  es|i,  Nord.  Sterile,  marzo  1888. 

96.  UypnQDi  cnp  ressi  formo  L.  3-  elatnm  Scbimp. 

ScmMP.,  Synop.  musr.   europ.  Il,  p.  657, 

D.  Po.  —  Rocca  di  Broni,  sopra  terreno  calcareo  in  luogo  ombreg- 
giato; esp.  Nord.  Sterile,  marzo  1888. 

97.  Hypnam  mollascnni  Hedw.  |ì  condensatnm  Scliìmp. 

Schimp.,  Synop.  muse,  europ-  II,  p.  769. 

D.  Po.  —  Rocca  di  Broni,  sopra  terreno  calcareo,  in  loogo  ombreg- 
giato; esp.  Nord.  Sterile,  marzo  1888. 

98.  Hypnnm  cusplduinm  L.  .Q  pimgeiis  Schimp. 

Schimp.,  Synùp?.  muse,  europ.  II,  p.  789. 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  comnne;  Colli  di  Mìradolo  e  San  Co- 
lombano, in  luoghi  acquitrinosi.  Sterile,  1887  e  1888. 

D.  Po.  —  Presso  Soriasco  a  320";  esp.  Ovest- Nord-Ovest;  in  luogo 
acqnoso.  Sterile,  marzo  1888. 

99.  Hylocomlnin  spleodens  Hedw. 

ScHiKP.,  Synops.  muse,  europ.  II,  p.  798. 
Bryol.  europ.  V,  5,  tab.  I  (487). 
De  Not.,  Epil.  p.  93. 
Hypnum  spìeiideus  Sibtii. 

Bebé.,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  110. 
Hdsnot,  Mouss.  du  Nord-Oeesi  p.  161. 
Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  161. 

D.  Po.  —  Sopra  Ruino  a  620";  esp.  Nord-Nord-Est.  Sterile,  mar- 
zo 1888. 
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100.  H^locomlani  sqnArrosnm  L. 

ScHiMP,,  Syiìops.  muse,  europ.  II,  p.  802. 
Bryol.  europ.  V,  9,  tab.  VI  (493). 
Db  Not.,  Epjl.  p.  98. 
■     Hypìmm  squarrosiim  L. 

BesK.,  Handbook  of  Brit.  mass.  p.  113. 
HcsNOT,  JtfoMSfl.  du  Nord-Oeeat  p.  161. 
Bals.  et  De  Not.,  Prod.  Bryol.  med.  p.  93. 

D.  Po.  —  Sopra  Euino,  nei  castagneti,  a  620"";  esp.  Est-Nord-Est. 
Sterile,  marzo  1888. 


■  NUOVE   STAZIONI 

PER    MUSCHI    GIÀ    INDICATI    NELLA    PROVINCIA   DI    PAVIA 


Dicrnnuiu  scoparlo»  Hedw. 

P.  Po.  —  Bosco  Zerbo  (Volpara),  sopra  terreno  calcareo,  a  600""; 
esp.  Nord;  Euino,  uei  castagneti,  a  535™;  esp.  Nord-Nord- Est;  Mon- 
tallo,  a  400™;  esp.  Nord;  nei  bosclii. 

Leiicobryaiii  gliiucuiii  Schimp. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara  nei  Rivoni,  sopra  terreno  ailkeo,  sab- 
bioso e  umido;  esp.  Nord. 

Fissidens  brjoides  Hedw. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  loc.  prec. 

Fissidens  adlnntoides  Hedw. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  loc.  prec.  ;  boschi  del  Ticino  sopra  ter- 
reno siliceo,  umido. 

Ceratodon  pnrpurcns  Brid, 

S.  Po.  —  Dintorni  di  Pavia,  lungo  l'argine  del  Ticino,  sopra  ter- 
reno sabbioso,  siliceo, 
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Potila  truucata  Br. 

D.  Po.  —  Caneto  sol  terreno,  tt«i  EUrgini  delle  strade;   Sorutsco. 
sul  terreno,  a  éOO";  esp.  Ovest. 

Itarbnla  mnralls  Hedw. 

D.  Po.  —  Sai  mari,  a  Caneto,  Soriasco,  Montalto. 

Rnrbnla  snbalata  Brid. 

S.  Po.  —  Saa  Cfllombano,  aopra  terreno  siliceo;  esp.  Nord-Est. 
D.  Po.  —  Caneto,  Montalto,  Soriasco,  Bosco  Zerbo  (Volpai'a), 

BUÌDO. 

Clnclidotns  fonllnalofdes  Poi.  Bear. 

S.  Po.  —  Pavia,  sui  muri  nei  canali  d' irrigazione. 

(irimiiiia  apocarpa  Hedw- 

D.  Po.  —  Sulle  rocce  a  Montalto,  Bocca  dì  Btobì,  Montb  Berchielll, 
Rocca  de' Giorgi,  Canevino,  Soriasco,  Volpara,  Raìno. 

Grimnila  palvinata  Smitli. 

S.  Po.  —  Sulle  rocce  a  San  Colombano;  Pavia. 
D,  Po.  —  Sulle  rocce  a  Montalto,  Rocca  di  BrOnr,  Montò  Berchielli, 
Rocca  de'Giorgi,  Canevino,  Soriasco,  Volpara,  Ruino. 

Orthotrlcnni  falax  Schimp. 

S.  Po.  —  Sugli  alberi  a  Pavia. 

D.  Po.  —  Sugli  alberi  a  Rocca  di  Broni. 

Encnl;pln  vnlgaris  Hedw. 

S.  Po.  —  Pavia  sni  bastioni  di  Porta  Garibaldi,  Cava  Carbonara 
sul  terreno. 

Fbrsconittrinni  pyriforme  Brid. 
S.  Po.  —  Margine  delle  strade  a  San  Colombano  e  Miradolo. 

PolylricDin  jaiiiperinnni  Hedw. 
S.  Po.  —  Cara  Carbonara  sopra  terreno  siliceo  nei  bMclii. 
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Polftricnm  coiiimiine  L. 

S,  Po.  —  Pavia,  nei  boschi  del  Ticino,  sopra  terreno  siliceo,  uli- 
gìnoso. 

Fontlnnlts  aDtipyretica  L. 
S.  Po.  —  Pavia,  comunissima  nei  canali  irrigatori. 

Homalia  Irlchoiiianoides  6r. 
S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  Miradolo,  San  Colombano. 

Lencodon  scinroldeR  Scliw. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara,  San  Colombano,  sopra  gli  alberi. 
D.  Po.  —  Sugli  alberi  a  Volpara  e  sui  sassi  a  Canevino,  a  480"; 
esp.  Est. 

Leske»  poltcarpa  Hedw. 
D.  Po.  —  Sugli  alberi  a  Soriasco. 

Anoniodon  nlteiinatus  Hartm. 
S.  Po.  —  San  Colombano,  Miradolo,  Rivoni  di  Sora,  sugli  alberi. 

Aiiomodoii  Titicnlosnm  Hook,  et  Tayl. 

D.  Po.  —  Bosco  Zerbo,  Montù  Berchielli,  sulle  rupi  calcaree;  esp. 

Nord. 

Thnidfnni  tainarisciiinm  Br. 

S.  Po.  —  San  Colombano. 

D.  Po.  --  Soriasco,  Bosco  Zerbo  (Volpara). 

Thntdlnni  abifìtlnnni  Br. 

S.  Po.  —  San  Colombano,  Miradolo. 

D.  Po.  —  Montaìto,  Soriasco,  Mowtìi  Berchielli,  Pizzofreddo,  Ca- 
nevino, Bnìno. 

Homalotheelnm  serlcenin  L. 

D.  Po.  —  Rocca  di  Broni,  Soriasco,  Pizzofreddo,  Bosco  Zerbo  e 
Campasso  (Volpara),  Canevino,  Suino. 
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CamptoUiecinm  lulescfins  Br. 

D.  Po.  —  Rocca  di  Broni,  Soriaseo,  Bosco  Zerbo,  Canevino.    - 

Braehytliecium  Bnlebrosnm  Schimp. 

S.  Po.  —  Pavia,  Miradolo,  San  Colombano.- 
D.  Po.  —  Rocca  de'  Giorgi. 

Amblysteglam  Kochii  Schimp.  Br. 

Amblystegium  ambiguum  De  Not.  Epiì.  p.   144. 

Bozzi,  Muschi  della  Prov.  di  Pavia,  p.  27,  n.  89. 

S.  Po.  —  Pavia,  presso  i  bastioni  di  porta  Garibaldi,  in  luoghi 
acquitrinosi. 

HypnDin  pnrnm  L. 

S.  Po.  —  Cava  Carbonara. 

D.  Po.  —  Eocca  de' Giorgi,  Bosco  Zerbo. 

Uylocomioin  breTirostnim  Ehrb. 

S.  Po.  —  Pavia,  nei  boschi  del  Ticino,  San  Colombano. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELIA  E.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  CrlttogamEco  Itallnno) 


SLlL  FUSCO  CHE  E  CALISI  DEL  BITTER  HOT  DECLl  iilERlCAS!, 

Nota  del 
Dott.  FRIDIANO    CAVAUA 


In  un  mio  lavoro  iatomo  alcune  malattie  de!  grappoli  della  vite  (Ot 
«spressi  il  parere  che  alcuni  funghi  descritti  in  questi  ultimi  anni  sotto 
nomi  diversi,  potessero,  per  una  certa  comunanza  di  caratteri,  e  per 
gli  effetti  del  loro  parassitismo,  identificarsi  col  Coniothyrium  DiphdieUa 
(Speg.)  Sacc,  causa  del  marciume  o  rot  bianco  dell'uva;  tali  il  Phoma 
haeeae  Catt.,  Phoma  Briosii  Bacc,  Greeneria  fuVginea  Scribner  et  Vìala. 
Di  quest'ultimo  per  altro,  avvertito  nell'America  settentrionale  l'anno 
scorso,  non  avevo  allora  a  mia  disposizione  esemplari  per  confronti, 
ma  dalla  descrizione  che  ne  davano  gli  autori  nei  Compita  Rendus  (') 
parvemi  che  reali  differenze  non  ci  fossero  col  Coniothyrium  Diplodiella. 
Da  tale  descrizione  risultava  infatti  che  il  concettacolo  fruttifero  della 
Greeneria  fuliginea  è  una  forma  intermedia  fra  la  picnidìca  e  la  coni- 
diofora;  la  cavità  è  riempita  da  basidi  fini,  ramificati  o  semplici  che 
escono  a  fascetti,  e  portano  alle  loro  estremità  assottigliate  delle  spore 
ovoidi  0  navicolari,  un  po'  ristrette  nel  punto  d' inserzione,  di  colore 
fuliginoso  chiaro. 

Tali  caratteri  concordano  quasi  interamente  con  quelli  del  Conio- 
(hyrium  Diplodiella  il  quale  pure  ha  basidi  semplici  o  ramificati  con 
spore  fuliginee. 

Nel  mese  scorso  l'egregio  sig.  Lamson  Scribner,  al  quale  avevo 
mandato  il  mio  lavoro,  mi  inviava  gentilmente  parecchi  esemplari  di 
acini  afi'etti  da  Greeneria  fuliginea,  acciò  istituissi  opportuni  confronti, 

(1)  Cavira  F-,  Intorno  al  diiseceamento  dei  grappoli  della  vite.  Milano,  Tip. 
fiernardoni  di  C.  Bebeachini  e  C,  1688,  con  3  tavole. 
(')  Comples  Betidus.  Septembie,  1887. 
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parendogli  che  realmente   cose  distìnte  fossero  la  Gr.  fuliginea  e  il 
ConiothijriuM  Dìpfodiella  e  maggiore   analogia  esistesse   invece   fra  il 
suo  fun^o  e  la  Tubercularìa  acinorum  da  me  descrìtta,  come  rìsuita  dalla 
seguente  lettera  che  il  distinto  crìttogamista  amerìcano  mi  diresse: 

"  Waahmgton,  17  Maj  1688. 
"  D.''  Cavara. 

"  Dear  Sir, 

"  I  desire  to  thank  jc-j  for  your  kindneas  in  sending  me  yonr  "  In- 
torno al  disseccamento  dei  grappoli  della  vite.  „  I  have  been  greatly 
ÌDterested  Ìii  it.  Your  descriptions  are  scientific  and  very  clear  and 
yonr  illiistrations  excellent. 

"  Brown  rot  is  undoubtedly  caused  by  Peronospora  viticola.  The 
fuugus  does  not  fruit  upoo  the  berry  after  the  latter  has  attained  a 
certain  age.  In  this  coutry  the  loss  from  brown  rot  is  considerable,  bnt 
by  no  meaus  so  great  as  from  Black  rot  (Phijsalospora  BidweUit). 

"  I  have  not  as  yet  been  able  to  study  White  rot  {Coniothyrium 
Diplodiella)  excepting  upon  the  berries  collected  in  Missonrì  by  M, 
Viala.  The  characters  of  the  conceptacles,  spores,  etc  aa  I  have  seen 
thera,  are  well  illiistrated  by  figs.  2,  3,  4,  5  &  6,  Table  IV»  of  youi- 
brochure. 

"  Coniothyrium  Diplodiella  ÌS  certainly  very  distinct  from  Qreeneria 
^uligiiiea,  S.  et  V.  You  need  not  consider  the  question  of  their  rela- 
tionsliip  for  a  moment.  Greeneria  fuUginea  has  much  in  common  with 
yonr  Tubercultiria  ncinoritm.  Your  figure  (7,  Table  V»)  aud  your  de- 
scriptioii  of  the  Tubercularìa  a^ee  in  many  pointa  with  onr  Greeneria. 
I  vfÌU  send  you  a  few  specimens  of  berries  affected  with  Q.  fuliginea 
in  order  that  you  may  make  comparison- 

"  I  sliall  be  veiy  much  gratifìed  to  bear  from  you  by  letter,  and 
to  receive  your'  publications.  I  shall  esteem  it  a  great  favor  if  yoa 
will  send  me  a  few  specimens  of  Briosìa  ampehphaga,  P/ioma  Uuticularit, 
Pkysalospva  òaccae,  Tnherculaiia  acinorum  aod  Glaeosporium  Phi/salo' 
sporae. 

'  Respectfully  "  F.  Laiison  Sceibneb.  „ 

Dopo  accurato  esame  degli  esemplari  inviatimi  dal  sig.  Scribner, 
ho  riscontiato  nella  Greeneria  fuliginea  alcuni  caratteri,  dei  quali  non 
è  fatto  parola  nella  descrizione  data  dagli  autori  e  che  inducono  a  mo- 
dificare il  posto  sistematico  assegnato  a  questo  fungo. 
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La  Qreeneria  fuliginea  infatti  determina  nelle  bacche  dell'ava,  delle 
minate  pastolette,  come  dei  rilievi  dell'epidermide,  di  color  grigio  chiaro, 
che  a  maturità  dÌTengono  membranacee  e  sì  aprono  con  ana  fessura 
trasversale  oblunga. 

In  sezione  queste  pnstolette  risaltano  costituite  dall'  epidermide 
sollevata  della  bacca  e  da  nn  nucleo  di  forma  conicH  che  riempie  la 
.  caviti  ed  è  limitato  da  una  o  due  serie  di  cellule  della  polpa  dell'acino, 
schiacciate  tangenzialmente,  a  pareti  e  ^ontennto  brnnastri. 

Nella  metà  inferiore  il  nacleo  è  dato  da  uno  stroma  pseudo-pa- 
rencbiroatoso,  bianco,  a  piccoli  elementi  di  figura  rettangolare  a  pareti 
sottili,  poveri  di  contenuto;  nella  metà  superiore  questo  stroma  degrada 
in  una  massa  grumosa  di  colore  bruno,  nella  quale  stanno  confusa- 
mente immerse  le  spore,  ben  presto  staccatesi  da  minati  e  pressoché  in- 
distinti basidi.  Queste  spore  hanno  forma  ovoide  o  navicolare,  sono  aca- 
mìnate  alle  due  estremità  e  misurano  da  7,5  a  9  (:L  in  lunghezza  e 
4,4  V>  V-  i°  larghezza;  la  loro  parete  è  spessa,  ed  ìl  contenuto  è  plasma 
omogeneo  con  una  o  due  grosse  goccie  d'olio;  sono  di  colore  oliva  chiaro. 

Anche  a  maturanza  gli  acervnli  rimangono  coperti  dall'  epidermide, 
e  solo  la  massa  grumosa  bruna  esce  dalla  fessura  di  deiscenza,  trasci- 
nando le  spore  e  riversandosi  sulla  superficie  corrugata  dell'acino. 

Evidentemente  l'insieme  dì  questi  caratteri  permette  di  tenere  ben 
distìnta,  come  giustamente  osserva  ìl  sig.  Scribner,  la  Greeneria  fuli- 
ffinea  dal  Coniothyrium  IHplodiella  i  concettaeoll  sporìgeni  del  quale  sono 
dei  veri  pìcnidi  a  basidi  manifesti  e  lìberi;  e  lo  stroma  dal  quale  si 
originano  scompare  man  mano  ch'essi  vanno  maturando.  Ma  parmi  al- 
tresì che  non  si  possa  confondere  la  Gr.  fuUgìnea  colla  Tuhercularìa  aci- 
norttm  la  quale  presenta  un  vero  sporoforo  composto,  uno  sporodochio, 
formato  da  ifi  fruttiferi  esilissimi,  settati,  riuniti  a  fascio  e  sorgenti  da 
uno  stroma  basale. 

D'altra  parte  però,  la  mancanza  di  un  peritecìo  o  pìcnidio,  e  quindi 
di  un  concettacelo  a  stìlospore,  non  permette  di  riferire  la  Greeneria  fu- 
liginea  alle  Sphaeropsideae;  mentre  la  presenza  di  acervuli  subcutanei 
erompenti,  formati  da  uno  stroma  psendo-parencliimatoso  fanno  rappor- 
tarla alle  Melanconieae  e  per  avere  basidi  continui  fuliginei,  alla  sezione 
delle  Pkoeosporaee  Sacc. 

I  caratteri  assegnati  da  Link  (•),  Fries  (*}  e  Corda  (')  al  genere 

(')  Link  U.  F.,  Spec.  plani,  curante  Wilden.  II,  pag.  69.  La  diag:noBÌ  del  ge> 
nere  è  im  pu'  incompleta,  ratt  per  Je  specie  M.  ovatttm,  ovoideum,  effusum  è  indicato 
il  carattere  "  materia  grumosa  atra  „  etc. 

(*)  FaiES  E.,  Syat.  Mycoiog.  3°,  pag.  497.  "  Sporidia  glohota,  simplieia,  in  nu- 
cleum  (ab»que  perithedó)  conglutinata  etc.  „. 

(3)  CoEDi  A.  C.  L,  Iconea  Fung.  I,  pag.  3.    "  Spsrae  Bimplicea  conglatinatae, 
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Melanconium,  di  questa  sezione,  coincidono  perfettamente  con  quelli  da 
me  dianzi  accennati  per  la  Green  evia  fuliginea,  e  cioè;  spore  semplici, 
fosche,  conglutinate  in  una  massa  mucosa  colorata,  coperta  dall'epider- 
mide e  poi  erompente;  stroma  pareuchimatoso  conico. 

Credo  perciò  che  il  fungo,  causa  del  Bitter  rot  degli  Americani, 
anziché  costituire  un  genere  nuovo,  Gremeria  fuHginea,  debbasi  riferire 
al  genere  Melanconium  e  la  diagnosi  che  se  ne  può  dare  è  la  seguente: 

Helaneoninm  fallgineam  (Scrìbner  et  Viala)  Cavara 

Acermdis  sparsis  grtseo-cinereis,  epidermide  fectis,  dein  in  fiasuria  rf- 
lypticis  erumpentibtts  ;  conidiis  conlinuis,  ovoideta  vel  ellypsoideia,  utrinque 
aeutiuaculia,  dilute  fidigineis,  in  muco  atro  immersis,  stramate  parenchi- 
matico  conoideo,  albido,  sufuUis  7  '/»  ■  9  *  4  -  4  */»  ; . 

Il  Link  (')  nel  fissare  il  genere  Melanconium  aggiungeva  in  nota 
alla  diagnosi  "  omnia  Melanconia  epicaula  sunt  „.  Alcune  poche  specie 
per  altro  sono  state  descritte,  viventi  sopra  foglie  di  monocotiledoni  (■). 
Abbiamo  quindi  un  primo  esempio,  di  Melanconium,  parassita  di  fmtti 
di  dicotiledoni. 

Laboratorio  Crìttogamico  di  Pavia,  SO  ^ingna  1888. 


inius  mucum  coìoratum,  guttalts  oleoaia  repletam,  gtrentes,  epidermide  tectae  dein 
erumpente»,  slromate  fioccoso  conico  eie.  „ 

(1)  LiHK  H.  F.,  Op.  cit 

(«)  Saccìrpo  P.  a,,  Silloge  Fung.  Ili,  pag.  758,  759. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  E.  CNIVEESITA  DI  PAVIA 
(Liboratorio  Crittogamico  Italiano) 


INTORNO  ALLE  SOSTANZE  MINERALI 

KELLE 
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BICEBCHE 
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INTORNO  ALLE  SOSTANZE  MINERALI 


FOGLIE  DELLE  PIANTE  SEMPREVERDI 


È  forse  antica  qaatito  V  nomo  la  conoscenza  che  le  piante  conten- 
gono sostanze  minerali,  poiché  qualunque  vegetale  si  abbruci  abbandona 
delle  ceneri.  Solo  però  sulla  fine  del  secolo  scorso  e  sai  principio  del- 
l'attuale ci  si  diede  a  cercare  il  come  queste  sostanze  mÌDerali  perven- 
gono nelle  piante,  ed  il  modo  col  quale  in  queste  sì  ripartiscono.  Kirwan 
e  R^ckert  (>)  avvertirono  pei  primi  che  le  piante  erbacee  somministrano 
più  ceneri  che  le  legnose;  e  Pertnis  (*)che  i  rami  ne  contengono  più 
che  il  tronco,  e  le  foglie  ancora  più  de'  rami. 

Subito  dopo  Th.  de  Saussure  (*)  intraprese  quella  serie  di  classiche 
esperienze  sni  fenomeni  della  vegetazione,  le  quali,  benché  condotte  con 
metodi  non  sempre  rigorosi,  dovevano  fruttare  scoperte  tanto  importanti 
per  la  fisiologia  vegetale,  da  costituire  le  fondamenta  della  moderna 
importantissima  teoria  della  nutrizione  delle  piante,  abbozzata  da  Spren- 
ghel  (*)  e  di  poi  largamente  formulata  e  svolta  in  Germania  nel  1640 
da  Liebig  (^),  ed  in  Francia,  più  brevemente  ma  con  non  minore  acu- 


{•>  EmWAN,  Mimoire  «.  /.  engrais  io  Soe.   royaìe  d'Irlande,   Voi.  V,  p,  121 
BUCKERT,  Feld-Bau,  vedi  Sanssore,  Op.  cit.  sotto. 
{*)  Annakg  de  Chimie.  Voi.  XIX,  redi  idem. 
(»)  Beck.  chim.  ».  l.  vegét.  ParÌB,  1804. 
(')  Bodenkunde  1337.  e  Lehre  vom  BUnger  1639. 
(^)  Die  organuche  Chemit  in  ihrer  Awoendang  etc.  1840. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


_  368  — 
me,  da  Boiissingault  e  Dumas  ('),  invero  per  tale  rispetto  spesso  dimen- 
ticati. 

Fra  molte  altre  cose  Saussure  riusci  a  stabilire  l'importanza  delle 
sostanze  minerali  per  la  formazione  della  materia  vegetale,  e  trovò  che, 
per  la  maggior  parte  delle  piante,  negli  organi,  nei  quali  ma^ìore  è  la 
traspirazione,  più  forte  è  l'accumulamento  delle  sostanze  minerali,  e  che 
le  piante  si  appropriano  dal  terreno  o  dalle  soluzioni,  nelle  quali  sono 
messe  a  vivere,  le  sostanze  nutritive  in  un  rapporto  ben  diverso  da 
quello  nel  quale  vengono  loro  offerte.  Migliaia  d' incenerazioni  e  d'analisi, 
eseguite  di  poi  sulle  piante  e  sui  diversi  organi  die  le  compongono,  ri- 
confermarono  i  resultati  del  Saussure;  e  Trinchinetti  (*)  ed  altri,  che 
allora  ripeterono  queste  sue  esperienze,  ottennero  identiche  resnltanze. 

Garreau  (')  molto  più  tardi  rinviene  invero  alcuni  fatti  in  parte 
discordanti,  ma  questi  riguardano  piante  che  vivono  in  condizioni  affatto 
speciali. 

Le  esperienze  posteriori;  relativamente  recenti,  di  W.  Wolff  (*), 
dì  Knopp  (•'')  e  d'altri,  in  fondo  non  contraddissero,  ma  completarono  i 
resultati  del  Saussure,  poiché  provarono  che,  sino  a  tanto  che  le  solu- 
zioni dei  sali  offerti  alle  piante  sono  multo  concentrate,  queste  pigliano, 
come  aveva  dimostrato  il  fisiologo  ginevrino,  dalle  soluzioni  relativa- 
mente più  acqua  che  sali  (cosidetta  legiff  di  Saussure),  e  che,  per  con- 
verso, quando  le  soluzioni  sono  molto  diluite,  tolgono  invece  relativa- 
mente più  salì  che  acqua^  come  altresì  dimostrarono  che  i  sali  solubili, 
che  trovansi  in  presenza  delle  radici,  hanno  talvolta  influenza  gli  uni 
sugli  altri  nel  determinare  il  loro  assorbimento  nella  pianta  ("). 

Confermata  la  presenza  delle  sostanze  minerali  in  tatti  gli  oi^aoi 
vegetali,  la  loro  provenienza  dal  terreno  e  la  loro  varia  distribuzione  e 
composizione,  ci  sì  fece  a  domandare:  in  virtù  di  quali  forze  e  con  quale 
processo  queste  sostanze  entrano  dal  terreno  nelle  radici  e  da  queste, 
salendo,  si  distribuiscono  in  tutti  gli  organi  della  pianta,  anche  a  cen- 
tiuaia  dì  metri  di  altezza?  in  virtù  di  quali  energìe  queste  diverse  so- 
stanze entrano  nelle  diverse  piante  in  diversa  proporzione,  cioè,  come 
esercita  la  pianta  questa' specie  di  selezione  nutritiva? 


(•)  Estai  de  slatique  ehimique  des  étres  oryatiisét.  Paris,  1841. 

(3)  Sulla  facoltà  atsorb.  ri.  radici  dei  veget.  Milano,  1843. 

(S)  Sech.  «.  la  distrib.  dea  mal.  minér.  fixeei  dani  l.  diverge»  org.  des  piante* 
in  Ann.  d.  Scienc.  nat.  Ser.  4",  Voi.  XIII,  p.  165. 

C*)  Die  Saussure' sehen  GeteUe  ecc.  in  Land.  Vers.-Stat.  Voi.  VI,  18G4,  p.  203-230. 

(5)  Kreisl.  der  Sto/.  Voi.  I,  p.  655;  Voi.  Il,  p.  239-258. 

(")  Adopero  in  tutto  questo  scritto  la  parola  assorbimento  solo  per  brevità,  non 
perchè  essa  traduca  l'idea  del  come  oneste  sostanze  dal  terreno  entrano  nelle  piante. 
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Intonio  a  qnesto  importante  problema  della  notrizione,  molti  e  Ta- 
lentissimi  hanno  lavorato,  e  tuttora  non  può  dirsi  del  tutto  risoluto. 

Le  cellule  delle  radici  delle  piante,  come  è  noto,  sono  chiuse,  e  di 
conseguenza  le  materie  minerali  dal  terreno  non  possono  entrare  nel 
corpo  della  pianta  se  non  che  allo  stato  liquido;  è  quindi  naturale  che 
l'assorbimento  di  queste  e  la  loro  emigrazione  di  cellula  in  cellula, 
dalle  radici  alle  foglie  attraverso  il  corpo  vegetale,  si  presentino  iu 
qualche  modo  collegati  all'assorbimento  ed  al  movimento,  entro  la  pianta, 
dell'acqua  che  le  tiene  in  soluzione  e  che  serve  loro  di  veicolo;  questi 
due  fenomeni  infatti  vennero  sempre,  più  o  meno,  contemporaneamente 
studiati  e  sperimentati. 

Saussure  dalle  sue  esperienze  fu  condotto  ad  attribuire,  nel  movi- 
mento e  nell'accumulazione  delle  dette  sostanze  nelle  piante,  una  parte 
principale  alla  traspirazione  "  Lorsqu'  une  dissolution  salitie  est  contenne 
dans  une  vose  qui  la  laisse  éi'aporer  ati  travera  de  ses  pores,  le  sei  se  depose 
■  en  plus  grande  guantUé  sur  Us  parties  oà,  T  écaporation  est  la  plus  abon- 
danie  „  e,  per  Saussure,  "  La  disposition  des  cendres  dans  le  vegetai  est 
en  general  conforme  à  ce  principe  „  ('). 

E  per  rispetto  al  secondo  punto,  cioè:  alla  selezione  delle  sostanze 
nutritive,  il  Saussure  (^)  fu  portato  ad  ammettere  "  que  la  piante  en  ab- 
soròant  une  sostance  pré/érablemeid  à  une  atitre  dans  le  mime  liquide  ne 
produit  presque  paini  cet  effet  en  veiiu  d' une  sorte  d'affinité:  mais  en  raison 
du  dégré  de  fiuidiié  oii  de  viscosità  des  differentes  substances  „. 

Per  Saussure  quindi  1'  assorbimento  delle  varie  sostanze,  in  pro- 
porzioni per  ciascuna  diverse  a  seconda  delle  diverse  specie  dì  piante,  è 
piuttosto  un  fenomeno  fisico  che  fisiologico  nel  senso  antico  della  parola. 

Contro  questa  spiegazione  fìsica  del  Saussure  sorsero  fra  gli  altri 
i  nostri,  Pollini  (')  e  Trinchiuetti  (*)  (quest'ultimo  mostrò  insostenibile 
l'idea  del  vano  grado  di  finiditji  o  viscosità),  i  quali,  come  piii  tardi  il 
Boussingault  ed  altri,  vollero  nel  detto  fenomeno  vedere  piuttosto  nna 
specie  di  facoltà  propria  ed  attiva  delle  radici,  per  la  quale  queste  scel- 
gono le  sostanze  che  loro  meglio  convengono,  a  seconda  delle  specie  di 
piante  alle  quali  appartengono  ('). 

Era  mettere  una  frase  al  posto  di  una  spiegazione  che  non  soddl- 
sfaceva  e  che  essi  pure  non  sapevano  dare,  poiché  questa  loro  forza 
elettiva  era  qualche  cosa  d'instintivo  della  pianta,  regolato  dalla  mi- 


(0  Op.  cit-,  p.  276. 

{»)  Op.cit.,  p.  257. 

(?)  Saggio  di  osservaz.  ed  tgper.  mila  veget.  degli  alberi.  Verona,  1815. 

(4)  Tbincbinetti,  Sul.  facoltà  aseorb.  d.  radici.  Milano,  1843, 

(B)  Vedi  DSCHABTBE  P.,  ÉlémenU  de  botanique.  Paris,  1867,  p.  244. 
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steriosa  forza  vitale  e  non  da  aote  forze  meccaniche  (fisiche  e  chimiche), 
dalla  dipendenza  delle  quali  nnicamente  an  fenomeno  fisiologico  può  rice- 
vere la  sua  spiegazione  scientifica. 

Dopo  le  scoperte  dì  Dutrochet  sul  passaggio  dei  liquidi  attraverso 
le  membrane  anche  in  senso  contrario  alla  gravitÀ,  e  dopo  che  fa  con- 
statato come,  attraverso  le  membrane  animali,  le  difi'erenti  sostanze  pas- 
sino con  diversa  velocità,  si  fece  da  un  lato  generale  l'opinione  che  le 
sostanze  minerali  entrassero  nelle  radici  in  virtù  della  cosidetla  forza 
di  osmosi,  e  sorse  dall'altro  la  teoria  che  volle  spiegare  la  aopradetta 
selezione  ammettendo  che  le  membrane  dei  peli  radicali  delle  diverse 
piante  fossero  dotate  di  diverse  proprietà  fisiche  e  chimiche;  secondo 
un  tal  modo  di  vedere  le  sostanze  minerali  entrerebbero  nelle  piante" 
assieme  all'  acqua,  ma  solo  nella  proporzione  permessa  dalle  dette  mem- 
brane radicali.  L'acqua  poi  evaporando  abbandonerebbe  nella  pianta 
i  sali  con  essa  entrati  nella  proporzione  voluta  dalla  natura  delle  dette 
membrane,  la  quale  proporzione  non  sarebbe  se  non  quella  che  ci  viene 
manifestata  dalla  composizione  delle  ceneri. 

Più  tardi,  questo  ineguale  assorbimento  delle  sostanze  minerali,  fu 
da  altri  attribuito  invece  a  diversa  forza  attrattiva,  che  i  varii  conte- 
nuti delle  cellule  avrebbero  esercitato  sulle  diverse  sostanze. 

Bouchardat  ritenue  che  la  varia  proporzione  delle  sostanze  minerali 
nelle  piante  fosse  unicamente  dovuta  all'ineguale  potenza  colla  quale 
esse  sono  trattenute  o  fissate  nel  terreno,  il  quale  agisce  come  corpo 
poroso  ('). 

Macaire  {-),  De  Candolle  {*),  Chatin  ed  altri,  invece  ammisero  che 
le  piante  assorbono  indjfi'erentemente  tutte  le  sostanze  che  si  trovano 
disciolte  nell'acqua  del  terreno,  ma  che  poi  rigettano  quelle  che  loro 
non  servono,  sotto  forma  di  escrezioni  vegetali.  Liebig  {*)  seguì  una 
teoria  in  fondo  non  molto  dissimile  poiché  per  lui  "  les  tacines  dea  plantes 
se  comportent  euvers  les  substances  solubhs,  déposée$  dans  la  teire,  comtnt 
une  iponije  que  s'imbibe  de  to'us  Us  liquides  gii'  elle  rencotilre.  Les  matières 
aitisi  iìitroduites  dans  les  végétaux  y  demetirent  en  quanlifé  plus  ou  moina 


(1)  Op.  cit,  p.  244.  E  dacché  si  offre  roccaaiune  non  è  male  ricordare,  dal  mo- 
mento che  tanto  vulontieri  i  più  lo  dimenticano,  che  le  prime  esperienze  ohe  provarono 
la  proprietà  assorbente  del  suolo  per  rispetto  alle  sostanze  fertilizzanti  sono  dovute  a 
due  italiani,  al  Gazzeri  (1819)  e  al  Lambruachini  (1830). 

(»)  Mémoire  d.  ì.  Soc.  de  phyeique  et  d'hiatoire  nat.  de  Genève.  Tomo  V,  1832, 
p.  282.309. 

(»J  Db  Candolle,  P/i^s.  vi'gét.  p.  248. 

(*)  Chim.  orff'iniq.  appi,  à  la  Fhys.  v~g.  et  à  la  Agr.  Paris,  chei  Fortin-Maason 
et  CJ»    lS41,  p.  94. 
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grande  et  soiif  rejetées  au  dehors,   suivant  qtH  elles  sont  ou  non  susceptibles 
d'Hre  assimilées  „. 

Le  esperienze  di  Trinchinetti  ('),  di  Unger  (*),  di  Walser  ('),  di 
Bracconot  (*),  di  Boussinganlt  (*),  e  di  parecchi  altri,  dimostrarouo  però 
come  questa  teorìa  degli  escrementi  vegetali  regolarmente  emessi  dalle 
piante  non  fosse  punto  sostenibile. 

Mulder  (*),  pel  primo,  riferì  invece  questa  facoltà  elettiva  delle 
piante  all'azione  combinata  dell'osmosi  dall'un  lato,  ed  alla  trasforma- 
zione delle  sostanze  dall'altro,  e  questo  concetto  trovò  largo  e  partico- 
lareggiato svolgimento  in  una  memoria  del  Schulz-Fleetli  C),  che  gettò 
le  fondamenta  di  quella  teoria  dell'osmosi  e  della  diffusione,  di  poi  quasi 
generalmente  accettata  e  tuttora  seguita  nei  migliori  trattati  di  botanica, 
quali  quelli  di  Sachs  (®),  Van  Tieghen  (*),  Luerssen  ('"),  Franti  ("),  ecc. 
Schulz-Fleeth  dice:  se  supponiamo  di  mettere  una  cellula  piena  d'acqua 
pura  entro  dell'acqua  di  fiume,  che  contiene  sempre  molti  sali  disciolti, 
è  evidente  che  fra  la  cellula  e  l'acqua  esterna  si  stabilirà  nn  processo 
diosmotico  che  terminerà  solo  allorquando  l'acqua  interna  conterrà  gli 
stessi  sali  dell'esterna  e  nella  stessa  proporzione.  Ora,  se  p.  es.  una  mo- 
lecola di  carbonato  dì  calce  trova  nell'interno  della  cellula  un  impiego 
qualunque  e,  come  tale,  scompare  o  per  meglio  dire  viene  consumata,  è 
evidente  che  l'equilibrio  osmotico  per  rispetto  a  questa  sostanza  sarà 
rotto  e  che  una  nuova  molecola  dì  carbonato  di  calce  del  fluido  esterno 
passerà  nell'interno.  Se  invece  di  carbonato  di  calce  viene  consumata 
una  molecola  di  cloruro  di  sodio  o  di  carbonato  di  potassa,  ecc.,  Il  fe- 
nomeno sarà  identico,  e  le  molecole  di  queste  sostanze  entreranno  nella 
cellula. 

Quindi,  dei  diversi  sali  del  fluido  esterno,  la  cellula  si  appropria  in 
maggior  copia  quelli  che  in  essa  vengono  in  maggior  quantità  consu- 


(')  Op.  cit. 

(2)  Utber  d.  Einfluss  d.  Bodem.  2,  Wien,  18S6,  frane,  in  Ann,  Selene,  nat.  3* 
sèrie,  Voi.  Vili,  1837. 

(*)  Walsee,  Vntersuck.  ub.  d.  Wun.  Aitscheidung.  Tiibingen,  1833. 

(*)  £eeh.  s.  l'inftuence  d.  plani,  e.  l.  sol.  in  Ann.  de  Chim.  et  l'hyg.  Voi.  LXXIl. 

(?)  Sur  la  tupture  de  pellicule  ecc.  in  Comp.  Rend.  Ac.  d.  Seìenc.  Voi.  LXXVI, 
1S73,  p.  776-779. 

(«)  Phygiol  Chem.  1644-51,  p.  678;  cit,  da  Pfeffer  nella  Tflamenphysiologie. 

(')  Veh.  d.  Aufnakme  d.  vnorg.  Salte  durch.  d.  Pftamen  in  Ann.  d.  Fhys.  u. 
Chem.  Voi.  CLXIV;  della  3-  aarie  Voi.  LXXXVIII,  p.  176-197. 

(^)  Sachs  I.,  Lehrbuch'  der  Botanik.  4*  ediz   Leipzig,  IST4. 

(»)  VaN  TiECHEN,  Tratte  de  Botanique.  Parig,  1881. 

(10)  Grandetige  der  Botanik.  Leipzig,  1879. 

(")  Lehrbuch  der  Botanik.  Leipzig,  1879. 
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mati  (adoperati).  In  altri  termini,  questi  sali  sono  fra  loro  indipendenti, 
il  loro  richiamo  nell'interno  della  cellula  è  dovuto   e  proporzionato  al 
loro  consumo,  e  ciascuno  si  comporta  come  se  fosse  solo. 

E,  come  pei  sali,  così  per  l'acqua.  Se  la  cellula  assimila  o  consuma 
in  qualsiasi  modo,  solo  acqua,  in  essa  entreranno  unicamente  molecole 
di  acqua  senza  accompagnamento  di  quelle  dei  sali  in  essa  disciolti,  poiché 
l'equilibrio  osmotico  per  rispetto  a  questi  non  era  rotto.  La  soluzione 
acquosa  contenuta  in  una  cellula  quindi,  sino  a  che  questa  rimane  in 
perfetta  attività  diosmotica  coli' acqua  esterna,  deve  contenere  gli  stessi 
sali  e  nella  stessa  proporzione  che  in  questa  si  trovano;  e,  se  nella  cel- 
lula vi  sono  sali  contenuti  in  maggiore  quantità,  questi  necessariamente 
devono  essere  dalla  sua  soluzione  acquosa  di  già  segregati  {ausgesckteden), 
cioè,  non  ne  devono  più  far  parte. 

Lo  stesso  deve  avvenire  nelle  piante.  Se  nell'  intemo  di  una  cel- 
lula posta  entro  il  corpo  di  lina  pianta  terrestre,  un  sale  qualunque 
viene  adoperato,  cioè  come  tale  consumato,  l'equilibrio  per  rispetto  ad 
esso  sarà  rotto,  e  la  detta  sostanza  sarà  attratta  nell'interno  della  cel- 
lula da  tutte  le  cellule  vicine,  le  quali  alla  lor  volta  la  richiameranno 
dalle  cellule  più  lontane,  e  cosi  via  via  sinc  alle  radici  ed  ai  peli  radi- 
cali, che  collo  stesso  processo  la  sottrarranno  alla  soluzione  acquosa 
del  terreno. 

Il  sale  entra  nella  pianta  indipendentemente  dall'introduzione  di 
nuova  acqua-,  e  viceversa,  se  in  causa  di  evaporazione  (traspirazione)  od 
assimilazione,  la  cellula  ha  bisogno  d'acqua  e  non  di  sali,  quella^  senza 
di  questi  entra  in  essa. 

Nell'interno  della  pianta,  secondo  Schniz-Fleetb,  circola  una  solu- 
zione acquosa  di  sostanze  minerali  non  assimilate,  che  ha  la  stessa  com- 
posizione della  soluzione  acquosa  esterna  nella  quale  la  pianta  vìve, 
sia  che  tutta  la  circondi  (piante  acquatiche),  sia  che  ne  attorni  solo 
le  radici  (piante  terrestri). 

Alla  traspirazione  delle  piante  terrestri  il  Schuiz-Fleeth  nega  asso- 
latamente ogni  azione  sull'assorbimento  delle  sostanze  minerali  per  parte 
delle  radici.  Se  essa  fosse  cosi  necessaria,  come  farebbero  a  vivere, 
egli  esclama,  le  piante  acquatiche,  nelle  quali  l'evaporazione  dell'acqua 
è  nulla,  e  che  pure  accumulano  in  sé  salì  minerali  anche  in  maggior 
copia  delle  piante  terrestri,  senza  essere  continuamente  attraversate  da 
una  corrente  acquea? 

La  tensione  eudosmotica  necessaria  nelle  cellule  per  richiamare  dal 
di  fuori  l'acqua  e  le  sostanze  in  essa  disciolte  non  sarebbe  punto  pro- 
dotta, secondo  Scliulz-Fleeth,  dalla  traspirazione,  ma  bensì  dalla  continua 
produzione  di  nuove  combinazioni  oi^aniche,  che  avrebbero  luogo  entro 
le  cellule  fra  i  gas  in  esse  contenuti  e  le  sostanze  organiche  continua- 
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mente  introdottevi  dall'acqua,  combinazioni  che,  sciogliendosi  dapprima 
nel  sacco  cellnlare,  lo  andrebbero  di  mano  in  mano"  e  continuamente  con- 
centrando, producendo  nelle  cellule  la  volutji  tensione  endosmotica. 

La  traspirazione  invece,  secondo  Schuìz  Flettb,  avrebbe  quest'  altra 
funzione:  quando  una  pianta  a<:3Ìmila  più  salì  che  acqua,  questa  (acqua 
esterna)  verrebbe  impoverita  di  sali;  e,  se  trattasi  di  nna  pianta  som- 
mersa, l' acqua  in  contatto  delle  radici  riacquisterebbe  rapidamente  il 
SQo  equilibrio  per  la  facilità  di  richiamare  i  sali  assorbiti  dalle  porzioni 
dell'acqua  lontana;  ma  nel  caso  di  piante  terrestri  il  ristabilimento  di 
questo  equilibrio  sarebbe  più  difficile  per  gli  ostacoli  opposti  dal  ter- 
reno. Ora,  a  questo  difetto  soccorrerebbe  appunto  la  traspirazione,  la  quale 
avrebbe  per  funzione  di  non  permettere  mai  che  al  liquido,  che  attornia 
le  radici  delle  piante  terrestri,  venisse  sottratta  mag^or  quantità  di  sali 
che  di  acqua,  giacché,  anche  quando  i  sali  sono  assimilati  in  maggior 
quantità  dell'acqua,  questa  verrebbe  egualmente  sottratta  in  più  forte 
proporzione  per  virtù  della  traspirazione.  E  la  traspirazione,  combinata 
colle  leggi  della  capillarità  e  dell'idrodinamica,  determinerebbe  quindi  co- 
stantemente una  corrente  di  tutte  le  vene  acquee  del  terreno  verso  le 
radici,  come  d'altra  parte,  per  quanto  è  sopra  detto,  essa  in  vicinanza  delle 
radici  manterrebbe  le  soluzioni  acquose  sempre  un  poco  più  concentrate 
che  non  nel  rimanente  terreno  circostante.  La  traspirazione  quindi  non 
richiamerebbe  direttamente  i  sali  entro  la  pianta,  ma  solo  nelle  vici- 
nanze delle  radici,  ed  in  queste  essi  entrerebbero,  poi,  unicamente  per 
forza  di  osmosi. 

Come  vedesi,  la  teoria  dello  Schulz-Fleeth,  in  fondo,  lotto  fa  dipen- 
dere unicamente  dalle  forze  diosmotiche  del  plasma,  nessuna  azione  par- 
ticolare assegna  alle  pareti  d<tlle  cellule,  e  nessuna  influenza  diretta  nem- 
meno vuole  in  tale  fenomeno  attribuita  alla  traspirazione. 

Eppure  la  corrente  acquea  determinata  dalla  traspirazione  per  entro 
le  piante  terrestri  è  tale  fenomeno  che  non  pare  si  possa  trascurare, 
quando  vuoisi  spiegare  la  presa  e  la  traslocazione  delle  dette  sostanze 
minerali  entro  il  co^po  vegetale.  Basta  infatti  considerare  che  le  dette 
sostanze  non  possono  entrare  e  nemmeno  muoversi  nell'organismo  ve- 
getale se  non  disciolte  nell'acqua,  e  che  la  forte  corrente  acquea  dal 
terreno  alle  foglie  determinata  dalla  traspirazione,  non  può  non  con- 
tenerne. 

D'altra  parte,  sino  dal  secolo  scorso  per  le  classiche  esperienze, 
specialmente  di  Hales  (')  e  di  Du  Hamel  (*),  più  volte  ripetute  e  con- 
fermate, è  noto  che  la  detta  corrente  sale  nelle  piante   attraverso  il 


(1)  Veget.  staticks  eie.  T.ondon,  17J7. 
(*)  Physique  dea  arìtrta.  Paria,  1751). 
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legno,  il  quale,  come  ogni  anatomico  conosce,  consta,  per  la  sua  massima 
parte,  dì  cellule  morte,  cioè  prive  di  plasma.  Quindi  questa  acqua  e  le 
sostanze  in  essa  disciolte,  non  attraverso  il  plasma  e  per  virtù  di  esso, 
ma  per  forze  insite  o  collegate  alle  membrane  legnose  delle  cellule,  par- 
rebbe dovessero  muoversi  nel  corpo  delle  piante  terrestri. 

E,  per  quanto  in  soluzione  diluitissiuia,  i  sali,  che  per  tale  maniera 
vengono  introdotti  nel  vegetale,  non  possono  essere  in  quantità  non  ri- 
levante, giacché  questa  corrente,  più  o  meno  continua  per  parecchi  mesi 
dell'anno,  è,  non  vi  ha  dubbio,  quella  che  porta  nella  pianta  la  mag- 
giore quantità  di  acqua. 

Ciò  ammesso,  resterebbe  sempre  a  determinare  come  queste  sostanze, 
una  volta  nella  pianta,  vengano  impiegate  o  consumate,  e  quale  influenza 
il  loro  diverso  consumo  eserciti  sull'equilibrio  osmotico,  che  deve  pare 
continuamente  tentare  di  stabilirsi  fra  la  soluzione  acquosa  interna  della 
pianta  e  quella  esterna  del  contiguo  terreno;  e,  dall'altro  lato,  rimarrebbe 
a  spiegare  il  meccanismo  di  questa  ascensione  attraverso  il  corpo  legnoso. 

In  quanto  all'impiego  di  queste  sostanze,  senza  entrare  nei  parti- 
colari relativi  a  ciascuna  di  esse,  noi  sappiamo  che  esse  sono  necessarie 
per  la  formazione  delle  sostanze  organiche  che  si  costituiscono  nella  foglia, 
e  che  questo  loro  impiego  o  consumo  deve  evidentemente  dipendere  non 
solo  dalla  loro  diversa  natura,  ma  altresì  dalla  diversa  natura  della  specie 
ed  in  parte  anche  del  semplice  individuo  vegetale,  come  in  genere  da 
tutte  le  cause  interne  ed  esterne  le  quali  sulla  nutrizione  dell'  individuo 
agiscono.  Qui  sta  forse  la  principale  ragione  della  diversa  proporzione 
nella  quale  le  differenti  sostanze  minerali  entrano  e  si  accumulano  nella 
pianta. 

Intorno  al  meccanismo  dell'ascensione  della  corrente  acquea  pa- 
recchi botanici  e  fisici  di  valore,  Unger,  Th.  Hartig,  Quinke,  Wiesnei', 
Sachs,  ecc.,  si  adoperarono,  ma  il  problema  non  è  di  quelli  da  potersi 
incidentalmente  discutere.  Qui  importa  solo  ricordare  che  la  prima  idea 
che  sì  affacciò  fu  quella  di  attribuirla  alla  forza  della  capillarità  per  la 
quale  l'acqua  sarebbe  salita  riempiendo  i  vani  dei  vasi  legnosi  consi- 
derati come  capillari.  Una  tale  teoria  venne  per  altro  abbandonata,  poi- 
ché, per  tacere  di  altre  ragioni,  i  detti  vasi  furono  trovati  spesso  molto 
larghi  e  quindi  non  capillari,  e  le  osservazioni  più  accurate  non  con- 
fermarono questa  ascensione  a  vasi  pieni. 

Più  tardi  il  Sachs  ('),  basandosi  sopra  alcune  scoperte  del  fisico 
Quinke  relative  alla  forza  dì  capillarità,  credè  che  l'acqua  potesse  sa- 
lire per  uno  strato  sottilissimo  che  si  sarebbe  mosso  lungo  le  pareti 


(')  Lekrb.  d.  Botanik.  3»  ediz.  1873. 
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interne  dei  vasi  e  delle  cellule  leguose.  Ma  questa  teoria  pure  non  potè 
reggersi,  poiché  il  solo  fatto  che  gran  parte  dei  nostri  maggiori  alberi 
(le  Conifere  p.  e.)  hanno  il  legno  secondario  composto  di  sole  tracheidi 
(cioè  di  cellule  chiuse)  rende  impossibile  il  parlare  di  un  sistema  con- 
tinuo di  vasi  capillari  che  permetta  il  passaggio  di  detto  sottilissima 
strato  attraverso  il  corpo  della  pianta.  E  questa  teoria  venne  infatti  dal 
Sachs  stesso  quasi  subito  abbandonata,  nel  1877,  allorquando  pubblicò 
il  suo  lavoro  sulla  porosità  del  legno  ('), 

Ora,  in  seguito  a  queste  nuove  ricerche,  il  Sachs  (*)  ammette,  par- 
tendo da  una  antica  idea  di  Unger,  che  l'acqua  la  quale  alimenta  la 
traspirazione  salga  non  per  correnti  a  vasi  pieni  o  per  strati  sottili 
Inngo  le  loro  pareti  interue,  ma  attraverso  la  sostanza  stessa  delle  dette 
pareti,  mossa  da  forza  di  imbibizione.  Queste  membrane  legnose  sareb- 
bero, secondo  Sachs,  dotate  di  una  specialissima  proprietà,  per  la  quale 
assorbirebbero  l'acqua  in  quantità  relativamente  piccola  si,  ma  questa 
acqua  sarebbe  in  esse  estremamente  movibile;  tratterebbesi  di  mia  pro- 
prietà affatto  speciale  che  il  Sachs  stesso  chiama  meravigliosa  e  con  nulla 
altro  paragonabile  ('). 

Pel  fisiologo  tedesco  anzi  le  membrane  di  tutte  le  cellule  della 
pianta,  cioè  lo  scheletro  membranaceo,  servirebbero  come  di  magazzino 
per  r  acqua  e  per  le  sostanze  minerali  untrizie  che  possono  abbisognare 
al  vegetale.  Quando  una  cellula  ha  bisogno  d'acqua,  questa  dalla  mem- 
brana passerebbe  nell' interno  della  cellula,  o  viceversa  vi  passereb- 
bero le  sostanze  minerali,  se  di  queste  e  non  di  quella  la  cellula  abbi- 
sognasse. 

Nelle  piante  monocotiledoni,  nelle  felci,  ecc.,  ove  il  legno  è  poco 
sviluppato,  la  corrente  della  traspirazione  salirebbe  per  le  guaine  ligni- 
ficate 0  sclerencliimatose  dei  fasci  fibro-vasali,  ed  anche  i  fasci  collen- 
chìmatosi  delle  nervature  delle  foglie  non  avrebbero  in  questo  caso  fun- 
zione differente. 

Lo  scopo  principale  della  traspirazione  poi,  secondo  Sachs,  sarebbe 
quello  di  trasmettere  agli  organi  di  assimilazione,  insieme  a  grande  quan- 
tità di  acqua,  le  sostanze  nutrizie  che  fornisce  il  terreno  :  quella  in  gran 


(')  Ueh.  d  Porosit&t  d.  SoUeg,  1877;  Tedi  aucbe  WlESNER  I.,  Unter$uchun.  ii. 
d.  Bewegung  d.  Imhibition  Waster,  1875. 

(«)  Vorìeaungcn  iiher  Pflamenphyaiol.  18S2,  p.  370  e  seg. 

{?)  Nelle  sue  Vorleaungen,  a  pag.  S'.iì  ed  a  pug.  289,  scrive  inoltre:  Dos  Iloh 
Ut  «ben  ein  Korper  éui  generis  tind  gam  apeeiel  von  der  Natur  lu  den  Zweeh  er- 
funden  um  Wasser  von  der  Wur^el  aus  un  die  .Iraspirìrenden  Organe  assimilirenden 
Pflamen  hinaus  za  leiten,...  Ea  handelt  sich  niehl  um  einer  Erscheinung  der  Co- 
pilarilàt  sonder  um  einer  solette  der  Imbibition  und  Queìlung  teóbei  ganz  andert 
moleculart  Verìiàltnisae  und  Kra/igroesen  in  Attspruk  genommen  werden. 
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parte  evapora,  e  queste,  dice  Sachs,  soireggono  il  processo  di  assimi- 
lazione. 

Assimilazione  e  traspirazione,  a  meato  del  fisiologo  di  Wiirzburg, 
troverebboDsi  quindi  strettamente  connesse,  al  punto  che  senza  di  questa 
quella  non  avverrebbe. 

Anche  il  fatto  che  gli  stomi  regolatori  della  traspirazione  si  aprono 
alla  luce  e  chiudonsi  nell'  oscurità,  provano,  secondo  il  detto  fisiologo,  la 
connessione  delle  due  funzioni,  per  la  loro  cornane  dipendenza  della  luce. 

L'osmosi  servirebbe  solo  per  le  piante  acquatiche,  ma  non  per  le 
terrestri,  eccetto  pei  piccoli  movimenti  trasversali,  giacché,  dice  Sachs, 
è  impossibile  spiegare  con  la  detta  forza  il  trasporto  della  grande  quan- 
tità dì  materia  nutritiva  clie  esige  l'accrescimento,  p.  e.,  della  corona 
fogliare  di  nn  albero. 

In  poche  parole,  come  pel  Schulz-Fleeth  la  nutrizione  delle  sostanze 
minerali  dipendeva  unicamente  dalle  forze  diosmoticbe  del  plasma  senza 
intervento  diretto  della  traspirazione,  pel  Sachs  invece  essa  sarebbe 
collegata  ad  una  forza  d' imbibizione  speciale  e  propria  alle  pareti  ligni- 
ficate, forza  tenuta  in  azione  dalla  traspirazione,  la  quale  per  la  nutri- 
zione delle  piante  terrestri  sarebbe  di  primaria  importanza. 

Tale  discordanza  di  opinioni  trova  la  sua  ragione  nelle  cognizioni 
che  noi  ora  possediamo,  punto  decisive,  talora  anzi,  almeno  apparente- 
mente, contradditorie. 

Infatti  da  un  lato  urta  il  concedere  col  Sachs  tanta  importanza 
alla  traspirazione,  quando  si  vedono  le  piante  acquatiche  {•)  prive  dì 
traspirazione  abbisognare  ugualmente  di  sostanze  minerali,  ed  accumu- 
larne nelle  loro  foglie  in  fortississima  proporzione,  la  quale  pure  cresce 
coir  età  ;  quando  veggonsi  anche  piante  terrestri  a  debole  traspirazione, 
come  sono  le  piante  grasse  a  foglie  carnose,  accumulare  nelle  loro  foglie 
le  dette  sostanze  pure  in  forte  quantità,  pid  grande  ancora  che  non 
facciano  le  foglie  delle  altre  piante  terrestri  a  potente  e  rapida  traspi- 
razione (*). 

Dall'altro  lato,  che  le  piante  colla  corrente  della  traspii-azione  deb- 
bano portare  nel  loro  organismo  sostanze  disciolte,  non  credo,  come  dissi 
sopra ,  che  si  possa  logicamente  mettere  in  dubbio  ;  e  del  resto  vi 
hanno  esperienze,  dalle  antichissime  di  Magnol  (1709),  di  La  Baisse  (') 
e  di  Eeikel  (*)  a  quelle  relativamente  recenti  col  litio  dell'inglese 


(•)  Qahheau,  jRecherches  a.  l.  distribution  eie.  1S6),  p.  165. 

(«)  Idem,  p.  166. 

(3)  Reeutil  d.  dktert.  qui  otit  importi  le  priae  de  Bordeaux.  Voi.  VI,  1733. 

(')  De  vatia  pìant.  spiralibus.  Leipzig,  1768. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  377  — 
M  Nab  (')  più  volte  ripetnte,  di  Pfitzer  (*),  di  Cornn  (*),  ecc.,  clie  a  saf- 
fieienza  lo  provano.  Inoltre  Schlossing  ha  dimostrato  che  limitando  la 
traspirazione  non  si  impedisce,  invero,  il  primo  atto  dell'assimilazione, 
ma  però  si  arrestano  le  trasformazìODi  snccessive  della  sostanza  assi- 
milata, onde  le  foglie  una  volta  ingozzatesi  di  materia  assimilata  ces- 
sano di  agire,  se  non  possono  liberamente  traspirare  (*). 

Il  fatto  altresì  che  nei  legno  del  tronco  e  dei  rami  si  trova  molto 
minor  dose  di  sostanze  minerali  che  non  nella  corteccia  e  nelle  foglie, 
e  l'altro  che  nei  legno  esse  coli' età  non  crescono,  come  nelle  foglie  e 
nella  corteccia,  ma  restano  stazionarie  o  diminuiscono,  parebbe  pure  ve- 
nisse in  favore  dell'influenza  della  traspirazione.  Esse  infatti  si  accu- 
mulano cogli  anni  negli  organi  (foglie,  corteccia)  ove  detta  funzione  è 
massima,  e  non  aumentano,  ma  diminuiscono  in  quelli  (legno)  ove  essa 
è  minima  o  nulla. 

Da  ultimo,  come  dimostrò  Hales  {%  le  foglie  coriacee  delle  piante 
sempreverdi  traspirano  meno  di  quelle  annuali  delle  piante  a  foglie  ca- 
duche; orbene,  come  si  può  vedere  confrontando  i  dati  più  oltre  ripor- 
tati, queste  foglie,  salvo  qualche  eccezione,  contengono  in  media  maggior 
quantità  di  sostanze  minerali  di  quelle,  quando,  come  devesi,  il  con- 
fronto  si  faccia  con  le  foglie  di  un  sol  anno  di  età  per  le  piante  sem- 
preverdi. 

E  queste  ragioni  sono  causa  di  discrepanza  anche  per  gli  altri  fisio- 
\op.  Cosi  pel  Pfeffer  (")  la  traspirazione  non  può  avere  l'importanza 


(>)   Transact.  of  the  botati.  Soc.  of  Edinburgh.  Voi.  XI,   I87I, 

Tramati,  of  the  Iriah  Academy.  Dablin,   1874,  p.  343. 

(*>  Véber  d.  Gesehtoindigkeit  d.  Waaeeratròmung  in  d.  PJtamen  in  PringsIieM 
JahrbScher.  Voi.  XI,  p.  1-7,  l87'<. 

(»)  COKNU  et  Web.,  Recherc'ies  B.  Val'aorb.  d:a  mal.  col.  par  les  racines  negli 
Aetes  du  Congr'es  international  de  Bot.  et  d'Hort.  Paris,   1878. 

(})  Dalle  esperieuze  di  Schlossing  (Végit.  comparie  da  Tabac  »ou»  cloche  et  à 
fair  libre  iu  Camp.  Rendita  Acad.  d.  Sciences  t.  69,  p.  83-66)  riaulterebbe  propria- 
mente che  dimiiiuetida  la  traspirazione  dimìnnisce  fortemente  l' asaorbimento  della  so- 
stanza minerale,  ma  non  la  produzione  della  sostanza  organica,  la  quale  anzi  anmenta. 
Solo  questa  sostanza  organica  si  arresta,  per  coal  dire,  al  primo  atato  constatabile  di 
assimilazione,  rimane  sotto  la  forma  solida  di  amido  e  non  subisce  le  trasformasioni 
anccesaive,  coi  deve  soggiacere  per  rendersi  aolubile  e  quindi  emigrabile.  E,  col  man- 
cato lavoro  di  trasformazione  della  aoatanza  organica,  Tiene  meno  ii  consumo  (l'impiego) 
della  sostanza  minerale,  la  qoale  per  tal  modo  non  Tiene  chiamata  nella  foglia. 

Il  difetto  di  traapirnzìone  avrà  agito  arrestando  le  trasformazioni  della  aoatanza 
organica,  e  qneaco  arresto  aTrà  impedito  il  richiamo  delle  aostanze  minerali,  oppnre,  la 
traspirazione  insufficiente  limitando  il  richiamo  della  sostanza  minerale,  qnesto  ktc\ 
impedito  il  laTorio  della  trasformazione? 

(5)  Op.  Cit. 

(*)  Pftansenphysialogie.  Leipzig,  I89I,  Voi.  I,  p.  58  e  aeg. 
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voluta  dal  Saclis  per  la  nutriiiione   delle  sostanze  miueiali  e  la  loro 
accumulazione  nelle  foglie. 

La  corrente  della  traspirazione,  dice  il  fisiologo  di  Tubingen,  come 
tutte  le  correnti  acquee  prodotte  da  urti,  venti,  ecc.,  può  tornare  utile, 
ma  non  è  punto  necessaria.  Ed  il  Detmer  (')  basandosi  sulle  esperienze 
dello  Schlossin*  dice  die,  se  non  si  può  sostenere  che  la  traspirazione 
sia  assolutamente  senza  influenza  nella  presa  delle  sostanze  minerali 
dalle  radici,  devesi  però  ricercare  altrove  la  cagione  principale  del  fe- 
nomeno. 

Tutto  questo  prova  clie  il  problema  non  è  facile,  che  le  diverse  teorie 
non  interamente  soddisfano,  e  che  non  ancora  abbiamo  dati  sufficienti 
per  una  sicura  e  chiara  soluzione. 

In  tale  stato  di  cose,  sembrò  a  me  che  lo  studio  delle  foglie  delle 
piante  sempreverdi  dovesse  presentare  un  interesse  affatto  particolare,  e 
potesse  forse  fornire  dati  non  privi  di  valore. 

Il  tempo  infatti  entra  in  queste  come  funzione  di  un'importanza 
speciale,  poiché  i  fenomeni  nutritivi  che  in  esse  si  svolgono,  perdurano 
per  un  periodo  che  estendesi  molto  al  di  là  di  quello  necessario  per  rag- 
giungere il  loro  massimo  sviluppo. 

Nel  primo  anno,  e  sin  che  la  foglia  è  in  via  di  accrescimento,  la 
teoria  dell'osmosi  ci  spiega  abbastanza  bene  il  continuo  aumento  delle 
sostanze  minerali,  ma  negli  anni  successivi,  quando  la  foglia  La  rag- 
giunto il  suo  massimo  sviluppo,  se  la  teoria  dell'osmosi  da  sola  rego- 
lasse l'entrata  delle  sostanze  minerali  nella  pianta,  come  vuole  Schulz- 
Flgeth,  ed  alla  foglia  non  potesse  arrivare  una  molecola  o  di  acido  sol- 
forico 0  di  potassa,  ecc.,  senza  che  vi  fossero  chiamate  da  corrispondente 
consumo,  non  si  dovrebbe,  di  queste  sostanze,  aver  alcnn  aumento,  al- 
meno senza  corrispondente  aumento  anche  della  sostanza  organicR,  o 
quanto  meno  senza  cambiamento  nella  sua  natura. 

Questo  ragionamento,  per  quanto  in  fondo  non  rigorosissimo,  fu  per 
verità  quello  che  mi  forni  la  prima  idea  del  presente  lai'bro  su  queste 
foglie  a  lunga  vita,  lavoro  del  quale  ora  non  presento  che  la  prima  parte, 
quella  che  riguarda  il  modo  di  comportarsi  dì  queste  sostanze  minerali 
prese  complessivamente  nei  successivi  anni  d'ella  vita  fogliare. 

Io  ho  determinato  la  quantità  complessiva  di  sostanze  minerali  con- 
tenute nelle  foglie  di  diversi  anni  di  parecchie  specie  di  piante,  e,  negli 
specchi  che  seguono,  riporto  i  risultati  ottenuti  sopra  14  specie,  riser- 
handomi  dì  scendere  a  maggiori  particolari  e  dì  aumentare  anche  il  nu- 


(!)  SygUm.  d.  Pflanzenphya.  Brealaa,  1862,  p. 
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mero  dei  dati  per  altre  specie,  se  mi  verrà  dato  di  poter  compiere  la 
seconda  parte  di  questo  mio  stadio. 

Di  alcune  foglie  furono  separatameute  analizzate  i  rachidi,  le  lamine 
ed  i  picciuoli,  ma  i  dati  die  ho  potuto  riportare  in  proposito  sono  pochi 
e  le  esperienze  vanno  moltiplicate.  ' 

DeW Eucalyptus  globultis  che  ha  foglie  dimorfe,  le  une,  orizzontali,  a 
forte,  e  le  altre,  verticali,  a  debole  traspirazione,  riporto  altresì  alcune 
resnltanze,  ma,  per  questa  pianta  pure,  le  ricerche  non  sono  terminate. 

n  metodo  seguito  nelle  analisi  fu  per  tutte  le  piante  identico,  e, 
per  og;n!  specie,  le  foglie  di  diversa  età  furono  staccate  sempre  dallo 
stesso  ramo,  affinchè  ì  resultati  fossero  meglio  fra  loro  confrontahili. 

Le  foglie  delle  quali  qui  è  parola  forono  tutte  raccolte  nella  prima- 
vera del  1883,  dal  17  aprile  alla  fine  di  maggio,  e,  fatta  eccezione  per 
la  Mahonia  nepalensis  e  per  il  Lattrm  glauca,  quando  si  tolsero  dalla 
pianta,  questa  non  aveva  ancora  incominciato  ad  aprire  le  nuove  gemme. 

Le  foglie  subito  slaccate  venivano  rapidamente  pesate  ad  una  bi- 
lancia di  precisione  e,  dopo  misnrate,  tagliate  in  pezzetti  e  messe  ad 
essiccare. 

L'età  della  porzione  del  ramo  dal  quale  si  toglievano  le  foglie,  oltre 
che  dall'esame  esterno,  fu  determinata  dall'esame  microscopico  dei  tes* 
snti,  per  la  nota  differenza  che  sì  manifesta  nella  forma  delle  cellule 
legnose  formatesi  in  primavera  ed  in  autunno,  od  in  principio  ed  in  fine 
di  ogni  periodo  di  vegetazione,  aiutandosi  colle  reazioni  della  6uoro- 
glucina  0  del  solfato  di  anilina,  e  ricorrendo  in  certi  casi  anche  allo 
stadio  del  tessuto  libroso. 

La  superficie  delle  foglie  fu  misurata  proiettandone  ì  contorni  sopra 
carta  mUlmetruta,  e  calcolandone  dipoi  con  ogni  cura  l'area. 

I  particolari  per  ogni  specie  trovansi  nei  quadri,  il  che  mi  dispensa 
di  parlarne  qui  diffu.samente. 

Dopo  le  resultanze  da  me  ottenute  e  consegnate  negli  specchi,  ho 
creduto  bene  di  riportare  anche  i  dati  ricavati  da  altri  sperimentatori, 
almeno  per  quanto  erano  a  mia  conoscenza,  e  non  solo  intorno  alla  quan- 
tità di  ceneri  delle  foglie  delle  piante  sempreverdi,  ma  altresì,  per  le 
foglie  annuali  delle  piante  legnose  a  foglia  caduca,  per  le  ceneri  delle 
foglie  e  degli  steli  delle  piante  annuali  analizzate  nei  diversi  mesi  della 
loro  vegetazione,  e  ciò  per  facilitare  la  ricerca  dei  rapporti  che  possono 
esistere  fra  questi  dati,  e  per  vedere  se  e  quali  conseguenze  se  ne  po- 
tessero ricavare. 
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ETÀ 
della 
foglia 

(0 


NUMERO 
delle 
foglie 

(*) 


SUPERFICIE 

ìu  millimetri 


FOGLIE  FRESCHE 
peso  in  grammi 


per  ogni 

fogli™ 


FOGLIE  SECCATE  A  lite  C 
peao  in  grammi 


"/o  putii 
ifoglii  bit 


11, «73    i         — 

7,6127  — 


5,0584    ■ 
3,4513    I 


]    4i(iStì 
'    45,1971 


Cephalotazua  drapaceii4| 


,  7  auoi. 

9  anni. 

10  anni  . 


- 

- 

2,8909 

- 

- 

- 

2,7627 

- 

- 

- 

2,3501 

- 

- 

- 

1,9176 

- 

- 

- 

2,0626 

- 

_ 

3,1365 

- 

_ 

- 

2,0806 

- 

1,1085 

0,9756 

0,7751 

0,81 

1,1758  — 


I 


41,4»? 
40,4»! 
39,29tì 

87,4877 
35,SÌ14 


Ci  Invece  di  acqua  sarebbe  più  esatto  dire  perdita  a  110'  C,  poiché  le  foglie  furono  tma 
anche  piccole  quantità  di  olii  essenziali  esportati  assieme  al  vapore  acqueo 

(^>  Le  foglie  furono  tolte  da  nn  grosso  albero  del  Pincio  (Roma)  il  26  del  mese  di  Aprile  1^ 

(3)  Da  nn  ramo  staccato  alle  IO  ant.  del  6  Maggio  1883  (senza  sole  e  dopo  nna  notte  pìoit* 

L'età  dei  rami,  e  quindi  delle  foglie,  fu  sempre  controllata  coli' esame  microscopico  del  kgi 

dì  vegetazione  per  la  cambiata  pressione,  ecc.,  ed  aiutandosi  coUa  reazione  della  fluoroglueiu- 1 
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CENERI 

ACQUAR 

peso  in  grninmi 

peso  in  grammi 

assoluto 

per  e.  m.  q. 

O/o  parti  di 

foglia  fresca 

o/D  parti 
di  foglia  secca 

assolato 

per  0.  m,  q. 

O/O  parti 
di  foglia 

(101 

{11) 

{") 

(ij) 

,». 

■      (151 

(16)              1 

liiea(';L. 

0,1322 

-                  1,1608                2,6135 

6,42S9 

- 

65,9663 

0,1206 

—                  1,5779      1         3,49ia 
1 

4,1884 

- 

54,8103 

eb.  et  Zocc.  (Ramo  dì  10  anni). 

0,0740      1         — 

8,0950 

7,6695 

1,4133 

- 

1 
69,1117       j 

0,1228 

- 

4,4611 

11,0780 

1,6442 

- 

69,7304 

0,1040 

- 

4,4159 

10,6601 

1,8796 

- 

58,5750 

0,0932 

- 

6,1471 

12,6893 

1,1426 

- 

59,5797       ! 

0,1116 

- 

5,4101! 

13,7676 

1,2520 

- 

80,7001       1 

1 

0,152G 

-- 

4,8653 

12,9698 

1,9607 

- 

1 
62,6123       ; 

0,1229 

- 

6,9095 

16,6058 

1,3405 

- 

64,4285 

ana  tale  t«inperatnra  e  per  nlcnne  piante  i  nameri  di  qaeata  rubrìca  rappresentano  oltre  all'acqua 

n  aveva  foglie  più  vecchie  di  due  anni  e  qoelle  dì  due  anni  erano  quasi  sempre  avvolte  a  spira, 
una  pianta  del  Pinolo.  Le  foglie  di  4,  6,  8  anni  non  furono  analizzate  per  brevità. 

lendo  conto  della  diversa  forma  delle  cellule  che  si  hanno  al  principio  ed  alla  fine  di  ogni  periodo    || 

nni  casi,  o 

me  si  vedrà, 

i  dovè  ricorre 

re  all'esame  de 

libro  duro. 

11 
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ETÀ 
della 
foglia 

(I) 


2  anni . 

3  anni. 

4  anni. 


NUMERO 
delle 


SUPERFICIE 
iu  millimetri 


FOGLIE  FRESCHE 
eso  in  graiunii 


FOGLIE  SECCATE  A  IIO'C 
jiesD  la  grAmmi 


per  ogui 

foglia 


Cephalotaxus  drupacea  (4 


1,5054 
1,4981 


3728  745,6 

6036  i  1007,2 

902!l  1  1805,8 

Mll  1  2202,75 

3774  I      75  J, 8 


4,2448 

4,1290 
4,6738 
1,8140 


0,8M1     :  0,0241  ,  0,4546 

I  i 

1,3202    :  0,0262  :  0,6724 

1,9759     !  0,0219  '  1,0194 

2,3716    _  0,0263  \  1,2614 

1,0036     '  0,0266  ■  0,5823 


—  ;   3i,iaiM 

Qaerciui 

0,0122  aOp^li 

0,0133  5",477! 

0,0113  ,    55,0?:; 

0,0139  53,18:; 

0,0164  58-U:"5 


(')  Ramo  appartenente  alla  stessa  pianta,  staccato  il  30  Aprile  1883;  le  foglie  iodictU  Mti 

(->  Qaeste  -foglie  furono  pre-^e  tutte  (lall'asse  principale  di  un  Inngo  ramo  diritto  stactau  tìii 

determinare  l'età  con  sicurezza  uel  Quereus  llex  non   basta  l'esame  microscopico  degli  aatlli  M 

il  metodo  indicato  da  Hielacher  (Hielscueb,    Ueber  den  jahrrimjen  BasUuiraeht  eini..tT  Santi 

anello  è  costituito  di  zune  o  listelli  di  libro  duro  staccati,  riuniti  perù  fra  loro  da  zone  inteniie<i4 

non  forma  più  anelli  continui,  ma  zone  staccate  più  o  meno  lunghe;  e  quello  dell'ultimo  uutt  dì  ui 

I    nel  legno  e  ripiene  di  corteccia.  È  quindi  facile  ingannarsi  e  contare  un  anno  di  meno  qoaada  l'ai 

poiché  avriene  di  eseguire  sezioni  trasversali  che  non  contengeno  dì  tali  insenature.  L'esame  mcKittt 

,     ciaie  dall'alto  del  ramo,  cioè  da  quello  dell'annata  più  giovane  ;  con  tali  avvertenze  sì  arriva  a  deuneiurg 

„    foglie  del  Qiiercus  liex  non  tutte  sono  perfettamente  simmetriche  perchè  parecchie  hanno  nna  <ìeU* 
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CENERI 
peso  in  grammi 

ACQUA                                  1 
peso  ìu  grammi 

■  o/n  psrti  dì  ■      o/o  parti 
«solato     ,  per  e.  m.  q,     ^^^^.^  ^^^^^  , ,.  ^^^,.^  ^^^^^ 

(10)                  (in         j         (Ut         1          (im 

assoluto       1  per  e.  m   q. 

liti                           IIS) 

n/o  purti 
di  foglia 

(16) 

■b,  et  Zncc.   Coltro  ramo  di  5  anui). 

ansi     ;        —  3,2785     |       o.sioi  2,739i 

2,6309 

4,3476      12,0358      2,9355 

I 
I 


0,OUl  0,0004  1,5671 

0,0226       ;        0,0PO4  1,7043 


0,0371 
0,0496 

0,03^2 


0,0004  1,8770 

0,0005  2,0914 

0,OOOn  3,6070 


3,1016  ;         0,4445 

3,34'52  0,6d78 

3,6394  0,9565 

3,9346  1,1102 

6,2129  '         0,1208 


1  64,5354 
63,7167 
63,8774 


0,0119       I       49,4383 
0,0131  40,8258 


0,0106 
0,ni23 
0,0111 


4^4083 
46,8123 
41,9291 


4  e  5  anni  erano  in  realtà  tutte  dì  i  anni,  ma  appartenevano  a  due  periodi  di  Tegetazione  diatiati. 
4  pom.  il  17  di  Aprile  da  un  grosso  albero  posto  ìn  luogo  soleggiato  nella  Villa  Borghese.  Per 
no,  almeno  per  le  parti  vecchie.  Ho  quindi  dovuto  ricorrere  allo  studio  del  libro  duro,  seguendo 
Ile,  1883).  Xel  Quercus  Jlex  il  libro  d\iro  del  primo  unno  forma  un  anello  con;inuo  (iu  realtà  questo 
cellule  quasi  ìsodìametricbe  e  pietrose  a  pareti  molto  ispessite).  Negli  anui  Buccessivi  il  libro  doro 
10  di  più  anni  ai  presenta  sempre  in  pìccoli  e  rari  gruppi,  posti  entro  specie  di  insenature  formate 
le  non  sì  estenda  a  tutta  la  periferia  del  ramo,  ma  si  lìmiti  solo  ad  alcune  parti,  come  suolsi  fare, 
}  tanto  sul  legno  clie  sul  libro  va  fatto  sempre  alla  base  di  ciascuna  annata  e  bisogna  incomin- 
i.  delie  diverse  patti  del  ramo  che  ai  esamina,  colla  massima  sicurezza.  Avverto  da  ultimo  cbe  le 
tà  delia  lamiua  fogliare  più  corta  dell'altra. 
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NUMERO 

SUPERFICIE 
in  miilimeti'i 

aelle 

foglie 

com-       per  ogni 
plessiva       foglia 

(*) 

(3J        1          (i) 

FOGLIE  FRESCHE 
peao  in  grammi 


assoluto    |per  e.  m.  q. 


FOGLIE  SECCATE  A  Ilo»  C. 
peso  in  grammi 


0  0  pani  di 
^foglia  (rs 


I  anno  . 

3 

SlSfl 

1053 

1,4283 

0,0485 

0,7200 

2  anni.  . 

3 

8325 

2775 

3,3823 

0,0466 

1,9510 

3  anni .  . 

3 

182-'2 

6091 

7,4347 

0,0407 

3,0300 

4  anni.  . 

3 

13652 

1551 

&,5434 

0,0406 

i,9nw 

2293  ! 
1237 


1,3390 
0,6700 


0,05f2 
0,0541 


ITexinsa 

0,022S         SC^SKsl 

0,0234  '     50,553; 
0,0t66         40,7543 

0,0146  \     35,9346 

Ole*  ev 

L"  Al 


0,7143     :     0,0311     '    53.315!) 
0,3(69     1     (i,02T2     i     50,33(6 


1.5267     '     0,0376    1    Sfi.SlP 
0,9181     i     0,0301         53,1677 


|i)  Queste  foglie  fnrono  staccate  il  19  Aprile  1883  da  nn  ramo  robusto  in  rapido  aecresdnmU 
sperimentale  della  Stazione  Agraria  dì  Roma.  Si  noti  che  da  qneste  foglie  prima  di  sottoporle  aDl 
4  anni  o  solo  4  periodi  di  Tegeiazione,  come  appariva  dall'ispezione  esterna,  non  potrei  dire  mi  i 
il  trattamento  colla  fluoro-glucina  mettesse  in  evidenza  4  bellissimi  anelili  di  legno.  Ad  ogni  mo4« 
comprenderebbe  benai  2  perìodi,  ma  l'uno  sarebbe  primaverile  e  l'altro  anCnunale,  e  qnindi  il  tempt 
più  corto. 

(^  Questi  due  rami  furono  staccati  da  alberi  delta  vigna  sperimentale  il  93  di  Aprile  183.  £■ 
minciavano  a  spuntare  le  nuove  foglioline,  ma  evidentemente,  mentre  queste  si  sviluppano,  le  ahn 
dell'in  ceneri  mento  furono  tagliati  i  picciuoli  tangenzialmente  alla  lamina.  Il  Bechi  E.  {Saggi  dief* 
l'alburno,  della  corteccia,  dei  fratti,  dei  semi  e  delle  foglie.  Nelle  foglie  (senza  distinzione  d'«[l<  In 
1,S18  di  soda;  4,i'3')  di  magnesia;  2,009  dì  ossida  di  ferro;  l,f'35  di  ossido  di  manganese;  0,1^  A 
carbonico.  ' 
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CENERI 

ACQUA 

peso  in  gramiui 

peso  in  grammi 

assoluto 

per  e.  m.  q. 

O/o  parti  di 
foglia  fresca 

O/o  parti 
di  foglia  secca 

1 
assolato         per  e.  m  q. 

C/o  parti 
di  foglia 

ilO) 

(Il) 

(lì, 

(131 

,ii,              \             (131 

(161 

tleander  (')  L. 

0,O43G      1        0,0014       1        3,')519 

6,0565 

O,70B6 

0,0224 

49,6010 

0,1426 

0,0017 

3,6731 

7,3635 

1,9313 

0,0232 

49,7463 

0,2853 

0,00  IB 

3;8374 

9,4158 

4.4047 

0,0241 

59,2451 

0.!;297 

0,0017 

4,H37 

11,6311 

3,5614 

0,0260 

64,0653 

opea  (*>  L. 

«ro. 

o.oaefi 

0,'0ll 

1,9868 

3,7239 

0,6247 

0,0272 

46,6542 

0,0242 

0,0019 

3,6119 

7,ia34 

0,331 

i\0269 

49,7164 

ero. 

0,0546 

0,0017 

2,5156                4,4373                0,9517 

0,0291              43,6680 

0,0624 

0,0030 

6,3509              10,0643                0,8037 

0,0265              46,8265 

oHone).  tagliato  alle  6  pom.  da  una  forte  pianta  vicino  ad  nn  canaletto  d' irrigazione  nella  vigna 
;eneras!Ìone  furon   tolti    con  bistore  ben    tagliente  i  rachidi.  Se  qneato  ramo  contasae  verarnenfa 
rezza.  Dall'acaliai  microscopica  sì  del  legno  ehe  del  libro  ogni  dnbbio  non  fa  tolto,  malgrado  che 
4  anni  o  4  perìodi  di  vegetazione  per  noi  toma  lo  stesso,  poiché  in  questo  nltimo  caso  ogni  anno 
1  fanzionamento  delle  4  diverse   serie  di  foglie  sarebbe  ngnalraente  diverso  e  progressivo,  solo 

tti  gli  olivi  da  me  osservati  i  rami  non  avevan  foglie  più  vecchie  di  due  anni;  nell'Aprìle  inco- 
dne  anni  cadono,  onde  snll'albero  non  rimangono  foglie  pift  vecchie  di  due  anni.  Dalle  foglie  prima 
mM  agrarie,  fase.  I,  Firenze,  1870,  pag.  23-34    ha  analizzato  nell'olivo  le  ceneri  del  legno,   del- 

)vato  6,57  " 
no;  10,959 

/o  di  ceneri, 
di  acido  fosfo 

e  quali  ìd  1 
rico;  0,609  Jì 

M   parti  conte 
acido  solforico 

evauo:  42,314 
;   9,132    di  aci 

di  calce;  8,826  di  potassa;    | 
do  silicico;   19,718  di  acido 

e  b,  Google 
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1 

:   ETÀ 

,      della 
I     foglia 

(0 

KUMERO 
delle 
foglie 

■  (*) 

SUPERFICIE      ,  FOGLIE  FRESCHE 
in  mmiinetri              peso  in  grammi 

FOGLIE  SECCATE  A  110'  C. 
peso  in  grammi 

plessiva 

(3) 

t)er  ogni 

'       ,~      ;    assoluto    per  e.  m.  q. 
foglia      , 

5460 
4950 


6,7403 
7,4567 


0,0411 
0,0376 


?,42SI 

S,73S8 


Pruntui  Imoì 

0,0148     ,    36,^ 
0,0138         3«.7?a 


Ilez  aqi 


S  anni 
3  anni. 


87,57  ! 
74,64 


71B9  1438  3,4147 

11443  6721  3,2764 

10931  3644  3,5793 


2,3621  0,0269         5  (,1^1 

1,7711  0,0237     ]    5ò,]Sl 

1,3393  0,0219     '•    52,5.M1 


0,0336  I,02GO 

0,0287     !  1,6072 

I 

0,0328     ;  1,6300 


0,0142  42,ie» 
0,0131  I  46,«i:r 
0,0149        45,!^ 


(')  Da  ramo  di  3  anni  staccato  il  31  Maggio  1883;  non  trorato  ramo  con  foglie  pìil  Tt«M 
manifestatosi  nel  regolatore  della  stufa;  onde  i  dati  della  materia  secca  sono  forse  on  poco  ìat 
esaiooate  solo  a  110'  C. 

(=)  Foglie  di  un  ramo  di  4  anni  staccate  il  30  Aprile  1883  da  una  pianta  del  Pincio.  L'eM 
offri  alcun  dato  sicuro.  Mancano  ì  dati  delle  foglie  di  4  anni,  perchè  le  esperienze  andarono  mile 
il  4,3  di  ceneri  compleasire,  ed  ti  3,(}7  di  ceneri  pure,  e  su  100  parti  di  ceneri  prive  di  CO^  tn> 
UljahrschT.  f.  pr.  Pharm.  IV,  pag.  382;  vedi:  Liebig  n.  Kopp,  Jahmb.  18:5,  pag.  723). 

(")  Tolte  da  un  ramo  staccato  il  23  di  Aprile  18iì3  da  nn  vecchio  e  robnslo  albero  della  Ttri 
Talmente  gli  aranci  in  Eoma  hanno  solo  foglie  di  2  anni,  unicamente  su  qualche  raro  ramo  si  U 
i  Blow  (Fhil.  Mag.  [8]  XXXI.  p.  271  ;  Tedi  :  Liebig  e  Kopp,  Jdhret^htricM  1817-48,  Tar.  .4.  p.  lOT' 
'i  materia  secca  il  13,73  dì  ceneri  complessive,  ed  in  100  parti  di  cenere  rinvennero  16,51  potia 
4,33  silice;  6,66  cloruro  di  sodio.  E  di  foglie  di  arancio  io  non  conosco  altre  analisi.  II  r,« 
I  giornale  Le  stazioni  sperimentali  Agrarie  Italiane,  Voi.  I,  1872,  pag.  203-13)  in  foglie  di  Iìhkj 
|.    provenivano  dalle  grandi  colture  delia  Sicilia. 
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CENERI 

ACQUA                     ; 

peso  ir 

grammi 

peso  in  grammi 

assoluto 

per  0.  m.  q. 

o/o  parti  di 
foglia  fresca 

O/o  parti 
di  foglia  secca 

assoluto 

per  e.  m  q. 

0/0  parti 
di  foglia 

(10) 

ilii 

Ili) 

(13. 

<li, 

(iSÌ 

(16) 

«rasiui  ('}  L. 

0,289  [ 

o,oei8 

4,5991 

11,9006 

4,3122 

0,0263 

63,9783 

0.3591 

0,0018 

4,8018 

13,0751 

4,7179 

0,0238 

63,6729 

«tlium  ffi  L. 

0.1030 

0,0012    ■ 

2,3322 

4,3605 

1>,0585 

0,0235 

46,5661       i 

0,0791 

0,0011 

2,4G19 

4,4662 

1,4419 

0,0193 

44,6459 

0,0636 

0,0010 

2,4!I23 

4,7462 

1,2120 

0,0196 

47,4947       \ 

«ntium  ('}  L. 

0,2170              0,0030 

8,9866 

21,1501 

1,3887 

0,0193              67,5102 

0.3356       1       0,0029 

10,8534 

22,2661 

1,7692 

0,0165       '       53,9983 

0,3730              0,0034 

10,4210 

22,8834 

1,9493 

0,0178              54,4604 

otìsi  che  le  foglie  dì  uu  ti 
quelli  delle  ceneri  un  poc 

nno  furono  es 
0  troppo  alti. 

icate  ad  una  t 
ÌD  confronto  a 

emperatura  aup 
dati  corrispon 

eriore  ai    HO»  C.  per  difetto 
denti  delle  foglie  di  2  anuj 

iicroscDpic«  del  legno  trnt 
1  materia  fn  perduta.  Il  E 
),96  KO;  5,08  CaO;  3,i 

ato  con  fluoro 
itner  trovò  in 
69  Mg-Oi  0, 

glncina  conferì 
foglie  dì  Itex 
5  Fé  0';  5,03 

nò  rosservazion 
Aquifolium  pe 
POS;  1,03  SO 

e  esterna;  il  libro  invece  non 
100  parti  di  materia  secca; 
;  7,66  Si  0*;  0,24  CI  (  Vier- 

lerimentale. 
,no  foglie  d 
1  foglie  di  C 
63  Boda;  56 
:ossA  A-,  S 
■0Y&  12,36  d 

Alle  foglie  fa 
3  anni.  Si  n 
irue  aurantiu 
31  calce;  5,7S 
Ila  eompoHzi 
1  sostanze  mii 

levato  il  picc 
ti  la  fortisrim 
m,  provenienti 
magnesia;  0 
ne  delle  etner 
orali  per  100 

uolo  alato,  tag 
a  proporzione 

dall'isola  di  S 
52  ossido  di  Ter 

delle  foglie  e 
di  materia  secc 

iaudolo  tangen 
elle  sostanze  d 
lint  Michael  tro 
ro  ;  3,27  acido 
dei  frutti  di  It 
»  (a  100")  ;  qne 

zialmente  alla  lamina.  Gene- 
iiinerali.  1  signori  Rowney  e 
vaiono  per  ogni  100  parti  di 
osforico;  4,43  acido  solforico; 
mone  (Cilrtu  Medica  L.)  nel 
te  foglie  analizzate  dal  Coasa 

ecb,  Google 
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ETi 
della 

foglia 

N0MERO 
delle 
foglie 

SUPERFICIE 
in  millimetri 

FOGLIE  FRESCHE 
peso  in  grammi 

FOGLIE  SECCATE  A  UO'C, 
pe«o  io  grammi 

com- 
plessiva 

per  ogni 
foglia 

assolnto 

per  e.  m.  q. 

assolato 

f*"^'"-'»- foglia  ft« 

(i) 

(*) 

(3) 

m 

(B) 

ifl) 

(T)                  (8)         1         P)     1 

Iia-onH| 

2an.i.. 

6 

11630 

1938 

8,1312 

0,0209 

1,6121          0,0139         51,4850 

1 

:  3  anni.  . 

6 

14435 

2406 

3,7923 

0,02G3 

2,0278          0,0140        53,4«( 

4  anni.  . 

6 

14998 

2500 

3,8313 

0,0255 

2,0773 

0,0139        54,219! 

liCetrosideroq 


I   1  anno 
2  anni. 


4 

5009 

1252 

2,1372 

0,0126 

0,9620 

0,1920 

4 

8675 

2169 

4,5423 

0,0521 

2,1636 

0,0249 

4 

8059 

2015 

3,9352 

0,0488 

1,1920 

0,0235 

3 

3703 

1234 

1,7684 

0,0473 

0,8710 

0,0235 

4 

6155 

1539 

1,4833 

0,0241 

0,9400 

0,0153 

46,8(>I( 
49,253ì 


(')  Queste  foglie  furono  tolte  da  un  ramo  <li  4  anni,  staccato  il  31  Maggio  1683  nella  rig^ 
ci  si  accorse  aolo  all'esanie  microscopico  che  mostrò  4  anelli  di  legno  nella  parte  più  secchia  cbe  i 
2  anni  invece  di  1.  Ciù  prova  come  in  tali  ricerche  le  osservazioni  microscopiche  siano  ntilieanie  < 

(*)  Da  ramo  staccato  il  21  Aprile  18S3  da  nn  alberctto  tenuto  in  vaso  nell'Orto  Botanico  di  Kon» 
distinti;  cioè  perfetta  corrispondenza  coll'aspetto  esterno. 

(•'')  Attesa  la  forte  quantità  delle  sostanze  minerali  trovate  nelle  foglie  del  primo  anno  <j  rìpd 
saltati,  i  quali  sono  inferiori,  ma  di  poco,  a  quelli  della  prima  serie.  DÌ  questa  pianta  io  dui  b 
ciati;  basta  per  esempio,  un  cambiamento  di  terra  e  di  vaso  per  alterare  le  condizioni  dì  nutnàase 
vatft  di  HO"  C. 
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CENBBI 

ACQUA                                  1 

peso  in  emanimi 

MIO  in  grammi                      i 

iMolnto 

per  e  m.  q. 

Ofl,  parti  di 
foglia  fresca 

0/0  parti 
di  foglia  secca 

assoluto 

per  0.  m  q. 

o/o  parti 
di  foglia 

{101 

CH) 

(ii> 

m 

{141 

(15) 

(«) 

bilia  m  L. 

3,OM6 

0,0007 

2,7305 

6,8098 

1,6191 

0,0131 

48,1956 

0,1324 

0,0008 

3,2298 

6,0361 

1,7650 

0,0122 

49,1721 

0.1400 

0,0010 

3,6802 

6,7896 

1,7540 

0,0117 

45,7806 

oa«ntOBa(*)  Rich. 

j.o^'ai 

0,0016 

3,8415 

8,5843 

1,1762 

0,0286 

54,9878 

),i06e 

0,0012 

2,346$ 

4,9269 

2,3792 

0,0274 

62,8729 

1,1201 

0,001  !> 

3,0619 

6,2448 

2,7432 

0,0340 

68,6988 

>,0a66 

0,0016 

3,2063 

6,4983 

0,8974 

0,0242 

60,7407 

t,0645 

0,0010 

4,3484 

6,9681 

0,5433 

0,0088 

36,6278 

mentale.  Mancano  le  foglie  del  primo 
reduta  dì  soli  3  anni,  come  tror&Tons 
non  ci  Bt  possa  sempre  fidare  eaclna 
iglie  eian  tutte  in  buono  stato,  e  l'es 

anno,  perchè  il 
1  2  anelli  di  1 
Tamente  sull'es 
MUt  microscopi 

ramo  era  stat 
gno  nella  par 
ame  esterno. 
0  mostrava  nel 

i 
rotte  da  giovane.  Di  ciò    r 
e  più  giovane  che  contefa 

ramo  4  anelli  di  legno  ben 

isi  an  4 
0  sapere 

iglie  di  q 

altre  foglie  pu 
la  storia,  ma 
uè  sta  seconda 

re  di  un  anno 
à  certo  che  la 
serie  furono, 

tolte  da  altro 
vita  in  vaso  è 
per  errore,  e  sa 

ramo,  e  si  ebb 
sottoposte  a  e 
cate  anche  ad 

questa  nuora 
ndisioni  piit  o 

una  temperat 

1 
serie  di  re-    | 
meno  artifi-    '. 
ara  più  eie- 
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ETi 
della 
foglia 

NUMERO 
deUe 
foglie 

8DPEEPICIE 
in  nuUimetri 

POGLIE  FRESCHE 
peso  in  grammi 

FOGLIE  SECCATE  A  110' a 
peso  in  grammi        ! 

com- 
plesaiTa 

per  ogni 
fogUa 

asaolnto 

per  e.  m.  q. 

asMlnto 

1 
!«/opinil 

(!) 

m 

d) 

(*) 

m 

m 

P) 

(S)         1        A: 

CMftto, 

I  anno  . 

6 

7122 

1187 

3,0944 

0,0434         1,5140 

0,0212       48,91 

2  anni.  . 

5 

7IM 

1431 

3.6202 

0,0492     1      1,6791 

0,0236       «,« 

3  anni.  . 

6 

7156 

1193 

3,49«C> 

0,0438     1      1,6476 

0,0230       17,19 

i 

1  anno  . 

5 

1270» 

_ 

8,09M 

0,0244 

1,6866          0,0133       &1,«| 

2  anni.  . 

Ci 

12726 

" 

3,0084 

0,0287 

1,6613          0,0130       96^ 

1  anno  . 

8  pezxi 

0,6762 

0,8407 

1 
-        '    5S,!l 

2  anni.  . 

8      « 

- 

0,6168 

- 

0,3431 

_     i  i\a 

(1)  Le  analizzate  sono  fogliole  tolte  pe 

ogni  anno 

la  dne  sole  foglie  composte,  staccate  di  n  i 

3  anni  e  di  qaeste  anche  (mona  parte  era 

no  morenti. 

Nel  legno  i  3  anelli  nella  parte  ba*s«  tó  i 

C»)  Foglie  staccate  il  31  Maggio  188 

da  piante 

dell'Orto  botanico  romano.  Si  noti  towifl 

pure,  col 

età  croBCon 

0,  mentre 

diminuisce 

la  materia 

secca. 
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CENEBt 

ACQUA 

peso  in  grammi 

leso  in  gramm 

kssolato 

per  e.  m.  q. 

o/o  parti  di 
foglia  fresca 

O/o  parti 
di  foglia  Mcca 

assai uto 

per  e.  m  q. 

O/o  parti 
di  foglia 

(iOl 

(H( 

(11) 

(I3> 

(li. 

(15> 

m 

liqiiaC)  L. 

0,1007 

O.OOIi 

3,2M2     '          6,6t>t2 

1,5801 

0,0223 

61,0726 

n,iM2 

0,0026 

1 
6,2327      '        10,9701 

1,8411 

0,0257 

52,8010      1 

0,1944 

0,0027 

6,6698             11,7996 

1,8489 

0,0258 

65,8786 

auca  {*)  Hort. 
le. 

0.08668 

0,0007 

2,8041 

6.0871 

1,4088 

0,0111 

45^127 

0,0973 

0,0008 

3,2343 

6,8629 

1,3471 

o,o,«e 

44,7813 

idi. 

0,0109 

- 

1,8917 

3,1993 

0,83564 

- 

40,9729 

0,01180 

1,9131 

3,4292 

0,2737 

- 

44,3742 

ane  di  un  albero  dell'Orto  botanico  romano,  il  25  Ap 

xilB  1885.  Non 

areva  foglie  p 

ù  vecchie  di 

0  perfetta 
i  si  trovi 

mente  disti  ut 
molta  minor 

nantità  di  so 

tanie  minerai 

cbe  hon  nel 

mesofillo,  e  con 

ae,  in  questi 
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ETi 
della 

foglia 

NUMERO 
delle 
foglie 

SCPERFICIE 
in  millimetrì 

FOGLIE  FRESCHE 
peaD  in  grammi 

FOGLIE  SECCATE  A  IWC- 
peso  io  grammi 

flessiva 

per  ogni 
foglia 

aasolQto    per  e  m.  q. 

assoluto 

per  e  m.  q. 

foglii  fn 

(0 

W 

(3) 

(») 

», 

(7j 

(S) 

,*■. 

Malwnial 

tOflitìtt 

1  anno  . 

5 

16911 

- 

6,87  li 

0,03G2 

3,309e 

0,0174    1    4S,1« 

4  anni.  . 

5 

17000 

- 

6,5»6 

0,03S7 

D,U27 

^,0185     1    47,sa 

BKckidi  M 

PI 

1  anno  . 

7 

- 

- 

(i,S091     '        -        !     0,19*4 

1 

-  !«i« 

i  anni.  . 

6 

- 

~ 

0,3924            —              0,1989 

_            50.«W 

BftcUdl  grmil  M 

1  anno  . 

3 

- 

_ 

3,4007 

- 

1,608« 

47,30 

«anni.  . 

3 

- 

- 

4,112B(?) 

- 

1,8630 

—        ■    ÌÙ.WÌ 

(i)D 
broTità.  E 
è  molto  K 
deUe  fogL 
nemtaie 

1  an  nmo  d 

i  qneste  fog 
roBSO,  come 
e  intiere)  a 
grosse. 

i  4  anni 

1Ì6  compo 
DD  buon 
oche  qui 

staccato  i! 
ste  i  raehU 
licciaolo.  C 
contengono 

8  Maggio 
i  semplici  d 
ome  vedesi 
meno  sosta 

883  da  ima 
elle  fogliole 
si   sono  an 
se  minerali 

pianU  dell 
sono  retati 
alizzate  se 
deUe  lamin 

Orto  botuiico  di  B« 
vamente  sottìiì,am 
aratamente  le  fofl 
a  fogliari,  dob  per)  t 
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CENERI 

ACQUA                                 j 

peso  in  grammi 

peso  in  grammi 

^soluto 

per  e.  m,  q. 

0/0  parti  di 
fogUa  freaca 

"/o  parti 
di  foglia  secca 

assoluto 

per  e.  m  q. 

O/o  parti 
di  foglia 

(toi 

(H) 

(«j 

(Ui 

,111 

(151 

(16) 

lensisO  D.  C. 

Tschlde. 

0,1 58S 

0,0009 

2,3038 

4,7830 

3,5«I5 

0,0188 

51,8330 

0^400 

0,0020 

5,1585 

10,8187 

3,4478 

0,0202 

52,3147 

0,009» 

_ 

3,1997 

5,0924 

0,U6O                   - 

87,1687 

D,0237 

- 

6,0898 

11,9155 

0,1935      1            — 

49,3119 

lift  intera  (foglia  eompoaU). 

> 

dio. 

t>,OMO 

- 

1,5879 

3,3569 

1,8921 

- 

56,6335 

).1868 

~ 

4,2988 

10,1342 

2,2498 

- 

64,1024 

nalÌEzaron 
uuìne  deU 
A  i  loro  r 
chidi  dell 

0  Bolo  le  fogl 
e  fogliole  son 
adiidi,  i  rach 
fogtiole;  ma 

e  del  primo  e 

percome  da 
di  deUe  fogUo 
qnest),  come 

qaelle  del  qnar 

altre  nervature 
e  ed  i  grossi  r 
i  è  detto,  sono 

0  anuo,  saltai! 
grosse.  Il  rach 
achidi  delle  fog 

sottili,  mentre 

0  i  due  anni  i 
de  dell'intera 
ie  intiere.  1  rs 
a  lamina  è  pere 

tennedii  per 
foglia  invece 
chidi  (grossi 
ona  da  altre 
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ETÀ 
della 
foglift 


NUSIERO 
deUe 
foglie 


SUPERFICIE 
in  millimetri 


FOGLIE  FRESCHE 
peso  in  granimi 


plessi re 


per  ogni 
foglia 


FOGHE  SECCATE  à  HO' C- 
peso  in  grammi 


I."  foglia  . 

«97 

- 

3"      ,. 

6189 

- 

':£:": 

5712 

- 

Cfogll«pri 
maverile 
(cioè  di  l 
auno  inte- 

208S 

C.    1  fcell. 
aatiiDDale 
(cioè   di 

meno  di  1 

16D1 

- 

1,3530 

I,85H0 


0,0;7l 
(1,0299 


0,5911  0,02835 


Eucalyptos  ^ 

Ftfliel 
0,013  13,0[a 
0,0168       »,1ÌÌI 


0,3331  0,0159       SC.lSa 


0,2227  0,0131        i'fliS 


e)  Come  é  noto  (Vedi  Bhiosi  G.,  Contribuzione  alla  anatomia  detlt  foglie  ìa  Traniuxli  •'. 
Talli,  bassi,  tetragoni,  foglie  ovali,  acnmiiiate,  subcordate,  largbe,  opposte,  aessili  o  quasi,  cba  Iifl 
panai  foglie  lanceolate,  coltriforaii,  uon  opposte,  strette,  lunglie,  coriacee,  con  laogo  pÌCTÌni>lo.  fi 
Le  foglie  analizzate  furono  tolte  da  ramo  biennale  di  albero  giovane  della  vigna  sperimentile  i 
prima  forma  (1.°  stadio),  alcune  formatesi  in  primavera  e  che  quindi  avevano  nn  anno  dì  ritn,  il 
inverno,  appartenenti  sempre  alli)  stesso  ramo.  Queste  riceiche  si  ripeterono  sn  due  raioi  ifceli^ 
un  anuo,  un'altra  di  due  anni,  ed  una  terza  ancora  più  vecchia.  Delle  foglie  della  HConJi  1-3 
crescono  le  sostanze  minerali,  anzi  nella  foglia  più  vecchia  si  raggiunge  quasi  il  lii"!),  il  t^ 
foglie  che  hanno  meno  di  nn  auno  iu  confronto  a  quelle  che  hanno  raggiunto  l'anno.  U  aiti 
mandosi  alle  sole  S  prime  foglie  si  ha  che,  mentre  queste  sono  cresciute  del  Hù",»  rirca,  quelli i 
picciuoli  invece  le  sostanze  minerali  non  diminuiscono,  come  si  è  visto  avvenire  nelle  altre  più 
condizioni  fisiologiche  affatto  speciali,  ove  fra  l'altro  si  trovù  anche  più  acqua  nel  picciuolo  clx  m 
ticale  della  2.'  fonna  vi  sia  molto  minore  quantità  di  sostanze  minerali  che  nelle  foghe  akf 
tra!<pir azione  molto  più  attiva  delle  prime. 
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CENGfìl 
peso  in  grammi 


o/D  puti  di 
fògli»  besca 


o/o  parti 
<Ii  foglia  lece 


ACQDA 
peso  is  grammi 


o/o  parti 
di  foglia 


l-am  (<)  Labili. 
iUdio. 

0,0007 
0,0011 


2,6829      6,4718 
3,9868      7,1080 


0,0037     11,2619   j   18,86S4(!) 


0,0131 
0,0185 


tdemia  dei  Lincei,  Voi.  VI,  Serie  3,',  1891)  VE.  globulw  ba  foglie  dimorfe;  cioè,  nei  rami  gio- 
cea  ed  orizzontale  e  pagina  a  strattura  differente  (1.°  stadio);  e,  nei  rami  rotondi,  alti,  avilnp- 
■  verticalmente,  ed  aventi  preasochÈ  la  stessa  struttura  in  ambo  le  pagine  (foglie  di  2."  stadio), 
ione  Agraria  <1i  Roma,  staccate  nell'Aprile  1883.  Come  vedesi  sì  analizzarono  delle  foglie  della 
ftCesi  in  autunno  e  che  di  conseguenza  erano  più  giovani,  perchè  avevano  vissuto  poco  più  di  un 
),  Di  au  terzo  ramo  si  analizzarono  poi,  sempre  di  queste  fogUe  della  1.*  forma,  una  foglia  di 
stadio)  si  nnalizzarono  (su  foglie  della  stessa  et&)  separatamente  i  rachidi.  Anche  qui  coli' età 
)  dovuto  al  fatto  che  questa  foglia  incominciava  a  deperire;  la  legge  si  verifica  anche  per  le 
)  aon  diminuisce  colt'età,  ma  perù  non  cresce  in  proporzione  delle  sostanze  minerali;  infatti  fer- 
be  che  del  14  "/o;  e  per  le  altre  foglie  la  sproporsione  è  ancora  più  forte.  Nei  rachidi  e  nei 
qui  trattasi  di  foglie  con  lamine  verticali  {le  esperienze  per  le  altre  andarono  a  male),  cioè  in 
na.  Importantiasimo  invece  bì  è  che  nelle  foglie  coriacee  a  struttura  compatta  ed  a  lamina  ver- 
rgbi  meati  intracellulari,  ed  a  lamina  orizzontale  della  1.*  forma  ;  dappoiché  queste  ultime  hanno 
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ETÀ 
della 
foglia 


NUMERO 
deUe 
foglie 

(*) 


SUPERFICIE 
in  milliiìietri 


FOGLIE  FRESCHE 
peso  in  grommi 


com- 
plesBÌTH 


per  ogni 

foglia 


FOGLIE  SECCATE  A  110'  C 
peio  in  grammi 

fogli*  fra 


jD.  fogli! 

trim  averi - 
i  (cioè  di 


Confronto  fr«  piccUoiO)  raehide  e  lembi   In  f»gU«  A 


PiccinoU. 

7 

- 

- 

I,39M 

- 

0,6566 

- 

ti, ma 

Rachidi  . 

7 

- 

1,4874 

- 

0,9113 

- 

H,7J9S 

Lembi .  . 

i 

21380 

- 

7,7992 

0,03«3 

4,1097 

0,0193 

63,0771 
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CENERI 
peso  in  gT'UDini 


O/o  parti  di 
foglia  fresca  ( 


ACQDA 
BSD  in  grammi 


«/»  parti 
foglia  secca 


•Vo  parti 
di  foglia 


stadio   di  E.  fflobtdus  (albero  giovane,  foglio  dtasimetriche). 


0,04  se 

0,t792 


3,4134 
2,8610 
2.3375 


6,1825 


0,7398 
0,6732 
8,6865 


—  52,97S7 

—  45.2602 
0,0170      I       47,0588 
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Quanto  conoscevcsi 

Intorno  al  vurlarr,  coli'  età>  delle  sostanze  minerali 

nelle  foglie  delle  piante  legnose  seniprererdi. 


Riporto  qui  i  pochi  dati,  non  sempre  concordanti,  che  si  avevano 
intorno  al  comportarsi  delle  sostanze  minerali  per  rispetto  all'età  nelle 
foglie  delle  piante  sempreverdi. 

I  signori  Grandeau  e  FUche  (')  trovarono  nelle  foglie  del  Pinus 
austriaca  : 


':&£; 

foglie 
di  1  anno 

foglie 
dì  2  anni 

foglie 
di  3  uini 

foglie 
di  4  anni 

Cenni  •;•  Si  (""Pls™'» 
"""""""•■p.r.fl    . 

1.73 
I.R3 

2.22 
1.81 

2.72 

4.10 
3.12   ■ 

6.13 
4.55 

Acqua  a  lOtJ»    .... 

70.61 

55.10 

63.80 

49.80 

40.00 

le  quali  resultanze  concordano  colle  nostre,  poiché  anche  qui  le  ceneri 
aumentano  coli' età;  e  l'aumento  è  specialmente  dovuto  alla  calce,  mentre 
la  potassa  e  l'acido  fosforico  diminuiscono. 

Il  Dulk  L.  (')  ottenne  pel  Pinus  sylvesiris  : 


foglie 

foglie 

foglie 

foglie 

1 

di  1  anno 

di  S  auni 

Ceneri  o/o  di;  *=•>"'»'«"'" 

2.22 

1.75 

2.10 

2.46 

) 

matera  secca  ly^     .    . 

2.08 

1.66 

1.86 

2.08 

foglie 
colte  iH6 

Materia  secca  »/o  di  fo- 

\   Gingno 

glia  fresca  

29.27 

48.35 

48.39 

49.31 

Ceneri  o/o  di  )  "^P^Ple^ive 

2.63 

2.58 

- 

- 

\ 

materia  secca,  p^^^ 

2.41 

2.31 

_ 

/     foglie 
colte  il  27 

Materia  secca  "/o  di  fo- 

[   Ottobre 

glia  fresca  

37.02 

40.44 

,— 

- 

, 

(')  Ann.  d.  l.  Stai.  Agron.  de  VEit.  1878,  p.  97-116  citato  dal  WOLFF  E-,  Aach. 
Antd.  parte  II,  p.  88. 

(^)  Indico  col  noue  di  ceneri  pure  quelle  dalle  quali  si  è  dedotto  il  biossido  di 
carbonio,  la  sabbia,  ecc.,  e  col  nome  di  ceceri  eompleisioe,  o  semplicenieute  di  ceneri, 
quelle  dalle  quali  tale  deduzione  uon  renne  fatta. 

{^)  Dulk  I'.,  KorstlicK-chem.  Untersuch.  auegf.  in  chem.  Laborat.  der  Aeead. 
Hohenheirt.  Vedi  Versuth-Stalionen.  Voi.  XVIII,  1^76,  p.  210. 
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—  399  — 

Qui  le  foglie  del  primo  anno  contengono  più  ceneri  di  quelle  degli  anni 
successivi,  fatto  analogo  a  quello  da  noi  rinvenuto  Delle  foglie  del  if»- 
trosideros  tomentosa.  L'aamento  è  dovuto  alla  calce  ed  in  parte  anche 
alla  magnesia  ed  alla  silice,  mentre  la  potassa,  il  fosforo  e  lo  zolfo  cogli 
anni  diminuiscono.  Le  sostanze  organicUe  tanto  nelle  foglie  del  P.  au- 
striaca che  in  queste  del  P.  syleestrU,  pure  cogli  anni  aumentano  (nelle 
l'oglìe  da  noi  analizzate  abbiamo  ìnrece  diminuzione);  però  il  loro  au- 
mento non  è  punto  proporzionato  a  quello  delle  sostanze  inorganiche. 

Il  Garreau  (')  trovò  pel  Nerium  Oleander: 

Nelle  foglie  dell»  laie  di  nn  ramo,  ceneri    8.74  "/o  di  materia  Becca 
„  dell'apice  dvllo  stesso    .     .    .  19,000;o  „  „ 

pel  t.aiinis  nobilis: 

Foglie  delta  base  di  un  ramo,  ceneri     .    .    23i'*/o  di  materia  secca 
„       dell'apice  dello  stesso 3.93t>/o  ?,  » 

cioè  resultati  discordanti  dai  nostri  e  da  qaelli  di  Orandeau  e  Fliche  e 
di  Dulk. 

Pel  Bhodod  ndioH  ferrugineiim  rinvenne  invece  nelle  foglie  della 
base  ceneri  8.00  "/o  di  materia  secca,  e  in  quelle  dell'apice  2.60. 

Cosi  per  V  Itex  Aqiii/oUitm: 

Foglie  della  bnae,  ceneri 7.72  "/o  di  materia  secca 

,      dell'upioe ■    8.70  "/o  „  „ 

resultanze  che  concordano  con  quelle  da  noi  ottenute  e  che  sono  in  op- 
posizione colle  superiori  del  Nerium  e  del  Launts,  dello  stesso  Garreau. 
Il  Garreau  conclude  infatti:  Its  (i  suoi  resultiiti)  iendent  en  outre  à  éprouver 
que  les  fetiilles  des  quelqties  aibres  ou  arbrisseaux  toujuurs  verts  perdent 
avecVàge  ou  iliasimulenl  par  les  prodiiìis  immediata  ou  iiicrustants  awjiiels 
eUfs  dniient  naissance  une  partie  de  celles  (sostanze  minerali  cioè)  qu'eltes 
aoaieut  aqitises  (*). 


(')  Garreau,  Ann  d.  Seien.  nat.  Voi.  XllI,  186',  p.  Iti6. 

(»>  Il  DeheraiQ  nel  «uo  Coura  de  Chemie  AgricoU  p.  87  (Paris,  I»73>  dice: 
Saussure  avait  montré  que  Ica  feuìllea  dea  arbrea  verta,  qui  évaporent  moina  gue 
cetles  de»  arbrea  à  feuiìha  caduques,  renferment  moina  dea  eendres;  tonUfoia  cette 
quanlité  la  en  augmenlant  avec  Vàje,  et  cela  dana  une  proporlion  aasei  considéràbU. 
Questo  periodo,  identico,  è  riprodotto  dalla  sua  memoria:   Recherehe*  sur  Vaaeimila- 
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Foglie  delle  piante  legnose  a  foglia  eidsea.  — Parecchie  deter- 
minazioni di  sostanze  minerali  esegnite  nei  diversi  periodi  della  loro- 
TÌta  si  tianno  nelle  foglie  di  queste  piante  leg:nose;  infatti: 

Saussure  ottenne  nelle  foglie  di; 


{  10  Hi^O 5.3 

Querata  Boivr,    .    .     .  ] 

(  ST  Settembra. 5^ 

{  26  Maggio 6.6 

Poputìts  nigra .    .     .    .  ' 

{  12  Settembre 9.3 

'     I  Maggio 6.1 

Coryltu  Avellana .     .     -  .  22  Giugno 6.2 

'  SO  Settembre 7.0 

'  IO  Maggio 7.2 

AtscalìM  Hippoeaalanuniì  33  Luglio 8.4 

(  27  Settembre 8.6 

Garrean  (')  che  ha  determinato  le  sostanze  minerali  delle  foglie 
delle  seguenti  17  specie  di  alberi  ed  arbusti  a  foglia  caduca  in  4  di- 
verse età,  ricavò: 


Ito»  ÓM  suhatances  minérales  par  tea  pUtmtet,  pubblicata  nel  1867,  ma  anche  in  eua. 
non  è  fatto  cenno  alcnno  di  esperienze  in  propoaito  (Ann.  Scien.  nat.  Ber.  fi*,  Voi.  TIII, 
p.  IdO)].  Ora  il  Sanssnre  (Reeh.  ckim.  g.  la  vigét.  Paris,  1804,  vedi:  Table  de$  inei- 
nérations)  parla  infatti  delle  faglie  degli  alberi  Bempreverdi,  e  dice  die  esse  conten- 
gono meno  ceneri  di  qnelle  degli  alberi  a  foglia  annoale  ;  ma  non  dice  che  in  qaelle 
le  ceneri  avmentano  coll'etft,  AIIh  pag.  277  il  SansBure  (Op.  cit.)  invero  afierma  i^e:. 
ha  cendr&a  vont  en  augaientant  duna  ìes  feaUles  dea  arbrea  deputa  le  KOmetU  nù  ellea 
aortent  du  bouton  juaqu'à  eàui  où  eUea  jauniaaent  et  tombent,  ma  l'autore  si  rife- 
risce qui  non  ad  alberi  sempreverdi  dei  qnali  non  ha  analÌEEato  le  foglie  di  diversa 
età,  ma  alle  foglie  caduche  del  Qucrcus  Robur,  del  Poiiulua  nigra,  del  Coryliu  Avd- 
ìana  e  àiWAeaeulu»  hippocuatanum,  che  espressamente  cita  e  dei  qnali  più  oltre  ri- 
porta ì  resultati. 

Anche  il  Oarreaa,  ivi  pure  citato  dal  Deherain,  non  afferma  che  le  foglie  degli 
alberi  sempreverdi  anmentano  le  proprie  sostanze  minerali  coli'  età,  aoii  per  converso 
i  pochi  resaltati,  più  favorevoli  a  diminuzione  che  ad  aumento,  da  Ini  ottenuti,  lo  indu- 
cono, come  si  è  visto  aopra,  a  cercare  una  spiegazione  della  sapposta  diminuzione. 

(')  OaRREAU  L.,  Rech.  a.  Iti  dUtrib.  dea  mat.  min.  fixta  d.  ha  div.  organea  d. 
planlea  negli  Ann.  d.  Sciene.  Nat.  Botanique.  4°  sèrie,  Tol.  XIII,  1660,  p.  157  e  163. 
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SPECIE 
1  Tilia  enropiea 

i  prime  foglie 
della 
gemma 

3  prime  foglie 

dell'Asse 
16  giorni  dopo 
lo  sDocciaraent 
della  gemma 

2  prime  foglie 

dell'asse 
al  1."  Loglio 

2  prime  foglie 

dell'asse 
al  30  aettemb. 

7.G0 

8,00 

8.46 

9.00 

Popnlns  tremula  .  .  . 

7.80 

8.10 

P.0O 

10.15 

Jnglans  regia 

8.25 

9.80 

11.00 

14.00 

Maina  commndB  .  .  . 

6.10 

6.50 

7.10 

8.30 

6.00 

6.40 

7.45 

8.97          1 

idem 

6.00 

6.45 

7.00 

8.00 

1  Fenica  valgam  .  .  . 

B.50 

9.30 

U.OO 

14.00 

Rubus  idieOB 

6.50 

7.00 

7  45 

8.00 

Ribes  rnbrura 

7.66 

8.20 

8.45 

9.00 

!  Acer  campestre.  .  .  . 

7.65 

SM 

8.70 

!>.10          i 

SfriDga  TulgariB  .  .  - 

7.00 

7.20 

7.80 

9.-Ì0          ' 

1  Corjlns  Avellana.  .  . 

C.50 

7."0 

7.50 

8.30 

'  Salii  Caprea 

6.00 

6.54 

7.00 

7M 

UlmoB  campestris  .  . 

8.50 

9.30 

11.69 

14.75 

Vitis  vinifera 

800 

8.30 

9.00 

11.00 

6.60 

7.00 

8.02 

9.12 

Armeniaca  Tolgarìs  . 

7.00 

8.00 

10.06 

13.33 

SambncDB  nigra.  .  .  . 

6.50 
7.115 

10(i>.00 

11.27 

U.BO 

7.865 

8.790 

10.08 

(■)  La  memoria  originale  porla  I.OO  e  non  10.00,  ma  deve  trattarsi  di  un  errore 
dì  stampa,  perchè,  se  fosse  uno,  la  media  diventerebbe  7  356  e  non  7.S75,  come  è  indi- 
cata, e  che  corrisponde  presso  a  poco  al  10.00 'invece  che  al  1.00. 
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E  per  le  foglie  appartenenti  al  medesimo  ramo  ottenne  : 


NUMEEO 
(l'ordine    delle  %Ue 

a  partire 
dalla  base  del  ramo 

TIGLIO 

OLMO 

1 

9.30 

16.00            1 

2 

9.80 

15.30 

8 

8,75 

16.10 

8.70 

13.27 

8.71 

12.60 

8.00 

11.70            1 

7.85 

11.00 

7.60     . 

9.60 

e  resultati  analogamente  decrescenti  ebbe  da  foglie  prese  da  na  sol  ramo 
di  Albicocco,  di  Pero,  di  Rosa  e  di  Pesco. 

n  Rissmiiller  Lud.  (')  per  le  foglie  del  Fagus  si/hatiea  trovò  : 


Ceneri  "/o  di  materia  secca  di  fi 
glie 


Materia  secca  o/o  di  foglia  fresca 


.1 

=  1 

=  f 

=t 

=1 

£ 

* 

8.90 

10.90 

4.67 

5.20 

7.« 

9.03 

23  35 

40.S1 

43.64 

50.74 

47.42 

40.37 

11.42 
45.55 


(>)  RlSSMllLLER,  Veb.  d  Sloffwattd.  in  d.  Pflaneen.  in  Landw.  Vtrackatat.  Val. 
XVn,  1874,  p.  17,  cit.  da  Wolpf,  Asch.  Antd.  n,  p.  74. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


~-  403  — 
Ed  il  Dulk  L.  C)  pure  per  le  foglie  del  Fagus  syhatìca  ebbe: 


s| 

si 

sf 

.1 

. 

si 
S 

s| 

.s 

Ceneri  "/o 

( 

compleBBÌ»e . 

B.« 

«1 

5.84 

6.88 

5.86 

6.49 

7.1S 

di  materik  secca    j 

pure    .    .    . 

4.680 

8  951 

4.78 

5.62 

5.68 

6909 

6.888 

Acqaa  o/o 

di  fogl 

e  freBche  .     . 

73.S4 

65.68 

S4.00 

62-84 

63.68 

62.85 

66.87 

Il  Zoeller  (*)  per  le  stesse  : 

Ceneri  */» 

Foglie  gioranitsime.    .    .  /       4.65 

pift  ({randi    .    .    .  j  \        6.60 

^  raccolte  il  16  Maggio J 

,      medie l  j       6.82 

n     gib  STÌlnppate  .    .  ,  \       f>.76 

„      raocolte  il  18  Luglio 7.67 

,  „         15  Ottobre 10.15 

I  signori  Grandean  e  Fliche  (^)  trovarono  nelle  foglie  della  Robinia 
Pseudo-Acacia  : 


Settembre     Ottobre 


Ceneri  pnre  "1^  di  materia  secca  . 
Acqua  o/o  di  foglia  freica   .    .     . 


7.76 
64.1 


8.3i 
65.7 


11.74 
65.4 


(')  Dulk  L.,  Font  ehm.  Unlers.  in  Landw.  Verg.-Slat.  Voi.  XXIII,  p.  192. 
!})  ZOELLBB,  in  Landw.  Vert.-Stat.  Voi.  VI,  p.  234,  1864. 
(3)  Opera  citata,  p.  63-96;  vedi  Wolfp,  Ageh.  An.  II,  p.  84. 
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in  quelle  del  Ceraam  avium: 


n-29i  3 

Aprile         Loglio      Settembre      Ottobre 


Ceneri  pure  o/o  di  materia  secca  . 
Acqua  "/o  di  foglia  beaca   .    .    . 


in  quelle  della  BettUa  alba: 


30  Aprile         14  Settembre     9-16  Ottobre 


Ceneri  pnre  ''/o  di  materia  secca . 
Acqn»  "/O  di  foglia  fresca    .    .     . 


3.84 
67.5 


4.30 
61.0 


in  quelle  della  Castanea  vulgaris; 


1°  Maggio       16  Settembre  '     12  Ottobre 


Ceneri  pure  "/o  di  materia  «ecca .    . 
Acqua  "/o  di  foglia  l^sca    .    .     .     ■ 


4.75 
67.00 


4.55 
44.80 


Il  Reichardt  (')  nelle  fog:lie  del  Salix  alba: 


S2  Giaguo  1859  17  Settembre  1861 


Ceneri  pare  '>/o  di  materia  secca  . 

Il  Peneau  (^)  per  la  vite  trovò; 


(')  EeiChabdt  e.,  in  Chem.  Pkarm.  Cenlralbl.  18B3,  p.  268  e  E67;  vedi  WOLFT, 
I,  p.  123. 

(*J  Peneau  T-,  in  Ann.  A^ron.  Voi,  HI,  1877,  p.  131,  cit,  dal  WOLFP,  Asch. 
Analy.  II,  p.  63. 
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Ceneri  o/o 
di  materia  aecca 

Ceneri  o/o 
di  materia  secca 

Foglie  gnperiori 

9.7-2 

6.96 

-       interiori 

11.40 

8.47 

Dai  quali  dati  rìleTasi  come,  salvo  poche  eccezioni,  le  sostanze  mi- 
nerali nelle  foglie  delle  piante  legnose  a  foglia  caduca  crescono  coli' età, 
precisamente  come  abbiamo  vednto  avvenire  colle  foglie  di  diversi  anni 
delle  piante  legnose  sempreverdi. 


Confronto  fra  le  qaantUft  di  Bostanie  nilnenll 

contenute  nel  legno,  nella  corteecU  e  nelle  foglie;  loro 

Tarlare  coU'eU. 

Intorno  al  variare  della  proporzione  delle  sostanze  minerali  coll'età. 
nel  tronco  O^^iio),  nei  rami,  nella  corteccia  e  nelle  foglie  degli  alberi 
si  hanno  non  pochi  dati  dei  qnali  riporto  qui  i  principali: 

Il  Saussure  (')  trovi  nel: 


I  Corteccia  di  rami  .... 
I  Legno  Bepantto  dall'albimio. 

ì  Alburno 

>  Corteccia  del  tronco  .  .  . 
(  Tronco  lenza  la  corteccia  . 
(  Corteccia  del  tronco  .  .  . 
/  Corteccia  di  rami    .... 

\  Legno    .    .    '    

J  Alburno 

\  Corteccis  del  tronco    .     .     . 


Cenere  "/o 
li  materia  seccu 

6.00 

0.80 

0.40 


(»>  Op.  cit. 
JtA.  Critu 
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Il  Garreaa  ('),  che  di  parecchie  specie  legnose  a  foglia  caduca  de- 
terminò le  ceneri  tanto  dei  giovani  merìtalli  che  dei  rami  dì  an  anno  e 
del  Ugno  di  fnsti  dell'età,  da  15  a  35  anni,  ottenne: 


[   PIASTE  ANALIZZATE 

merìtalli 

presi 
Delta  gemma 

RAMI 
di  nn  anno 
con  corteccia 

RAMI 
(li  un  anno 
senza  cortecc. 

1 
LEGXO     1 

(li  I5a35anui 

3.00 

2.27 

1.56 

0.50 

„            „     altra  varieift 

8.00 

2.39 

I.CS 

0.47 

7.50 

1.95 

1.36 

o.es 

Persica  vulgaria. 

9,00 

2.07 

1.96 

0.95 

Tilin  europea    . 

7  50 

2  13 

1.75 

1.05 

Poptdug  tremula. 

7.00 

2.47 

1.87 

059 

Acer  cnmpestre  . 

9.00 

2.6D 

1.87 

1.00 

CoryÌM  Aeelhna 

7.00 

1.75 

1.12 

0.80 

Sambuca»  nigra. 

10.00 

1.45 

0.95 

0.65 

Syringa  vulgnris 

7.00 

2.00 

1.50 

0.80 

,  Vlmus  eampestria 

10.00 

1.50 

1.00 

0.54  . 

Jugìati»  regia 

9.50 

2.89 

2.25 

1.00 

Il  Weber  (*)  trovò  nel  Quercm  Bobur: 


Tronco 
eenza  corteccia 

Albero  di     15  anni  . 


Ceneri  " 

0 

(li  materia 

sec(y» 

Ceneri  pure  "/o 

0.63 

0.53 

0.32 

0.41 

0.29 

0.32 

0.12 

0.22 

(')  Bceh.  s.  la  diatrib.  d.  mal.   min.  fixeg  d.  l.  diver.  org.  d.  pian,  negli  A 
■cien.  nat.;  Botanique.  4'  sèrie,  Voi.  XIII,  1869,  p.  IS7. 
(*J  RUD.  Weber,  Forsil  Blàtter  von  Gruntrt  et  Leo.  I87S,  p.  257  e  seg. 
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CorUecia 

Ceneri  o/o 
di  materia  secca 

Ceneri  pnre  o/o 

.  Albero  il     15  anni  .     .    . 

4  38 

26    „     ... 

6.10 

3  77 

60    ,     .     .     . 

14.00 

a.2i 

Fagtis  gylvatica: 

Ceneri  compleBsive  o/o 
•li  materia  secca 

Ceneri  pnre  o/o 
di  materia  secca 

Tronco  sema  corteccia  albero  dì 

10  anni.    .    .              0.67 

0.5G 

Corteccia „ 

10    „ 

2.73 

2.15 

20    „ 

0.6» 

0.46 

Corteccia 

20    , 

4.68 

3.13 

Tronco  aensa  corteccia        „ 

60    „ 

0.48 

0.36 

Corteccia „ 

50    „ 

6.51 

3.47 

Tronco  sema  corteccia 

40    „ 

0.61 

0.45 

Corteccia „ 

40    „ 

4.66 

8.08 

Tronco  senza  corteccia        „ 

220    , 

0.54 

0.37 

Corteccia „ 

220    „ 

7.24 

4.76 

-  L'Henry  (')  dalle  analisi  delle  ceneri  del  legno,  della  corteccia, 
dei  rami  e  delle  foglie  di  11  specie  di  alberi  cresciuti  nella  stessa  fo- 
resta ottenne: 

Ceneri  pure  o/o 
di  materia  secca 


SoTÌrns  torminaìig  . 


I  legno 
\  corteccia 


JUalus  acerba. 


\  foglie 
/  legno 
I  corteccia 


Ceneri  complessive  ", 

di  materia  secca 

0.43 

6,7« 

2.78 


0.43 
11.27 


5.260 
2.19 
6.42 


(1)  Henry  E.,  in  Orandeau-Anit.  d.  l.  Slot,  agron.  de  VEst.   1878,   citato  da 
WOLFP,  Asch.  Analy.  Parte  II.  p.  8I-S2. 
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Ceneri  compIesBive  "/o  Ceneri  pnre  °la 

di  materia  Becca  di  materia  secca 

/  legno 0.45  0.333 

\  corteccia  ......              3.29  2.18 


Ceratua  aeii 

I  rami 1  PS 


\  foglie 8.58  6.70 

/  legDO O.ei  0.423 

I  corteccia 13.13  8.93 


Corylus  AvtUana 

I  rami 2.GI  1.96 

\  foglie 8.45  6.65 

/  legno 0.55  0.398 

\  corteccia 5.12  8.3'l 

Popalue  tremula.    .  { 

1  rami 8.81  2.28 

^  foglie 11.30  8.87 

e  tralascio  per  brevità  di  citare  i  dati  che  sì  riferiscono  alle  altre  6  specie 

di  alberi,  cioè:   Carpinus  Betulus,  Ulmus  montana,  Acer  campestre,  Fagus 

sylvatica,  Quercus  Bobur  e  Froxinus  excelsior. 

E  Max  Siewert  (')  da  analisi  istituite  sopra  16  specie  di  alberi 

dell'Argentina  (Repubblica)  ottenne  in  media: 

Legno  con  corteccia 8.T1 

Corteccia 5.78 

Foglie -.   ■    ■    ■  5-9* 

E  nella  vite  si  trovò  dal  Bechi  (*)  : 

Ceneri  complessive  o/o  Ceneri  pnre  "/g 

di  materia  secca  di  materia  aecca 

Rami  di  vite  Granfaone B.70  9.58 

foglie 10.20  7  40 

Kami  dì  vite  Trebbiano 3.00  2.25 

foglie 7.70  5.51 

Rami  di  Tite  S.  Gioreto 2.70  2.07 

foglia 8.00  «.20 


(■)  Nello  scritto  di  Ricb.   NaPf.,  Die  Argentinisehe  Bepublik.  Buenos  Ayres, 
1876,  p   284  e  aegnenti;  Tedi  WOLPF,  Ateh.  AnaJt/.  II,  p.  131. 

{*)  Bechi  E.,  Saggi  di  egperiente  agrarie.  Fase.  Ili,  p.  180,  Firenze,  1873. 
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e  dati  simili  per  molte  altre  qualità  di  viti. 
Nell'ulivo  il  Bechi  (')  trovò: 

LegDO 1.87 

Buccia ■     6.95 

Foglie 6.57 

E  dal  Rotondi  (0: 

Ceneri  f/o 
di  materia  secca 

Rami  di  rlte  QrigDolina S.4I 

fogUe osa 

Bamj  di  Tite  Pinot 2,91 

foglie 8.30 

«  dati  analoghi  per  altri  vitigni. 

Dalle  quali  analisi,  come  da  altre  di  Schnlze  (^),  dì  Schroder  {*),  ecc. 
che  ommettOQsi,  vedesì  come  il  legno  contenga  nna  quantità  minima 
di  sostanze  minerali,  come  la  corteccia  invece  ne  sia  largamente  prov- 
vednta  (in  misura  presso  a  poco  uguale  a  quella  delle  foglie),  come  i 
rami  stiano  fra  il  tronco  e  la  corteccia,  e  finalmente  come  nel  legno  le 
dette  sostanze  tendano  coli'  età  a  diminnire  e  nella  corteccia  invece  a 
crescere. 

Piante  erbac««.  —  Per  le  sostanze  minerali  delle  piante  erbacee 
citiamo  i  seguenti  dati: 

L'Anderson  (>)  per  la  Brassica  Bapa  rapìfera  trovò  nelle: 

Ceneri  complessive  o/o    Ceneri  pure  <*/o 
di  materia  secca       di  materia  secca 

Foglie  del  ^  Loglio .  7.83  6.73 

„        11  Agosto 20.66  17.97 

1  Settembre 17.89  15.37 

,          5  Ottobre 16.28  13.88 


(>)  Bechi  E.,  Saggi  di  eaperieiue  agrarie.  Fase.  I,  p.  35-87,  1870. 

{»)  Rotondi  E.,  Sciai.  A.  R.  Stai.  Enol.  d'Asti.  1878,  p.  111-117. 

(")  Schiude  E.,  Veb.  d.  Asch.  Zwammensetr.  v.  gelba&chtigen  u.  van  gtaunden 
Oteterreicher  Seben  in  Ann.  d.  Oenol  Voi.  III.  p.  14,  1873. 

(*J  SCHBoDBB  L,  ForHl.  M.  Pfiatuenpky.  UnUrsueh.  !•  disp.,  1878;  vedi  Wolfp, 
A»ài,  Anaiy.  p.  98, 

(»)  Jowmaì  of  the  Highl.  Agrie.  Soc.  1880,  p.  306-309;  vedi  Wolff,  I,  p.  93. 
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Il  Wunder  (')  per  le  foglie  della  Brassiea  Rapa  depressa  D.  G. 

Ceceri  pure  "/o 

di  materia  secca 

Fog:lie  di    3  eettimane  circa .....,.,.,  IT.02 

'              -              10.15 

-        13              ,              16.01 

n        18              „              16.61 

n          21                 „                 :     .     .     .      .  13.77 

e  poi  ÌQ  QQ  altro  lotto: 

FogLe  di    2  settinuiue  circa 16.47 

>•        11              .              12.96 

IJ              „              12.02 

.        20              „              10.41 

.        23              „ 10.70 

Lo  Schulze  (*)  per  la  Cichorium  Intybus: 

Ceuerì  pure  "/o 

di  materia  secca 

Foglie  di    40  giorni  dopo  la  semina U.21 

n          50            „                „           13.51 

60            „                „           12.67 

70            „                „           12.42 

80            „                12.87 

„          90            „                „           11.79 

100               ,                    n              11.17 

Ilo               „                     10.71 

120            ,                „           10.30 

„        ITO           „                ,           10.49 


(')  Ueb.  d.  Zusainmenselz.  d  Tumipspfl.  t'n  d.  vtrtchitd.  Period.  d.  veget.  Ìd 
Landw.  Vert^Stal.  Voi.  Ili,  1861,  p.  19  e  127. 

(*)  8CHDLZE  Hugo,  Zur  Kenntn.  d.  Cichorie  in  Landa.  Vers.-Stat.  Voi.  IX, 
p.  303,  1867. 
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Il  Marchaod  (')  pel  Linum  umtatissimum  : 

Ceneri  pure  "/o 

di  materia  secca 

Foglie  del    6  Qiagno 10.36 

13        ,         8.70 

22        „         7-'3 

2   LngUo 6.83 

7        ,         6.ft3 

Stelo  del      6  Oiogno 11.08 

„          13        „ 6.61 

■2  Laglìo 3.22 

7        ,         3.13 

Il  Wolff  (0  per  la  Beta  mlgaris  : 

Ceneri  compleseive  "/o    Ceneri  pure  ",0 

di  materia  secca  di  materia  secca 

Foglia  del  30  Laglìo 2\A  17.22 

„          2G  Agosto Ì9.0  15.09 

,            6  Ottobre 81.8  17.64 

Il  Wolff  e  Yelin  [')  pel  frumento  : 

Ceneri  pure  "/o 

di  materia  secca 

Pianta  intera  del  13  Giugno  18Ì6 ........  6.86 

5  Loglio 5.61 

1  Agosto      „ 4.88 

2  Maggio  1857 «.5 

15  Giugno     ^ 7.2 

29  Luglio      „ 6.4 


(I)  Uabchand  e.,  in  Witl.  Jahresb.  1866,  p.  702;  Tedi  Wolpp,  I,  p.  109. 

(*)  Wolff  E.,  Miith.  au»  Hohenhein.  Disp.  5*,  1860;  vedi  Atchen.  Anatg.  I, 
pag.  79. 

(?)  Wolff  E.,  Mitth.  aut  Hohenhein.  Disp.  6*,  p.  273;  vedi  A»ch.  Analy.  I, 
pag.  12. 
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Ceneri  pure  ^,o 
dì  materia  secca 


Pianta  intera  del     3  Maggio  18j7  /  10.00 

„  15  Giugno     „       •  altro  lotto    .    .  |  6  9 

„  23  Lnelio      ,      ,'  (  a.2 

e  tralascio  altri  dati  simili,  cioè  che  pure  diminuiscono  regolarmente. 
Lo  Scheyen  (')  per  V  Hordeum  vulgare: 

Ceneri  pare  "/a 
di  materia  secca 

Piante  intera  del  88  Giugno 11.97 

„               17  Luglio,  piena  fioritura     ....  7.49 

„              30        „ 6.67 

„                8  Agosto 6.99 

21        „ 6.21 

ed  il  Wolff  e  Yelin  nel  lavoro  citato  riportano,  anche  per  l'orzo,  dati 
che  segnoDO  la  stessa  legge,  cioè  ove  le  sostanze  inorganiche  calano 
regolarmente. 

Il  Saussnre  (^)  ottenne  per  piante  intere  di: 

Ceneri  */"> 
di  materift  Becca 

,'  23  Uaggto 16.00 

Ì23  Oingno 12.20 
■ 

23  Loglio  coi  semi  maturi 6.60 

23       „       tolti  ì  semi ll.fiO 

/    1"  Maggio 9  20 

Solivago  vulgarit   '  |  15  Luglio B.TO 

■,  20  Settembre 6.00 

'  23  Giugno 14.7 

mUanthw  amwiu.  '  23  Luglio 13.7 

(  20  Settembre -  9.3 


(i)  SCHBVEN  H.,  in  Journal/,  pr.  Ckimit.  VoL  LXVIII,  p.  193;  Tedi  WOLPP, 
I,  p.  20. 

(*)  Saussuke,  Op.  cit. 
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Ceneri  */o 
di  materia  secca 

/    1»  Maggio 7  9 

Tritieum  tativum    .  <   H  Oingno. 5.1 

(  28  Loglio 3.3 

/  23  Giugno 12.2 

Età  maya  .    .    ,     .  |  23  Loglio  (in  fiore) 8.1 

(23       ■col  fratto 4.6 

n  signor  Norton  (')  per  V Avena  saliva: 

Ceneri  *>/o 
di  materia  secca 

Foglie  del    4  Gingoo        10.83 

11         „            10.79 

„         18        „            9.07  . 

S5        „            10.95 

a  Luglio         H.3S 

9        „             12.20 

16        ^ 12.61 

23        „            16.45 

„         80        „            16.44 

„           6  Agosto        16.05 

„         13        „            20.4" 

„         20        21.14 

27        „            22,13 

„          3  Settenitire 20.90 

Stelo  del    4  Giugno       10.49 

„         11        „            9.88 

18        „            9.32 

25        „            9.17 

2  Luglio 7.83 

„           8        „            7.80 

16        „            ^  7.94 

(1)  lOHN  PlTKlN  NoETON,  in  Jahresbericìit  van  Litbig  e  Kopp.  1847-48,  p.  1090. 
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Ceueri  «/o 
dì  matem  secca 

Stelo  del    23  Luglio 7.99 

30        „  7.45 

„  6  Agosto        7.08 

lì        6.62 

20        „  6.S6 

„         27        7.71 

„  3  Settembre 835 

L'Arend  R.  (')  pure  per  VAvei^: 

Ceneri  "/o 
di  materia  secca 

Foglie,  le  3  inferiori  del  10  Oiagno 9.712 

„                  „               30        „...'..    .  9.489 

„                  „               11  LngUo 10.211 

,                  „               21        „       10.H5 

„                  „               31        „       10.133 

Pianta  intera  del          10  Oiagno 8.03 

„                       30        5.H 

10  Loglio 6.32 

„                        21         ft.20 

81        „       5.n 

II  Bretschneider  (*}  pure  per  l'Avena: 

Ceneri  o/o 
di  materia  secca 

Foglie  con  gnainn  del  29  Oiagno  .    .    . 11.11 

8  LngUo 10.14 

28        12.21 

6  Agosto 11.37 


(')  Vntersuehuttjfen  u.  einige  Vorgànge  in  der  Vegetattott  dtr  Haferpfiame»  in 
Vermachttationtn.  Voi.  I,  p.  44-48. 

(*)  Bbbtscrneidbb  P.,  in  Mitth.  d.  Landa  Centrahertin  f.  ScMeaien  Disp.  10, 
p.  101  ;  vedi  WoLFF,  Aschen.  Anaty.  I,  p.  29. 
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n  Dietrich  (')  pel  Trifolium  pratense: 


Ceneri  ",0 
di  materia  secca 


Foglie  del  19  Maggio 9.07 

«            1  Giugno 9.05 

16        „        9.16 

„          30        ,        8.1KI 

Stelo  del    21  Aprile 8.37 

19  Maggio 6.81 

I  Giugno 6.03 

16        „        6.46 

30        „        4.93 

Picciuoli  di  foglie  del  3]  Marzo 12.S9  , 

.                   „         26  Aprile 11.29 

„                   „         19  Maggio 10.07 

„                   „           1  Giugno 9.97 

,                   „         16        „       9.75 

30        .       9.42 

Ed  anche  le  analisi  ripetute  dal  Dietrich  3uir  intera  pianta  mostrano 
che  le  ceneri  diminniacono  regolarmente  dalla  primavera  all'autunno. 
Per  il  Solanum  tuberosum,  il  Wolff  (*)  trovò  : 


Ceneri  compIeBsive  "/o    Ceneri  pnre  "/o 
di  materia  secca       di  materia  secca 


Fionda  del    1  Loglio 


S8  Agosto  . 
2  Ottobre . 


(1)  DlBTHlCH  G.  TH^  Zweite  Berieht.  ùber  d.  Vere.-Stat.  Beidau  ;  vedi  Wolfp, 
I,  p.  64. 

{')  WOLFF  B.,  Mitth.  aut  Hohmhein.  5*  disp.,  1860,  p.  181,  cit.  in  Aach.  Analg. 
I,  p.  76. 
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Da  queste  resultanze  analitiche  rilevasi  come  nelle  foglie  delle  piante 
erbacee  le  sostanze  inorganiclie  si  comportano  diversamente  che  nelle 
foglie  delle  piante  legnose,  e  cioè:  come  coli' età  (dalla  primavera  all'an- 
tanno)  non  crescono,  salvo  qualche  rara  eccezione  (p.  e.  importante 
quella  trovata  per  le  foglie  dell'Avena  dal  Nortoa),  ma  invece  o  dirai- 
nuiscono  regolarmente,  o  solo  ed  in  qualche  caso  crescono,  raggiangono 
un  massimo  e  poi  diminuiscono  sino  alla  fine  della  vegetazione;  ovvero 
scendono  e  raggiungono  un  minimo  e  poi  riaumentano,  oppure  talora 
crescono  e  calano  in  modo  irregolare. 

Negli  steli  erbacei  (salvo  ben  inteso  piante  specialissime  come  gli 
equìsetiim  ecc.)  le  sostanze  inorganiche  diminuiscono  pure  coli' età  e  re- 
golarmente dalla  primavera  all'  autunno,  il  che  concorda  con  qnanto  av- 
viene cogli  anni  nei  tronchi  delle  piante  legnose. 

E  le  ceneri  diminuiscono  altresì  regolarmente  dalla  primavera 
all'autunno,  quando  si  pìgli  in  considerazione  l'intera  pianta  erbacea,  H 
che  però  non  concorda  con  quanto  afferma  il  Garreau  ('),  il  qn&le  am- 
mette un  aumento  coli'  età  dam  les  ccces  des  jìlnntes  herbacées  terrestres  et 
aquatiques  tant  gu'ils  consereent  leur  caracfère,  ou,  en  d'autres  Urmes  qt^ils 
ne  s'obstruent  pas  à  l'aide  de  depóts  organiques  ou  incrustants,  basandosi 
sopra  le  resultanze  di  alcune  analisi  da  lui  instituite  sopra  i  diversi  me- 
ritali i  di  uno  stesso  stelo. 

Nei  piccinoli  delle  foglie  di  trifoglio  analizzato  da  Dietrich,  le  ce- 
neri diminnirono  pure  regolamento  dalla  primavera  all'autunno,  mentre 
pressoché  invariate  sì  mantennero  esse  nelle  foglie. 

Picciuoli,  rnchldi  e  lamine  fogliari.  —  I  dati  di  confronto  che 
3Ì  hanno  per  le  sostanze  minerali  dei  piccinoli,  dei  rachidi  e  delle  la- 
mine fogliari  non  sono  molti  e  nemmeno  sempre  fra  loro  coucordantL 

Il  Garreau  (')  ha  diviso  le  foglie  delle  seguenti  piante  in  tre  parti, 
determinando  separatamente  te  ceneri  dei  picciuoli,  quelle  dei  rachidi 
colle  nervature  più  grosse,  e  quelle  del  rimanente  mesofillo,  ed  i  dati 
da  luì  ottenuti  sono  consegnati  nel  seguente  specchietto: 


0)  Qabreait,  Seeh  ».  l.  dUtrib,  d.  mot.  miner.  fixee  d.  1.  dieer».  org.  dei  piante» 
negli  Annal.  d.  Scienc.  ttat.  V  sèrie,  Bot,  VoL  XIII,  1860. 
{»)  Idem,  p.  167. 
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PIANTE 
analizzate 

Piccinolo 

Ih  il 

III 

16.00 

11 

OSSERVAZIONI 

Oenofithe  Pkellan- 
drium 

18.90 

11.00 

rachide  e  Togliole,  picciuoli. 

i*y™pA<.M  lotu»  .  . 

18.11 

13.11 

10,00 

CÙ3US  quinqiiefoUa. 

16.00 

21.50 

13.46 

picciuolo  cilind.,  caruoso. 

ilniu  viscosa .  .  .  . 

12.15 

ii.'a 

9.50 

Helianthu»  annuat . 

24.10 

30.00 

18.65 

Sambuctta  nigra  .  , 

;i0.85 

19,56 

9.65 

Fagopyrvm  eymoium 

16.66 

15.36 

9.14 

meoUana  tabneum . 

- 

18.00 

1800 

Aretium  Lappa.  .  . 

- 

21.00 

16.00 

Ceniaurea  macroce- 
Phàla 

- 

15.75 

10.00 

Gentiana  Ittita  .  .  . 

_ 

9.23 

6,15 

- 

22.71 

14.00 

AMCttiM   maerotta- 
chya 

_ 

11.11 

10.66 

Bignonia  catalpa    . 

- 

10.20 

8.70 

Donde  si  vede  che  il  Garreau  ha  trovato'  la  maggior  quantità  di 
ceiieri  net  picciuolo,  la  minore  nel  luesoflllo  ed  una  quantità  media  nel 
rachide  e  nelle  nervature,  con  una  sola  eccezione  pel  picciuolo  del  Cis- 
8its  quinquefoUa,  la  cui  minor  proporzione  dì  ceneri  egli  vuole  spiegare  col 
fatto  di  essere  il  detto  picciuolo  non  piatto,  ma  cilindrico,  ciò  che,  se- 
condo l'antore,  gli  fa  perdere  le  sue  proprietà  esalanti  e  quindi  diminuire 
la  proporzione  delle  sostanze  minerali,  in  confronto  alle  nervature  che 
da  esso  traggono  origine. 

Anche  il  Dietrich  per  le  foglie  del  trifoglio  (vedi  sopra)  ha  trovato 
più  sostanze  minerali  nei  picciuoli  che  nelle  lamine. 

Noi  invece  pel  Laurus  glauca  trovammo  che  le  sostanze  minerali 
erano  in  molto  minor  proporzione  nei  rachidi  che  nel  mesoflUo;  per  la 
Mahonia  nepalensis  nei  rachidi  grossi  della  foglia  composta  pure  erano 
meno  the  nel  mesofillo  e  nei  rachidi  delle  foliole;  questi  ultimi  erano 
quelli  che  più  ne  contenevano.  ÌHaW  Eucalyptus  globulus  (foglie  di  2."  sta- 
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dio)  i  rachidi  sono  pure  quelli  che  contendono  piti  ceneri,  il  mesofillo 
quello  che  ne  contiene  meno,  i  picciuoli  tenendosi  nel  mezzo. 

Queste  resultanze  così  discordanti  tengono  forse  alla  struttura  spe- 
ciale delle  diverse  foglie  analizzate  ;  e  più  estese  e  pift  particolareggiate 
ricerche  debbonsi  fare  ancora  prima  di  potere  ricavarne  qualche  regola. 

n  Garreau,  che  già  sino  dal  1850  in  altro  suo  lavoro  credeva  di 
avere  dimostrato  que  la  transpiration  se  fait  en  proportion  plus  considérable 
sur  le  trajet  des  nervures  et  sur  la  parile  de  Tépiderme  la  moina  pénétrée  de 
matière  grasse  Q),  ritiene  che  la  maggior  proporzione  di  sostanze  mine- 
rali, da  lui  trovata  nei  picciuoli  e  nelle  nervature  fogliari,  sia  dovuta 
appunto  a  questo  fatto  della  maggior  esalazione  dell'acqna  nelle  foglie 
"  par  les  nervures  gue  par  le  tfssus  iniermédiaire  qu'elles  parcouretit  (*).  Le 
esperienze  per  altro  che  il  Garreau  adduce  in  appoggio  di  questa  sua 
conclusione  non  sono  sufficienti  a  dimostrarla,  uè  essa  trova  appoggio 
nelle  cognizioni  che  noi  ora  possediamo. 


Esame  delle  resultanze  ottenute  ed  ipotesi. 

Se  si  esaminano  ora  le  resultanze  ottenute,  e  consegnate  nella  co- 
lonna (13)  dei  nostri  quadri  delle  analisi,  emerge  che  le  sostanze  mine- 
rali  aumentano  nelle  foglie  sempreverdi  coli' età,  cioè  anche  dopo  rag- 
giunto il  loro  massimo  sviluppo,  e  negli  anni  successivi  nei  quali  le  dette 
foglie  più  non  crescono,  seguitano  in  esse  ad  aumentare  ì  sali  minerali, 
mentre  non  aumentano  in  corrispondenza  le  sostanze  organiche,  le 
quali  anzi  tendono  a  diminuire. 

Ciò  prova  che  un  tale  accumulamento  è  dovuto  ad  un  processo  nel 
quale  entra  come  fattore  il  tempo,  giacché  più  la  foglia  è  vecchia,  cioè 
più  essa  ha  funzionato,  e  maggiore  è  la  quantità  di  dette  sostanze  in 
essa  accumulate.  Con  questo  però  nulla  è  spiegato  intorno  alla  parte 
che  nella  presa  delle  sostanze  minerali  spetti  od  alla  traspirazione  od 
ai  fenomeni  chimici  della  nutrizione  propriamente  detta  e,  dipendente- 
mente all'  osmosi,  poiché  queste  funzioni  tutte  seguitano  a  svolgersi  sino 
a  che  continua  la  vita  della  foglia,  e  quindi  ad  accumulare  i  loro  effetti 
qualunque  essi  siano.  Siamo  perciò  tuttora  nel  campo  delle  ipotesi  e  non 
è  dato  uscirne,  almeno  pel  momento. 


(1)  Sech.  s.  Vahsorp.  et  Véxalat.  d.  surf,  airien.  d.  pìantts  va  Ann.  d.  Sctene. 
nalur.  8'  sèrie,  Bot.,  Voi.  XIII,  lUfiO,  p.  3ìi. 

(«)  Op.  cit.  in  Ann.  d.  Scienc.  nat.  Voi.  XIII,  186X 
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E  volendo  qualcuna  formularne  ecco  quali,  secondo  me,  meglio  sod- 
disfarebbero. 

Se  coir  età  non  aumentano  nelle  foglie  le  sostanze  organiche  (od 
anmeutano  non  in  proporzione),  è  chiaro  che  l'accertato  accrescimento 
delle  inorganiche  dovrà,  ad  altre  cause  riportarsi.  Le  figlie  sono  la  sede 
di  parecchie  funzioni;  oltre  la  respirazione  abbiamo  iu  esse  un  lavorio 
continuo  di  assimilazione;  ora  non  potrebbe  avvenire  che  insieme  al 
prodotti  principali  della  assimilazione  si  avesse  produzione  di  sostanze 
organiclie,  per  così  dire  secondarie,  capaci  di  combinarsi  colle  minerali 
e  darci  corpi  precipitabili  che,  rimanendo  nelle  foglie,  aumentassero  con- 
tinuamente le  ceneri?  Cito,  per  esempio,  l'acido  ossalico. 

Anche  in  questo  caso  l' accumulamento  sarebbe  una  funzione  del 
tempo,  ma  dovuto  ad  un  processo  chimico  di  assimilazione  o  forse  me- 
glio dì  trasformazione  delle  sostanze  assimilate,  e  non  al  fenomeno  per 
cosi  dire  fisico  della  traspirazione.  Il  fatto  che  nel  legno  non  ha  luogo 
accumulazione  pure  schiarìrebbesi,  sapendosi  che  il  lavorìo  dell'assimi- 
lazione e  delle  traspirazioni  non  può  in  esso  avvenire. 

E  siccome  i  detti  processi  di  trasformazione  delle  sostanze  assimi- 
late probabilmente  variano  a  seconda  delle  specie  dì  piante,  così  questi 
prodotti  secondari,  diversi  per  natura  e  per  misura,  si  combineranno 
per  le  loro  varie  affinità  pure  colle  sostanze  minerali  io  diversa  misura, 
determinando  quella  data  proporzione  nella  'quale  esse  nelle  foglie  per- 
mangono (forza  elettiva). 

Ài  certo  colla  teorìa  della  traspirazione  da  sola  male  si  spiegano 
queste  varie  energie  sulle  diverse  sostanze  minerali,  per  le  quali  esse 
vengono  trattenute  nella  pianta  in  proporzione  diversa  da  qnella  che  ven- 
gono a  lei  offerte.  La  cosìdetta  elezione  o  selezione  parmi  debba  av- 
venire per  un  processo  fisiologico,  od  almeno  per  fenomeni  che  ai  pro- 
cessi fisiologici  della  pianta  strettamente  si  connettono. 

Un'altra  ipotesi  pure  potrebbe  essere  presa  in  considerazione.  Po- 
trebbesì  ritenere  che  le  sostanze  minerali,  che  dal  terreno  vengono  con- 
dotte alle  foglie,  siano  a  distinguersi  in  due  serie:  l'nna,  di  quelle 
indispensabili  ai  fenomeni  della  nutrizione;  l'altra,  di  quelle  che  stret- 
tamente non  Io  sono,  e  che  nella  pianta  sono  condotte  per  la  forza 
che  ha  d'assorbire  indifferentemente  dal  terreno  quasi  ogni  sostanza 
minerale  solubile  in  esso  contenuta.  Le  prime  verrebbero  dalle  foglie 
esportate  assieme  alle  nuove  sostanze  organizzatesi;  le  seconde  vi  si 
accumulerebbero,  precipitatevi  per  cosi  dire  per  l'evaporazione;  in  questo 
aiutando  forse,  come  vuole  Dehérain  ('),  la  perdita  in  acido  carbonico 


(')  Coura  de  Chim.  Agite 
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che  subirebbe  per  tale   evaporazione  la  soluzione  acquosa  che  circola 
nella  foglia. 

L'accumulamento  poi  non  sarebbe  escluso  Demmeno  per  le  prime 
sostanze,  quando  esse  entrassero  in  proporzione  maggiore  al  consumo 
necessario  alla  nutrizione,  o  venissero  impiegate  in  prodotti  secondari, 
come  venne  nella  precedente  ipotesi  esposto.  Non  si  hanno  per  verità 
molti  dati  su  tale  argomento,  ma  però  noi  sappiamo  di  già  che,  anche 
nelle  nostre  foglie  sempreverdi,  il  fosforo,  p.  es.,  cogli  anni  diminuisce, 
che  in  fondo  diminuisce  anche  la  potassa,  amendue  sostanze  minerali 
la  cui  compartecipazione  ai  processi  della  nutrizione  è  incontrastabile; 
cresce  invece  la  calce  malgrado  che  vada  pure  annoverata  fra  le  sostanze 
nutritive,  il  che  però  potrebbe  avvenire  per  assorbimento  superiore  al 
consumo;  come  cresce  la  silice,  sostanza  pei  processi  nutritivi  non  ne- 
cessaria, il  cui  accnmularsi  è  quindi  piii  naturale  ('). 

Del  resto  il  Kuop  ha  provato,  che,  mettendo  a  vegetare  piante  in 
una  soluzione  nutrizia  completa,  qnesta  viene  da  prima  esanrìta  della 
potassa,  dell'acido  fosforico,  nitrico,  ecc.  che  delle  altre  sostanze  in  essa 
contenute,  il  che  dimostra  almeno  la  diversa  velocità  di  richiamo  per  le 
varie  sostanze  minerali  entro  la  pianta. 

Da  ultimo  un  fatto,  del  quale  non  parmi  sia  stato  tenuto  adeguato 
conto  finora,  si  è  quello  della  respirazione,  od  almeno  dei  fenomeni  che 
con  tale  nome  si  designano. 

In  virtù  di  questa  funzione  infatti,  dobbiamo  avere  nelle  foglie  una 
specie  di  combustione  tenue,  se  vuoisi,  ma  continua,  la  quale  senza  posa 
vi  consuma  sostanza  organica.  Ora  di  questa  sostanza  organica,  rhe  si 
decompone  od  abbrucia,  la  parte  inorganica  in  essa  contenuta  rimarrà 
nella  foglia,  e  quanto  più  lunga  la  vita  di  qnesta  tanto  più  grande  sarà 
la  quantità  di  materia  organica  respirata,  decomposta  od  abbruciata,  e 
quindi  maggiore  la  quantità  della  inorganica  per  essa  nella  foglia  ac- 
cumulatasi. 

In  altri  termini,  si  deve  avere  una  produzione,  per  cosi  dire  natu- 
rale, di  ceneri  entro  la  foglia  viva  stessa  in  virtù  di  questa  lenta  de- 
composizione 0  combustione,  dovuta  alla  respirazione. 

E  siccome  il  fenomeno  della  respirazione  non  è  più  delle  piante 
terrestri  che  delle  acquatiche,  cosi  la  supposta  accumulazione  dovuta 
per  questa  funzione  potrebbe  avvenire  e  nelle  une  e  nelle  altre,  e  si 
aitaglierebbe  anche  benissimo  a  spiegarci  il  loro  accumulamento  nelle 
foglie  sempreverdi  a  lunga  vita. 


(1)  WOLFF,  Agch.  Anal.  II  parte,  p.  86  e  88;  ore  trovaosi  Baeliai 
delle  foglie  di  dìveisa  età  del  Pinua  sylveitria  e  del  Pinua  austriaca. 
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Certo  eoo  essa  non  è  tatto  schiarito,  ed  è  lontana  da  me  la  cre- 
denza che  la  respirazione  possa  essere  l'anice  fattore  del  fenomeno,  come 
nemmeno  mi  nascondo  le  obbiezioni  che  si  possono  muovere.  Infatti, 
astraendo  anche  dall'  ammettere  o  no  nelle  piante  nna  vera  respirazione, 
pnossi  obbiettare  che  non  è  punto  provato  che  la  detta  combastione  sia 
di  tale  entità  da  corrispondere  al  non  indifferente  aumento  delle  ma- 
terie inorganiche  in  talune  foglie  talora  da  un  anno  alt'  altro  fortissimo, 
e  qualche  volta  anche  con  forti  sbalzi,  come  pnossi  rilevare  esaminando 
i  dati  consegnati  negli  specchi. 

Si  può  obbiettare  altresì  che  la  sostanza  minerale,  che  abbandona 
una  molecola  organica  che  per  la  respirazione  si  decompone  od  abbrucia, 
dovrebbe  essere  meglio  di  qnalnnqne  altra  adatta  a  rientrare  nella  com- 
posizione delle  nuove  micelle  organiche  le  quali  si  formano  pel  processo 
di  assimila/ione,  che  nelle  foglie  va  quasi  di  pari  passo  con  quello  della 
respirazione.  Quindi,  per  tale  ragione,  queste  ceneri  della  respirazione 
potrebbero  non  accumularsi  nelle  foglie,  ma,  rientrando  di  nuovo  nel 
cìrcolo  della  vita,  essere  insieme  alte  sostanze  organizzantisi  riespor- 
tate da  questi  oi^ani  verdi  attraverso  i  rami  ed  il  tronco  ai  luoghi  di 
deposito  0  di  consumo. 

Senonchè,  per  converso,  nessuno  può  assicurare  che  anche  le  so- 
stanze minerali,  in  virtù  della  detta  combustione  o  decomposizione,  su- 
biscano modificazioni  tali  da  renderle  disadatte  per  un  immediato  im- 
piego in  nuove  organizzazioni. 


CONCLUSIONI 

Dalle  analisi  e  da  quanto  altro  venne  sopra  esposto,  risulta: 
1."  elle  nelle  foglie  delle  piante  sempreverdi  da  me  analizzate 
le  sostanze  minerali  aumentano  (salvo  qualche  rara  eccezione)  cogli  anni, 
cioè,  la  loro  percentuale  è  nna  funzione  del  tempo,  come  scorgesi  dai 
dati  della  colonna  (13)  degli  specchi  ; 

2."  che  le  sostanze  organiche  nelle  dette  foglie  invece  non  solo 
non  aumentano  in  proporzione  delle  inorganiche,  ma  al  contrario  col 
tempo  tendono  a  diminuire,  come  rilevasi  dai  dati  della  colonna  (9); 

3.°  che  qneste  foglie  raggiungono  il  loro  massimo  peso  di  sostanza 
organica  per  nnità  di  superficie  fogliare  nel  loro  primo  anno  di  vita,  e 
questo  peso  negli  anni  successivi,  non  aumenta,  ma  invece  tende  a  di- 
minuire, come  scorgesi  dall'esame  dei  dati  delia  colonna  (8),  quando 
specialmente  da  essi  flottraggonsl  (come  devesi)  quelli  della  colonna  (11); 
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A  questa  regola,  fra  le  foglie  analizzate  sonvi  poche  eccezioni,  quelle 
iélV Eucalyptus  globulus,  della  Cerutonia  Siliqua  e  del  Quercus  Ilex  ('J; 

4."  che  mentre  coli' età  della  foglia  varia  la  capacità  della  sua 
materia  secca  per  rispetto  all'acqua  (giacché  le  foglie  di  ogni  pianta  fu- 
rono sempre  raccolte  da  un  sol  ramo  e  nello  stesso  momento),  evvi  invece 
una  certa  corrispondenza  fra  il  variare  coll'età  della  proporzione  dell'ac- 
qua e  quella  della  materia  secca,  se  si  rapportano  all'unità  di  snperflcie 
fogliare,  come  rilevasi  confrontando  i  dati  delle  colonne  (6)  ed  (8)  ; 

5.°  che  pei  rachidi  pnve  la  proporzione  delle  sostanze  minerali 
cresce  cogli  anni; 

6.°  che  le  sostanze  organiche  invece  nei  rachidi  non  diminuiscono 
cogli  anni,  come  avviene  per  le  lamine  fogliari,  ma  crescono.  Questo  dato 
deve  venire  confortato  da  maggior  numero  di  analisi; 

7."  che  nei  rachidi  delle  nostre  foglie  sempreverdi  le  sostanze  mi- 
nerali trovansi  in  minor  proporzione  che  nelle  relative  lamine  fogliari  ; 
fanno  eccezione  solo  le  foglie  di  2."  stadio  AsìV  Eucalt/ptus  glùbulu»,  le 
quali  vivono  in  condizioni  fisiologiche  speciali; 

8.''  che  T^eW EacalyptuB  globulus  (che  ha  foglie  dimorfe)  le  foglie 
orizzontali  (1.°  stadio),  a  larghi  meati  iutracellnlari  e  quindi  a  forte  tra- 
spirazione, contengono  maggior  quantità  di  sostanze  minerali  delle  foglie 
compatte,  verticali  (2.°  stadio),  a  debole  traspirazione.  Fatto  importante 
che  merita  di  essere  maggiormente  studiato,  perchè  qui  trattasi  di  or- 
gani appartenenti  alla  stessa  pianta,  posti  cioè  in  identiche  condizioni, 
nei  quali  solo  la  differente  struttura  e  posizione  determina  un  diverso 
grado  dì  traspirazione. 

Ed  esaminando  i  resultati  delle  analisi  da  altri  istituite  per  quanto 
hanno  rapporto  col  nostro  argomento,  pare,  benché  non  sempre  siano 
fra  loro  concordanti,  si  possa  ritenere: 

1.0  clie  negli  alberi  a  foglie  caduche  la  quantità  delle  sostanze 
inorganiche  delle  foglie  aumenta  pure  dai  primi  mesi  di  vita,  cioè,  dalla 
primavera,  sino  alla  morte,  autunno;  salvo  qualche  eccezione,  p.  e.  Ce- 
r astia  avium\ 

2.°  che  nelle  foglie  annuali  delle  piante  erbacee  invece  le  ceneri 
non  crescono  coli' età,  ma  il  pih  delle  volte  anzi  decrescono  e  regolar- 
mente dalla  primavera  all'autunno.  À  questa  regola  vi  sono  però  parecchie 
eccezioni  ; 

'  3.0  che  nel  legno  (tronco  e  rami)  la  proporzione  delle  sostanze 
inorganiche  è  di  molto  inferiore  a  quella  delle  fc^lie; 


C)  Del  reato  in  queste  foglie  coli'  età  creice  bensì  la  mat«ria  seoca,  ma  punta  in 
proponione  del  crescere  delle  soatanae  minerali;  vedi  annotatone  nei  quadri. 
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4."  che  nella  corteccia  le  sostanze  inorganiche  trovansi  pres- 
soché nella  stessa  proporzione  che  nelle  foglie,  e  quindi  in  molto  mag- 
gior dose  che  nel  legno; 

5."  che  colVetà  nel  legno  le  sostanze  inorganiche  diminuiscono, 
mentre  nella  corteccia  crescono,  cioè,  la  corteccia  segue  la  stessa  legge 
delle  foglie  delle  piante  legnose,  siano  o  no  sempreverdi; 

6.°  che  negli  steli  delle  piante  erhacee  (salvo  piante  speciali, 
come  Equisetum,  ecc.)  le  sostanze  inorganiche  diminuiscono  coli' età 
come  avviene  pei  tronchi  delle  piante  arboree  ; 

7.°  che  confrontando  le  quantità  di  sostanze  minerali  delle  foglie 
sempreverdi  di  un  anno  d'età  (vedi  resultati  de' quadri)  con  quelle  delle 
foglie  erbacee  delle  piante  a  foglie  caduche,  vedesi  come  queste  ultime 
ne  contengono,  in  media,  maggior  quantità  ('). 


(1)  Di  qaeata  memoria,  pnaentata  all' Accademia  dei  Linc«i  nella  sedata  del  6 
maggio  1888,  si  teone  finora  sospesa  la  pubblicazione  nella  speranca  dì  potere  sabìto 
compiere  la  S*  porte  ed  nnirvela.  Senonché  la  nomina  dello  acTÌTente,  arrennta  appunto 
in  quel  tempo  a  professore  nell' nniversitì  di  Pavia,  avendolo,  col  laboratorio,  privato 
dei  mezzi  necessarii  a  tali  ricerche,  la  seconda  serie  non  potè  essere  per  anco  terminata. 
Ora,  senza  abbandonale  il  proposito  dì  riprendere  l'argomento,  per  non  tardare  più 
oltre,  sì  stampa  la  parte  sino  d'allora  compiuta. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  B.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(LaborAtorlo  Crittogamico  Italiano) 


PATOLOGIA  VEGETALE 

(ALCDNI    FDNaHI    PARASSITI    DI    PIANTE    COLTIVATE.) 

Nota  del 

Dott.  FBIDIANO  CAVARA 


T. 

Della  preziosa  Cannabinea,  che  con  tante  cnre  e  con  noa  minore 
profitto  viene  coltivata  nelle  Provincie  dell'Emilia  e  delle  Romapiei 
vennero  inviati  al  Laboratorio  Crittoi^aniico,  dall'egregio  e  distinto  agro- 
nomo Prof/  Marconi  di  Forlì,  alcuni  steli  ammorbati  da  una  crittogama. 

Nelle  solcatore  longitudinali  di  detti  steli  e  con  distribuzione  af- 
fatto irregolare,  si  notavano  dellfl  macchiette  od  areole  cenerognole  ob- 
Innghe,  di  6  a  12  inm.  in  lunghezza  e  2  a  6  in  larghezza,  cosparse  di 
tanti  puntini  neri.  Erano  sparse  od  isolate,  di  rado  confluenti,  ed  in 
maggior  copia  nella  metà  inferiore  dei  fusti. 

In  sezione  trasvei-sale  o  longitudinale  davano  a  vedere  un  mico' 
lio,  a  filamenti  settati,  varicosi,  di  color  oliva  chiaro,  che  serpèg$;iava 
di  sotto  ell'epidermide,  nel  tessuto  erbaceo,  penetrando  tal  fiata  anche 
fra  le  fibre  del  libro;  qua  e  là  poi  si  avevano  dei  picnidì  sabcntanei 
di  forma  globoso-depressa,  a  peridio  bruno  e  di  pochi  strati  di  cellule 
con  ostiolo  alquanto  prominente.  Su  tutta  la  parete  intema  di  que- 
sto s' inserivano  dei  basidi  jalini,  parte  brevissimi,  semplici,  parte  più 
lunghi,  settati,  vagamente  dìcotomo-ramosi  e  fra  di  loro  intrecclantisi; 
gli  unì  e  gli  altri  portanti  alle  estremità  piccole  sporiciue  ovali,  elli- 
tdche  0  citindracee,  pare  jaline> 
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n  carattere  della  ramMcazione  dicotomica,  spseado-dentrìtica  dei  ba- 
sidi, fa  riferire  qaesto  fdnghetto  al  genere  Dendrophoma  Sacc.  delle 
Sphaeropaideae  e  per  avere  periteci  subcutanei  alla  sezione  Eudendro 
phoma  Sacc.  Non  trovaodo  riscontro,  pei  suoi  caratteri,  nelle  specie  note 
del  genere,  designo  qaesta  per  nuova,  dedicandola  al  CMar.  Professore 
Marconi,  Preside  del  B.  Istituto  Tecnico  di  Forlì. 

Dendrophoma  Mareoail  noT.  sp.  (Tav.  Yl,  fig.  11-14).  Pentheciis 
sparsis,  iti  nuKulis  cinereis,  epidermide  iect'ia,  globoso-depressis,  ostiolo  siti- 
prominulo,  130-150  ;j-  diam.  ;  basìdiis  simplicil/us,  vel  vage  dichotomo-ramosit, 
seplatis,  kt/alinis;  gonidiis  pUiomorphis,  oixUis,  ellipttcis,  teretiusculis,  con- 
tìnuis,  hyalinis,  4,5  -  6,5  «2-2  ';'a  [*. 

Hab.  In  caulibus  Cannabis  sativae.  Forilivii,  1887. 

È  a  sperare  che  questo  microparassita  non  si  diffonda  in  queste 
Provincie  ove  la  canepa  è  coltivata  su  vasta  scala,  perocliè  attaccando 
co!  suo  micelio  anche  le  fibre  del  libro*  può  di  molto  deteriorare  questo 
importante  prodotto. 

U. 

La  stagione  eccezionalmente  favorevole,  ba  provocato  in  quest'anno 
ed  in  modo  straordinario,  lo  sviluppo  di  crittogame  nelle  erbe  dei  nostri 
prati. 

n  TrifoUum  repem  L.  che  coltivasi  estesamente  nella  provincia  di 
Pavia,  è  stato  attaccato  da  parecchi  funghi  e  cosi  dal  Poli/thrincium 
TVifoìii  Kunze,  dall'  Uromyces  Trifola  Fuckel,  nei  suoi  diversi  stati  me- 
tagenetici,  dalla  Pseudopeziza  Trifola  Fuck. 

Quest'ultimo,  degli  altri  più  raro  assai,  merita  se  ne  dica  qualche 
cosa.  Esso  attacca  le  foglioline  del  trifoglio  producendo  delle  macchie 
ocracee,  da  prima  piccole,  puntiformi,  che  si  fanno  di  poi  confinenti 
ed  invadono  tutto  il  lembo.  In  queste  macchie  si  notano  dei  corpic- 
ciuoli  globoso-depressi  di  color  giallo-bmnastro  e  mollicci  che  sono  dei 
coucettacoli  chiusi.  Appena  maturi  la  parete  di  questi  sì  rompe  supe- 
riormente ed  in  modo  irregolare,  mettendo  a  nudo  il  nucleo  intemo 
costituito  dagli  aschi  e  dalle  parafisi.  In  sezione  si  presentano  come 
degli  acervuletti  discoidali  limitati  appena  dai  vestigi  della  parete.  Gli 
aschi  sono  clavati,  ottusi  e  un  po'  curvi  alla  base  ed  hanno  otto  spore 
ovoidi,  jaline  e  parafisi  filiformi,  un  po'  dilatate  in  alto,  semplici  ovvero 
ramificate  (Vedi  Tav.  VI,  flg.  7-10). 

La  Pseudùpeziza  Trifola  Fack.  è  un  discomicete  sol  ed  riferimento 
sistematico  sodo  stati  molto  discordi  ì  micologi;  basti  a  convincersene 
an  semplice  sguardo  alla  seguente  sinonimìa: 
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Aseobolua  Trifoln  Biv.  Bern.,  Sthrp.  rar.  Sidl.  Man.  IV,  T.  6,  fig.  3; 

Westendorp,  Les  Oì-yptog-  pag.  143. 
Peziea  Trifoln  Lib.,  Cryptog.  Ardmnuae  Exs.  N.  374. 
Trochila  Trifoln  (Bern.)  De  Not.,  Profil.  d.  Discom.  Comm.  Soe.  Vritt. 

Rai.  N.  5,  pag.  358;  Wunsche,  FI.  génér.  d. 

Champ.  pag.  397. 
Phacidium  Trifola  (Bern.)  Bond.,  Ann.  d.  Se.  Nat.  1869,  X;  Cooke, 

Exs.  N.  331;  Handb.,  pag.  173;  Sacc,  Sft/- 

eoth.  ven.  N.  271. 
Phtjllacora  Trifola  Sacc,  Mtfcol  ven.  Spec.  pag.  145. 
Pseudopeziza  Tri/olii  (Bern.)  Fnck.,  Sgmb.  mycol.  254;  Thiimen, 

Herb.  myc.  oecon.  N.  114;  Kunze,  Fhmgi  se- 

lecti  Exs.  N.  380;  Bizzoz.,  Flora  veìt.  Gritt. 

p.  356;  Cut.  et  Mane,  Symp.  Myc.  ven.  p.  57. 

A  parte  i  generi  Ascobolus,  Pesiza,  PhyUacora  dai  quali  va  ben  di- 
stinto, questo  fungo  può  escludersi  dal  gen,  Htacidium  per  la  fltrnttura 
la  consistenza,  il  colore  dell' eacipulo  {hypathecium)  (^).  Il  gen.  Trochila, 
il  quale  pure  è  caratterizzato  da  nn  escìpulo  coriaceo,  se  ne  distingue 
ancora  per  avere  parafisi  settate  e  colorate.  Maggiori  affinità  inve-^e 
presenta  colla  Pseudopeziza  i  cui  caratteri  fissati  dal  Fuckel  corrispon- 
dono quasi  esattamente  a  quelli  del  parassita  in  discorso. 

La  Pseudopeziza  Trifola  Fuck.  ai  sviluppa  sn  diverse  specie  di 
TrifoUum,  dì  preferenza  però  sul  T.  repens.  L.  È  piuttosto  rara,  e  quasi 
sempre  la  si  riscontra  su  foglie  di  già  attaccate  dal  Polythrincium  Tri- 
fola Ennze,  il  che  ha  fatto  pensare  che  questo  ne  sìa  lo  stato  go- 
nidico  {»). 

Sulla  Medicago  saliva  e  varietà,  vive  nna  forma  del  tutto  simile 
alla  Pseudopeziza  Trifola  Fuck.  descritta  sotto  il  nome  di  I%acidium 
medicaginis  Lib.  (*J  0  di  Pseudopeziza  medicaginis  (Lib.)  Sacc.  (*). 

Non  esistono  in  realtà  differenze  tati  da  giustificare  la  separazione 
in  due  specie  distinte.  Ho  esaminato  gli  esemplari  degli  Exsicaia  di 
Cooke,  Fuckel,  Saccardo,  Kunze,  Erb.  Critt.  Ital.,  ed  ho  trovato  fra  la 
Pseudopeziza  Tri/oiii  Fuck.  ed  il  Phaddium  medicaginis  Lib.  piccole  di- 
vergenze  che  riflettono  unicamente  le  dimensioni  degli  apoteci,  degli 


(<)  Rbhm  H.,  Diseomyeetea  in  Ràbenhoral'a  Krypt.  Flora.  28,  29  Liaf.,  ISSa 

(')  Sacciroo  P.  a.,  Mycol.  ven.  Spee.  pug.  145. 

(8)  M.""  Liberi,  Crifpt.  Aram.  Ex».  N.  176;  KLOtacff,  Herh.  myc.  N.  1729; 
Sacc,  Mycoth.  oen.  N.  722;  Erb.  Critt.  It.  2.»  Ser.,  N.  1376;  Db  Not.,  Prof.  d.  Disc, 
Comm.  Soc.  Critt.  N.  5;  ThObbn,  Herh.  myc.  oecon.  N.  70  (PA-  medicaginis  Lasch.); 
KuszB,  Fung.  selee.  Exs.  N.  878;  S*cc.,  Fung.  ital.  del  N.  1890,  1391. 

(*)  BizzoEZBRo  O.,  FI.  ven.  Critt.  pag.  8S6. 
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aschi  e  delle  spore,  ma  oscillanti  ed  insigniflcaDti.  Vi  è  poi  nna  forma 
del  Pk.  medicaginis  Lib.  che  vive  sol  trifog:lio  (')  nella  quale  tali  di- 
vergenze non  esistono  afiatto,  collimando  perfettamente  le  dimensioni 
degli  aschi  e  delle  spore  nonché  gli  altri  caratteri. 

È  certo  che  nella  descrizione  dei  funghi,  trascurando  i  rapporti 
filogenetici  delle  forme  e  complicando  la  sinonimia,  si  è  dato  talora 
soverchio  peso  alla  diversità  di  matrice  per  creare  naore  specie,  afS- 
dandosi  a  caratteri  di  valore  talvolta  discutibile,  perchè  variabili  se- 
condo le  condizioni  di  sviluppo. 

Cosi  nel  caso  nostro,  accettando  con  un  po'  dì  larghezza  i  dati  re- 
lativi alle  dimensioni  degli  aschi  e  delle  spore,  si  può,  credo,  non  an- 
dare errati,  riunendo  in  una  specie  le  forme  di  Pseudopeziza  che  cre- 
scono sni  trifogli  e  sulle  medicagiui,  alle  qaali  bene  sì  attaglia  la 
diagnosi  data  dal  Fackel  che  qui  riproduco  appena  modificata. 

FsendopeziES  Trifolil  (Bern.)  Fuck.  Ascìs  sessilibm,  faseiculatis,  tu- 
viea  crassa,  oblongis  octospoi'is  65  -  8i>  «  10  -  12  [i  paraphysibus  sìmplicibus 
vel  òi/urcatis;  sporidiis  oblique  monostichis,  inlerdum  disHchis,  ovoideis,  obttisis, 
bigutiulatis,  hyalinis  10-14*6-7  u- 

Hab.  Forma  typica  in  foliis  Trifola  repentis,  T.  pratensia,  T.  nigre- 
scentis,  etc. 

Forma  Medicaginis  iu  foliis  Medicaginis  sativae  et  var. 

Un  altro  fungo  che  ho  trovato  abbastanza  frequente  sul  Trifolium 
repens  è  una  Sferopsidea  che  forma  sulle  foglie  del  trifoglio  delle 
macchie  irregolari,  giallastre,  arsìccie,  che  seguono  l'andamento  delle 
nervature;  sono  cosparse  di  gallozzoline  lentìcolari  e  dello  stesso  co- 
lore su  ambedue  le  pagine  della  foglia  che  viste  contro  la  luce  mo- 
strano un  ampio  ostiolo  talora  eccentrico.  In  sezione  trasversa  si  pre- 
sentano quali  periteci  subcutaneì,  immersi  e  quasi  confusi  col  parenchima 
le  cui  cellule  sono  metamorfosate  tutte  all'intorno.  Questi  periteci  sono 
globoso-lenticolari,  con  ostiolo  prominente,  e  ripieni  nel!' interno  di  spore 
cilindriche  o  fusiformi,  diritte  o  leggermente  falcate,  jaline,  a  parete 
sottile  e  a  contenuto  granulare  misto  a  goccie  d'olio.  Sono  alcune  sem- 
plici, altre  1-3  settate.  Escono  dall' ostiolo  In  massa  irregolare  e  si  dif- 
fondono iu  forma  di  nubecole. 

Per  avere  questo  funghetto  periteci  immersi,  a  peridio  non  troppo 
bene  distinto  dal  tessuto  della  matrice,  e  spore  cilindriche  o  fusoidee 
alquanto  grosse,  va  riferito  anziché  al  genere  Séptoria  Fries,  al  genere 


0)  Saccabdo  P.  a.,  Fungi  Hai.  d;l  N.  1891;  Tallii.,  Herb.  mycol.  oeeon.  N.  10. 
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Phleospora  Wallr.  di  cut  nessona  specie  è  stata  descrìtta,  ch'io  sappia, 
pel  trifoglio.  —  Eccone  la  diagnosi: 

Phleospora  Trifolii  nov.  sp.  (Tav.  VI,  fig.  5  e  6).  Peritheciis  glo- 
boso^enticularibus  in  maculis  fiavescentìbus  nervisequis,  sparais,  amphigenit, 
epidermide  ttetìs,  late  perttais,  170-180  diam.  ;  aportUie  crasaìusculis,  fit- 
soideis,  vel  teretibus,  rectia  aut  suballanUndeis,  continuis  vel  obsolete  1-3 
sepUUia,  utn'nque  obtusia,  inilio  (futtulatia,  hyalinia,  in  nubeculas  diluenti- 
bus  16-18*4- 5c. 

Hab.  In  follia  Trifola  repenUs  L.  —  In  agro  ticinensi,  Julio  1888. 

Differisce  dalla  Rhabdospora  Trifolii  (Ellis)  Sacc.  per  avere  peri- 
teci sempre  caperti  dall'epidermide  e  per  le  minori  dimensioni  delle 
spore  ;  e  dalla  Septoria  compia  Sacc  oltreché  per  la  struttura  dei  peri- 
teci, per  la  forma  e  le  dimensioni  delle  spore  che  misurano  in  questa 
da  20  a  25  [1  e  sodo  3-5  septate  e  ristrette  nei  setti. 


Una  bella  collezione  di  Tulipani  a  flore  doppio  {Tult/pa  Gesneriana 
Lin.  var.)  che  sì  coltira  nell'Orto  Botanico  di  Pavia,  viene  da  qualche 
anno  danneggiata  da  un  fungo  che  attacca  le  foglie  e  talora  anche  gli 
scapi  e  i  fiori,  né  a  liberarsene  ha  valso  il  provvedersi  talvolta  di  nnovi 
bulbi. 

Avendo  il  chiar.  prof.  Briosi,  direttore  del  Laboratorio  Crittogamico, 
afSdato  a  me,  qaesl'anno,  lo  stadio  della  malattia,  riferisco  qui  quanto 
mi  venne  dato  osservare. 

In  un  primo  stadio  le  foglie  dei  tulipani  presentano  qua  e  là  delle 
macchiette  puntiformi  giallognole,  incavate  ia  ambo  le  pagine,  che  col 
crescere  assumono  forma  oblunga  irregolare,  coll'asse  mag^ore  parallelo 
alle  nervature  delle  foglie.  In  seguito  esse  perdono  il  loro  colore  e  la 
consistenza,  divengono  biancastre,  membranacee,  pellncide  e  si  ricoprono 
nella  pagina  inferiore  della  foglia  di  una  muffa  grigiastra,  che  va 
guadagnando  a  poco  a  poco  tutto  il  lembo  fogliare  e  lo  fa  avvizzire  e 
seccare.  Tali  fatti  si  osservano,  ma  assai  piìi  di  rado,  sullo  scapo  e  sui 
pezzi  del  fiore,  che  deperiscono  tuttavia  in  seguito  all'esaurimento  delle 
f(^lie. 

La  malattia  è  dovuta  ad  un  ìfomicete  e  precisamente  ad  una  Bo- 
trytie,  e  ciò  è  risultato  dalle  osservazioni  microscopiche,  da  esperimenti 
di  riproduzione  artificiale  della  malattia  e  dall'andamento  stesso  di 
questa. 
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Esaminando  intatti  al  nUcroscopio  delle  sottili  sezioni  dì  figlia, 
fatte  in  corrispoadenza  delle  macchie,  quando  ancora  non  sono  apparsi 
i  ciaffetti  di  mafia,  si  osserva  un  micelio  jalino,  settato,  ramoso  che  oc- 
capa  il  mesoflllo.  I  rametti  di  questo  micelio  nel  segaìre  i  contorni 
delle  cellule  s'incontrano  e  contra^ono  vere  anastomosi,  anioni  ad  H, 
a  fibbia  (schnallenverbmdimffen  De  Bary)  o  dispongonsì  gli  noi  accanto 
agli  altri  contraendo  stabile  adesione  e  applicandosi  contro  le  pareti 
delle  cellule  ospiti  di  cai  assorbono  i  succhi.  Non  vi  si  rinvengono 
però  austori  di  sorta.  Le  estremità  dei  rametti  sono  quasi  sempre  ri- 
gonfie, tni^de,  piene  di  plasma  granulare  che  in  taluni  casi  si  con- 
globa assumendo  l'aspetto  di  nucleo,  coloraotesi  anche  più  intensamente 
co'  reattivi. 

Asportando  le  epidermide  della  pagina  superiore  della  foglia  in 
qaelle  macchie,  si  vedono  le  aperture  degli  stomi  occupati  ancora  dai 
resìdui  della  spora  o  dal  micelio  da  essa  prodotto.  La  penetrazione  del 
parassita  avviene,  a  quanto  pare,  unicamente  per  la  via  delle  naturali 
aperture  della  foglia.  Alla  pagina  inferiore  poi,  e  sempre  per  gli  sto- 
mi, si  fanno  strada  ì  rametti  fruttiferi  che  escono  non  a  fascetti,  come 
in  altre  specie  di  Botnjtis,  ma  a  uno  o  al  piii  due  per  stoma.  Sono  ri- 
gidi, di  color  olivastro,  con  parete  spessa,  e  settati,  col  segmento  ba- 
sale ventricoso.  In  alto  si  ramificano,  mandando  piccoli  rametti  secon- 
dari brevissimi  e  rigonfi.  Su  di  questi  s'inseriscono  in  modo  raggiato 
gonidi  ovoide!,  brevemente  pedicellati  jalini  o  di  color  grigio  chiaro,  a 
membrana  spessa  e  liscia,  a  contenuto  granulare;  sono  relativamente 
grandi,  misurano  da  Iti  a  20  y-  in  lunghezza  e  10-13  in  larghezza. 

Si  tentò  la  germinazione  delle  spore  nei  seguenti  substrati:  acqua 
di  fonte,  socco  spremuto  dagli  steli  fioriferi  di  tulipano  addizionato 
d'acqua  e  filtrato;  succo  condensato  fresco,  naturale;  socco  bollito  e 
filtrato. 

Nell'acqua  di  fonte  pochi  gonidi  germinarono  e  dopo  molte  we  (10 
Circa)  dando  luogo  a  piccoli  processi  quasi  gemmulifermi  che  non  crebbero 
oltre;  in  succo  fresco,  dìlaito,  germinarono  dopo  venti  ore  circa,  mag- 
gior nnmero  di  gonidi,  mandando  brevissimi  tubetti  che  diedero  origine 
a  ìfi  esilissimi,  parcamente  ramosi  e  producendo  assai  tardi  rami  frut- 
tiferi ;  nel  succo  bollito,  germinarono  intti  i  gonidi  dopo  6  od  8  ore, 
emettendo  da  1  a  3  tubetti  con  produzioni  successive  di  micelio  vari- 
eoso  e  di  rami  sporiferi;  infine  nel  succo  fresco  condensato  e  non  fil- 
trato, germinarono  tutti  i  gonidi  entro  2  o  4  ore,  formando  1  a. 4  tu- 
betti allui^Eantesi  subito  in  fili  micelici  tortuosi,  presto  settati,  con 
formazione  di  anastomosi,  di  iinione  ad  Jf,  a  fibbiJk,  e  di  rami  goiii- 
dioforì. 

Oltre  a  ciò  in  tutte  le  colture  a  succo  condensato,  dopo  quattro  o 
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cinque  giorni,  quando  il  substrato  s'impoveriva,  aveva  luogo  la  forma- 
zione di  sclerozi.  Questi  traevano  origine  non  da  anastomosi  e  eehnallm- 
verbindungen^  ma  esclusivamente  da  Ifl  sottili,  panto  varicosi,  poco  rami- 
ficati, di  eguale  grossezza,  che  s'aggrovigliavano  tra  di  loro  a  gomitolo 
e  costituivano  un  piccolo  corpiceiuolo  compatto  che  presto  assumeva 
colorazione  bruna  intensa  all'esterno.  In  sezione  questi  sclerozi  appa- 
rivano di  forma  emisferica  o  globoso-depressa,  con  nno  strato  corticale 
non  molto  spesso,  ed  una  massa  intema  bianca,  formata  dai  filamenti 
micelici  aggrovigliati,  che  lasciavano  qua  è  là  qualche  vano  aerifero. 
Intanto  anche  nelle  piante  secche  di  tulipani  lasciate  sul  terreno  ed 
abbandonate  alle  intemperie,  comparvero  sclerozi  del  tutto  identici  a 
quelli  ottenuti  nelle  colture.  Si  trovavano  in  copia  straodinaria  nei  pe- 
tali, nelle  cassnle  e  negli  scapi  fiorali. 

Per  quanto  il  modo  di  manifestarsi  della  malattia  e  le  osserva- 
zioni microscopiche  indicassero  che  essa  era  di  natura  parassitaria,  si 
vollero  pur  tuttavìa  istituire  esperimenti  di  riproduzione  artificiale,  sa- 
pendosi che  molte  specie  di  Botrytis  vivono  allo  stato  saprofitico  sopra 
piante  in  decomposizione.  Si  presero  perciò  delle  foglie  di  tulipano  su 
cui  non  era  indizio  alcuno  di  macchie,  si  disposero  nel  solito  supporto 
di  zinco  in  camera  umida,  lasciandovi  cader  sopra  qualche  goccia  d'ac- 
qua contenente  spore  germinate  di  Boirylù.  Dopo  due  giorni,  \h  dove 
erano  state  versate  le  goccie,  apparvero  le  caratteristiche  macchie  gialle, 
che  ìndi  a  poco  si  fecero  di  color  grigio  chiaro  e  diedero  luogo  alla 
formazione  di  rami  gonìdiofori  nella  pagina  inferiore.  Ripetute  diverse 
volte  queste  esperienze  diedero  sempre  eguale  risultato;  fatte  poi  delie 
sezioni  nel  punto  inoculato,  si  trovò  il  micelio  entro  il  tessuto  cogli 
stessi  caratteri  di  quello  delle  foglie  raccolte  su  piante  infette. 

Non  vi  ha  dnbbio  adunque  che  la  causa  di  questa  malattia  dei  Tu- 
lipani era  la  Botrytis. 

Di  sclerozi  aopra  i  tulipani  ne  sono  stati  segnalati  aHri;  si  cono- 
sce difatti  uno  Sderotium  TuHpae  Lib.  della  collezione  di  Cryptogamae 
Ardennuae  delia  Signora  Libert  ('),  che  trovasi  pure  nel  Elotzsckii  Het-- 
barium  tmfcologicum  ;  uno  Sci.  tuHpae  Terry  (^),  che  invase  queste  piante 
ne!  Sud  della  Francia,  ma  dell'uno  e  dell'altro  non  ho  potuto  avere 
sott'  occhio  esemplari  per  confronto.  Il  Chiar.""  Prof.'  Saccardo,  cui 
scrissi  in  proposito,  mi  riferì  che  forse  lo  Sci.  TuUpae  Therry  poteva 


(1)  M.°"  LiButT,  Cryptogamae  Ardennuae.  N.  36;  Saccardo  P.  A.,  Funghi  dtllt 
Ardenne  eotiUnuti  nelle  Cryptogamae  Ardennuae.  Halpigbift,  Anno  II,  Fuc  6  e  6, 
pag.  340;  Elotsceii,  Htrharium  ntycol.  N.  1321,  Edit.  I. 

(*)  Tbcrrt  I.,  In  Soumeguire.  BéToe  Mycologjqne,  IX  Aonée,  N.  86. 
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essere  sinonimo  dello  Sci.  cepìvorum  var.  Tulipae  Desra.  e  forse  egnale 
allo  Sei.  cfpae  Desm.  Anche  lo  Sci.  liliacearnm  var.  «  Scillae  West  p  ama- 
rylli  West.  ('),  e  lo  Sci.  ento'jenum  West.  {%  che  bì  sviluppa  sullo  stelo  di 
Asparagus,  parrai  non  differiscano  molto  dallo  Sd.  Tulipae  Lib.,  e  lo 
stesso  Westeadorp  (')  asserisce  che  quest'ultimo  deve  essere  ritenuto 
come  tipo  di  questa  specie.  È  probabile  che  queste  forme  di  Sclerotìum. 
che  si  sviluppano  sopra  diverse  gigliacee,  sieno  da  rapportarsi  ad  un'u- 
nica specie  di  Botrytis.  Il  Prof.^  Saecardo,  riferivami  di  aver  trovato  la 
Botrytia  cana  Kunze  in  foglie  di  Tulipani  inviategli  nel  1885  dal  Theny, 
senza  per  altro  poter  stabilire  se  essa  era  a  considerarsi  veramente  pa- 
togena 0  saprofita. 

La  Bolrpt's  che  è  stata  causa  della  malattia  dei  nostri  Tulipani, 
differisce  dalla  B.  cana  Kunze,  perchè  non  forma  cespiti  rotondi,  bian- 
cheggianti, ma  i  suoi  ifl  fruttiferi  sono  sparsi,  solitari  od  appajati  ed 
insieme  costituiscono  una  muffa  grigio-scura  nella  pagina  inferiore  delle 
foglie. 

Essa  differisce  pure  dalla  B.  vulgaris  Fr.  e  dalla  B.  cirenea  Pers. 
oltreché  per  non  avere  ifl  fruttiferi  a  fascetti,  per  la  forma  dei  rametti 
secondari  e  per  la  grandezza  dei  gonidi. 

Atteso  i  suol  caratteri  morfologici,  e  la  natura  strettamente  paras- 
sitaria di  questa  Botrytis,  la  designo  per  nuova. 

Botrytia  parnsttlea  nov.  sp.  (Tav-  VI,  fig.  1-4).  Hyphis  cinereis 
Bparsìs,  erectis,  articulo  basali  infiato;  gonidiis  ovatis,  magni»,  breviter  pe- 
dicellatis,  in  ramulis  minutis,  capitatis,  umbellatim  dispositis;  hyalinis  vel 
dilute  cineieis  16  -  20  •  10  -  13  y. 

Forma  scleroziale. 

Selerotlnm  Talipae  Lib.  Haemisphaerìcum,  vel  ohUmgum,  nignm, 
vis  rugosum,  superficiale  vel  immersum,  intus  albidum  V>  -  1  mi»'  lotum. 

Hab.  Ad  folìa,  caules,  petala  et  capsulas  Tulipae  Gesnerianae  in 
Horto  botanico  tìcinensi. 

Tanto  dagli  Sclerozi  ottenuti  nelle  culture  in  camera  umida,  quanto 
da  quelli  sviluppatisi  sulle  piante  lasciate  sul  terreno  per  lungo  tempo, 
non  si  potè  avere  la  forma  ascofora  {Peziza),  che  avrebbe  potuto  for- 
nire altri  caratteri  e  nuovi  dati  intomo  alla  biologia  ed  alla  sistema- 
tica di  questo  parassita. 


(1)  Westehdobp,  Herhier  Cryptogamique  belge.  FaBC.  17  e  16,  N.  82S. 
(»)  Webtesdohp.  Ibid.,  N.  827. 
(•)  WEBrENPOU-,  Ibid. 
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IV. 

Dal  Direttore  della  Stazione  agraria  di  Caserta  vennero  inviate  al 
Laboratorio  Crittogamico,  per  esame,  delle  foglie  di  Nespolo  del  Giap- 
pone (Eriobothrt/a  Japonica  Lìnd.)  fortemente  danneggiate  da  un  fnngìllo. 
Quelle  foglie  presentavano  nella  pagina  superiore  delle  chiazze  rilevate, 
di  color  bruno  olivastro,  a  contorni  piii  scnri,  di  forma  irregolare  e 
confluenti;  e  nella  pagina  inferiore  alquanto  incavate  ed  arsiccie.  Le 
foglie  molto  infette,  assumevano  consistenza  coriacea  e  si  accartoccia- 
vano ai  margini.  In  sezione  trasversale  tali  chiazze  risultavano  formate 
dagli  acervuli  fruttiferi  di  una  Melancouiea. 

TJn  micelio  ad  ifi  esilissimi,  jalini,  settati,  serpeggiava  fra  l'epider- 
mide ed  il  tessuto  a  palizzata,  dando  Inogo  qoà  e  là  ad  uno  stroma 
appianato,  quasi  crostaceo,  erompente,  biancastro  inferiormente,  bruno 
olivaceo  verso  l'epidermide  della  foglia.  Da  questo  stroma  sorgevano 
basìdi  brevissimi,  fosebi,  dilatati  alla  base  a  guisa  di  piccole  bottiglie 
e  che  portavano  all'apice  spore  dello  stesso  colore,  di  forma  ovato-lan- 
ceolata,  troncate  alla  base,  acuminate  all'apice  ed  un  po' ristrette  nel 
mezzo.  Questi  gonidi  avevano  parete  spessa  e  contenuto  perfettamente 
omogeneo  e  si  staccavano  subito  dal  basidio. 

Questo  funghetto,  che  indubbiamente  va  riferito  alle  Melaneoràeae 
per  avere  acervuli  snbcutanei  con  stroma  immerso  nella  matrice, 
deve  prender  posto  fra  le  Phaeosporae  Sacc.  per  avere  e  basidi  e  go- 
nidi brani,  ma  esso  non  trova  riscontro  ne'  pochi  generi  di  questa  se- 
zione, poiché,  fatta  astrazione  dal  Tkyrsidium,  che  ha  gonidi  catenulati, 
i  generi  Melanconium  Linck  e  Chryptomela  Sacc.  differiscono  per  avere 
acervuli  rilevati  conici  o  discoidei,  tardi  o  punto  erompenti,  basidi  nulli 
0  indistinti  e  gonidi  immersi  in  una  massa  bruna.  Nella  sezione  delle 
Hyalosporae  Sacc.  il  genere  Glaeosporium  offre  qualche  analogia  col  no- 
stro fango,  ma  oltre  l'avere  acervuli  e  gonidi  jalini,  ha  basidi  tipica- 
mente bacillari. 

Propongo  perciò  un  nuovo  genere  che  dalla  forma  dei  basidi  de- 
nomino: 

Basiuehntn  nov.  gen.  (EHm.  a  ^«^i;  basidiitm  et  à'7x.6;  uter).  Acer- 
vulie  subcutaneis  tnox  erumpentibus,  crus/aceis;  basidiis  e  slromate  parencht' 
malico  Ortis,  brevissimis,  basi  valde  infiatis,  fuscis;  gonidiis  cito  dectduis, 
coniinuis,  eoncoloribus. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  434  — 

Baaiasenm  Eriobolhiyae  dot.  sp.  (Tav.  VI,  fig.  19  e  SO).  Acer- 
vulis,  atris,  epiphylUs;  basidiis  infiatis,  obscure  1-2  septaUs,  12-18  (*. 
longis,  olivaceis  pellucidis;  gonidiìs  ovato^neeolatis,  basi  truncatis,  medio 
conatrictis,  apice  acuminaiis  16  -  20  w  6  -  7  [je, 

Hab.  In  foliìs  Erioboihryae  japonieae.  —  Caserta. 


Avendo  arato  occasione  di  visitare,  nel  gennaio  scorso,  insieme  al- 
l'egiegio  nostro  capo-giardiniere  sig.  Traverso,  alcuni  olìveti  sa  qael 
di  Fegli  nella  riviera  di  ponente,  mi  venne  fatto  di  raccogliere  buon 
numero  di  olive  con  maccliìe  giallognole  che  le  deturpavano.  Portate 
quelle  olive  al  Laboratorio  ed  esaminate  attentamente,  trovai  che  tali 
alterazioni  erano  dovute  all'azione  parassitaria  di  un  funghetto. 

Dette  macchie  avevano  forma  circolare  od  ellitica,  talora  anche  ir- 
regolare, erano  avvallate  e  limitate  da  un  cercine  rilevato  più  scuro;  in 
mezzo  vi  si  notavano,  ove  più  ove  meno  appariscenti,  dei  puntini  di  un 
bruno  velato,  solitari  od  aggregati.  Queste  chiazze  interessavauo  per 
certo  tratto  ìl  tessuto  della  bacca,  i  cui  elementi,  si  presentavano  in 
sezione  trasversa,  compressi  tangenzialmente  e  qua  e  là  sclerotizzati. 

In  corrispondenza  dei  punti  neri  che  si  vedevano  all'esterno,  si  tro- 
vavano i  concettaceli  fruttiferi  del  fungillo,  subcutanei  ed  immersi  nel  pa- 
renchima del  frutto,  costituiti  in  origine  da  uno  stroma  globoso  ad  elementi 
di  color  fiiligineo,  disposti  in  serie  normali  alla  superficie  del  frutto.  Il 
micelio  era  dato  da  ifi  jalini,  estremamente  sottili  e  septati  che  s'insi- 
nuavano fra  cellula  e  cellula  dell' endocarpo.  Il  concettacolo  rimaneva  a 
lungo  coperto  dall'epidermide,  e  solo  a  maturanza  erompeva  in  forma  di 
peritecio  a  peridio  fosco,  reticolato  e  senza  ostiolo.  Neil'  interno  era  oc- 
cupato da  una  massa  carnosa,  giallastra,  originatasi  per  dissociazione 
degli  elementi  dello  stroma  iniziale,  in  mezzo  alla  qoale  stavano  im- 
merse numerosissime  e  minate  sporìcine,  jaline  ellitiche,  con  una  pic- 
cola goccia  d'olio  nel  loro  mezzo. 

La  struttura  abbastanza  speciale  di  qaesto  concettacolo,  la  persi- 
stenza neir  interno  Ai  una  massa  residuale  dello  stroma,  la  scomparsa, 
per  gelatiflcazione,  dei  basidi,  rendono  assai  difficile  il  riferimento  siste- 
matico di  questo  fungillo,  poiché  mentre  s'avvicina  a  ceite  forme  dì 
Melanconiee  (Cryptosporium,  Melanconium,  ecc.)  se  ne  distacca  per  !a 
struttura  definita  e  ben  caratterizzata  del  peridio,  che  lo  fa  riferire 
alle  Sferopsidee.  Nella  sezione  Hyalosporae  di  queste  trova  riscontro 
in  due  generi:  ScleroUopais  Speg.  e  Plenodomm  Preuss.,  ì  quali  hanno 
pure   periteci  carnosi  o  cornei,  senza  ostiolo,    caperti  sempre  o  quasi 
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sempre  dall'epidermide.  Attesoché,  per  nitro  Del  primo  i  gonidi  sono 
portati  da  distinti  e  lunghi  basidi,  riferisco  il  funghetto  parassita  delle 
olive  al  genere  Plenodomus,  che  ha  invece  basidi  minutissimi,  non  pe- 
ritandomi, in  cosi  piccola  divergenza  di  caratteri,  proporre  nn  nuovo 
genere. 

Ecco  intanto  la  diagnosi  della  specie  : 

FleDOdomns  Oleae  nov.  ap.  (Tav.  VI,  fig.  17  e  18).  Macula  orbi- 
cularihus,  foveolatis,  coriaceis;  perìtheciìs  glolosis  immersis,  demum  erutn- 
pentibus,  180-200  (/.  diain.;  ititus  camoso-celluloais,  ftavis;  sporulis  ellip- 
ticis,  hyalinis,  utrinque  obtusis  4,5  -  6,5  •  2  -  3  V*  y- 

Hab.  In  fractibus  Oleae  Europeae.  —  Fegli,  Jan.  1888. 

VI. 

Sopra  foglie  ammalate  di  una  Banksia  (B.  Robur?)  coltivata  per  or- 
namento fn  trovata  una  Pestalozzia  che  determinava  sulla  pagina  supe- 
riore delle  macchie  cenerognole,  irregolari  e  di  varia  grandezza.  Tanti 
piccoli  rilievi  dell'epidermide  dinotavano  la  presenza  degli  acervnletti 
sporigeni,  che  in  sezione  si  presentavano  di  forma  conico-depressa  e 
limitati  da  uno  stroma  biancastro. 

Le  spore  sorgevano  sopra  esìli  basidi  jalini  ;  erano  ellittiche,  atte- 
nuate alle  due  estremità,  divise  per  qua^ttro  setti  in  cinque  loggie,  di 
cui  le  tre  mediane  più  grandi  e  colorate,  le  altre  due  piccole,  jaline. 
L'ultimo  segmento  portava  3  ciglia  assai  divaricate  e  quasi  orizzontali. 

I  seguenti  caratteri  :  acervuli  biancastri,  gonidi  non  ristretti  ai  setti, 
le  dimensioni  degli  acervnletti,  dei  b.-isidi  e  dei  gonidi,  permettono 
tenere  distinta  questa  specie  di  Pestalozzia  dalla  P.  Eugeniae,  P.  Fuch- 
siae,  P.  Guepmi,  colle  quali  presenta  pure  qualche  affinità. 

Pestalozzia  BankBiaaa  nor.  sp.  (Tav.  VI,  flg.  15  e  16).  Acermtis 
conicis,  albido-gmeis,  erumpentibus,  sparsis,  epiphyllis,  200  -  250  <j.  diam.  in 
maculis  cinerascentibus  ;  gonidiis  elUpticis,  utrinque  angustatìs  20-22*6, 
quinquecelliilaribuB,  ad  sepia  non  vel  minime  conslrictis,  loculis,  medUs 
oliiaceis,  exlimis  hyalinis,  basidiia  filiformibus  12-16".  longis;  eilUs  tribus 
valde  divaricalis. 

Hab.  In  foliis  Bankaiae  Bobur?.  —  Vere,  1888. 

Dall'Istituto  Botanico  dell'Università  di  Peitìb,  Loglio  1888. 
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Fig.     1,  —  Rametto  fruttifero  dì  Botri/tù  parasitiea  n.  sp.  Eoritska  — . 

4 
„       2.  —  Spore  della  medesima,  ingrandite.  Koiit.  — . 

„  3,  ~  Sclerotium  TuUpae  Lib.  sezionato. 

„  4.  —  Porzione  del  medesimo  ingrandita.  Eorit.  ^. 

q  6.  —  Concettacelo  di  Pkleospora  Trifoìii  n.  sp.  sezionato. 

„  6.  —  Gonidi  del  medesimo  fungo.  Eoiit.  -g-, 

„       7.  —  Apotecì  di  Paeudopexùa  Trifola  Facli.  parecchie  volte  ingranditi. 

4 
„       8.  —  Uno  di  qnesti  apoteci  sezionato.  Korit.  — . 

„       9.  —  Gruppetto  di  aBChi  e  parafisi.  Eorit.  ^. 

„     10.  —  Spore  di  Pttudoptziga  Trifola  Fnck.  Eorit.  —  imm.  acq. 

„     11.  —  Frammento  di  stelo  di  canepa  attaccato  da  Dendropttoma  Mareonii  n.  sp. 

grandezza  narnrale. 
,      12.  —  Un  peritecio  di  Dendrophoma  Mareonii  sezionato  e  fortemente  ingran- 
4 

dito.  Korit.  -^. 

4 

„      13.  —  Grappetta  dì  basidi  con  spore  dello  stesso.  Korit  —  imm.  acq. 

„     14.  —  Tre  periteci  e  micelio  dello  stesso,  visti  dall'alto  ed  ingranditi.  Eorit  -g. 

„      IG.  —  Àcermlo  fnittifero  di  Featàlouia  Bimhtiana  n.  sp.  sezionato.  Eorit.  ^. 

4 
„     16.  ~  Spore  della  medesima,  mnggiormenta  ingrandite.  Eorit.  -jg  unm.  acq. 

,     17.  —  Due  concettacoli  in  diverso  grado  di  sviluppo  di  Flenodomu»  OUae  n.  sp. 

Eorit.  ~. 

„     18.  —•  Spore  di  questo  fungo  più  ingrandite.  Eorit  —  imm.  acq. 

„     19.  —  Acervulo  fruttifero  di  Batiaaehuta  Eriobothryae  n.  sp.  Eorit,  — . 

„     SO.  —  Gonidi  del  medesimo  più  ingranditi.  Eorit.  -^  imm.  acq. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 
(Laboratorio  Crittogamleo  Italiano) 


U 


EsEaotTE  kell'ahko  1888. 

(Quarta  Serie.) 
Relaziooe  a  S.  f .  il  Sig.  Sinistro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 


In  seguito  all'incarico  avuto  da  codesto  Ministero  sonosi  istituite 
anche  in  quest'anno  esperienze  per  combattere  la  Peronospora  viticola; 
questo  formidabile  nemico  della  vite,  che  va  guadagnando  ogni  anno  in 
diffasione  non  ostante  gli  sforzi  dei  privati,  delle  scuole  e  degli  istitati 
scientifici,  diretti  ad  arrestarne  lo  sviluppo. 

I  risultati  ottenuti  l'anno  scorso  furono  una  nuova  conferma  della 
efficacia  e  bontà  di  un  rimedio,  il  solfato  di  rame,  il  quale  tanto  da  solo 
che  unito  ad  altre  sostanze  aveva  splendidamente  corrisposto  nel  pre- 
venire e  nell'arrestare  l'infesto  parassita,  sorpassando  di  gran  lunga  in 
efficacia  le  altre  sostanze  fin  allora  sperimentate. 

Studiare  ancora  il  modo  d' agire  di  questa  sostanza,  ridurne  per 
quanto  possibile  il  titolo,  quando  da  sola  in  soluzione,  quando  commista 
ad  altre,  fa  uno  degli  scopi  delle  ultime  esperienze. 

Cercare  se  qualche  altro  corpo,  meno  sospetto  od  affatto  innocuo 
alla  salute  umana,  potesse  esservi,  per  surrogare  il  sale  di  rame  e  to- 
gliere cosi  ogni  argomento  di  preoccupazione  al  consumatore,  fu  la  ra- 
gione delle  prove  con  altre  sostanze  già  tentate,  e  da  noi  e  da  altri, 
sin  dall'anno  scorso. 

Seguire  attentamente  e  raccogliere  infine  dati  relativi  ai  risultati, 
ottenuti  con  questo  o  quel  rimedio  dai  privati,  nei  luoghi  ove  negli  anni 
scorsi  il  Laboratorio  nostro  portò  l'esempio  de'  suoi  esperimenti,  parve 
alti-esi  cosa  opportuna  per  vedere  quanto  alla  teoria  corrisponda  la 
pratica,  l'esperimento  scientifico  alla  larga  prova  della  grande  coltura. 

Jitilt.  Critt.  33 
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Le  esperienze,  per  varie  ragioni,  fnrono  in  quest'anno  tenute  in  stretti 
confini;  si  eseguirono  dal  personale  del  Laboratorio  all'Orto  Agrario 
presso  Pavia,  ove  trattaronsì  filari  di  viti  composti  dì  vitigni  svariati, 
lasciando  come  di  solito  parte  dei  ceppi  senza  applicazione  di  rimedio 
per  il  necessario  controllo. 

Le  sostanza  sperimentate  nella  scorsa  estate  fnrono  le  seguenti  : 


."  Solfato  di  rame  in 

solnzione  al      . 

.    .    V»"/oo 

»." 

X              n 

.    .      2  "M 

.»        „       di  Nikel 

TI                n 

.     .       5  "> 

!■"         ..              »'' 

n                n 

.     .       8  o/oo 

.0  Acido  borico 

r                r 

.     .     10  >o 

.»            „            misto 

a  solfo     „ 

.     .       6  % 

7."  Preparato  Ghigliottì 

Solnzione  di  solfato  di  rame  al  2  per  mille. 

A  conferma  dei  risoltatt  ottenuti  negli  anni  scorsi,  e  per  avere  un 
termine  sicuro  di  confronto,  si  ritentò  il  solfato  di  rame  in  soluzione 
al  2  VoO)  una  delle  minori  proporzioni  nelle  quali  aveva  fatto  buona 
prova  pel  passato.  Venne  applicato  per  la  prima  volta  verso  la  metà 
di  giugno,  quando  appena  su  qualche  foglia  notavansi  chiazze  perono* 
sporiche.  Verso  la  fine  del  mese  si  ebbero  pioggie  contìnnate  ed  uu'in- 
vasione  forte  e  generale  del  parassita,  che  non  potè  però  attecchire  nel 
lotto  trattato,  attesa  l'efficacia  del  rimedio. 

Il  2  luglio  si  fece  il  secondo  trattamento  col  quale  si  arrestarono 
anche  le  prime  rarissime  macchie  peronosporìche  che  notavansi  sulle 
foglie.  Nelle  viti  di  controllo  invece  la  peroaospora,  intensa,  progrediva 
incessantemente.  Il  3<>  ed  il  4°  trattamento  si  fecero  ancora  ai  primi 
di  agosto  e  di  settembre.  Il  prodotto  venne  cosi,  nelle  viti  medicate, 
assicurato;  l'efficacia  del  rimedio  apparve  evidentissima;  appena  qualche 
traccia  di  peronospora  sopra  qualche  giovane  foglia  non  raggiunta  dal 
rimedio.  Le  viti  di  controllo  invece  vedevaasi  languenti,  colla  massima 
parte  delle  foglie  cadute  o  secche. 

Solnzione  di  solfato  di  ramo  al  Vt  P^r  mille. 

Kelle'  esperienze  fatte  l'anno  scorso  a  Stradella  ed  a  Casteggìo  sì 
erano  ottenuti  soddisfacenti  resultati,  anche  colla  solnzione  di  rame  al* 
l'I  7«>-  Si  pensò  quindi  di  sperimentarlo  in  proporzione  ancora  più  tenue, 
e  lo  si  applicò  ad  un  lotto  di  viti  nella  ragione  del  mezzo  o/^.  I  tratta- 
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menti  furono  fatti  in  numero  dì  4,  nelle  stesse  condizioni  del  precedente 
lotto.  I  resultati  finali  furono  soddisfacenti,  ma  per6  inferiorì  a  quelli 
ottenuti  col  solfato  al  2  "/»«.  In  ottobre  la  fronda  delle  viti  trattate  man- 
tenevasi  tuttora  verde,  beDchè  non  poche  foglie  si  mostrassero  attaccate 
dftl  parassita.  Quelle  delle  viti  di  controllo  erano  invece  letteralmente 
abbruciate. 

Soinzione  di  solfato  di  Nikel  al  5  ed  airs  per  mille. 

Questo  rimedio,  già  da  noi  tentato  sin  dall'estate  dell'anno  prece- 
dente, venne  somministrato  ad  un  lotto  composto  di  varie  qualità  di  vi- 
tigni. I  trattamenti  anche  qui  furono  4,  e  vennero  fatti  negli  stessi  in- 
tervalli di  tempo  che  pei  precedenti  lotti.  Dopo  la  prima  applicazione 
si  ebbero  a  notare  macchie  lìvide  nelle  foglie  trattate,  dovute  indnb> 
blamente  airazione  del  rimedio;  tali  macchie  per  altro  non  produssero 
grave  danno  e  non  aumentarono  sensibilmente  nei  trattamenti  succes- 
sivi. Il  solfato  di  Nikel  in  questa  proporzione  non  riuscì  ad  impedire 
del  tntto  l'attacco  del  fungo,  ma  contrastò  il  male  con  discreta  efficacia, 
inferiore  però  a  quella  espUcata  dal  solfato  di  rame. 

Un  altro  lotto  venne  medicato  con  solfato  di  Nikel  all'8  %o>  lo  stesso 
numero  di  volte  e  nelle  stesse  condizioni  sopra  esposte.  ÀI  primo  trat- 
tamento le  foglie  riportarono  forti  lividure  per  opera  del  solfato  e  queste 
anmentarono  nei  susseguenti  trattamenti. 

Il  rimedio,  per  vero  dire,  parve  manifestare  discreta  efficacia,  ma 
danneggiò  un  poco  le  foglie,  le  quali,  se  nell'ottobre  trovavansi  an- 
Cora  copiose  sulle  viti,  erano  _per  altro  in  gran  parte  bruttate  da  mac- 
chie livide  e  nemmeno  immuni  da  peronospora.  Le  viti  del  controllo 
vedevansi  affatto  spogliate  di  foglie. 

Acido  borico  In  solnzlone  al  10  per  mille. 

L'acido  borico  del  commercio,  che  è  stato  da  taluni  consigliato, 
si  scioglie  nell'acqua  meno  sollecitamente  del  solfato  di  rame,  e  non 
lascia  traccia  molto  appariscente  sulle  foglie.  Venne  somministrato 
in  soluzione  nella  proporzione  del  10  Voo,  qaattro  volte  ed  ai  soliti  in- 
tervalli di  tempo.  Si  mostJ'Ò  sempre  insufficiente  tanto  a  prevenire  che 
ad  arrestare  il  parassita.  In  ottobre  pochissime  foglie  rimanevano  sojle 
viti  ed  anche  attaccate  dalla  peronospora. 

Somministrato  ad  altro  lotto  dì  viti  non  fece  miglior  prova.  Le  viti 
medicate  non  presentavano  in  autunno  differenze  apprezzabili  colle  altre 
dì  controllo. 
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HIaeels  pnlreralenta  di  Fiori  di  solfo  acidi  ed  addo  borico 
(5  per  cento  di  acido  borico). 

L'acido  borico  del  commercio  polverizzato  ed  accoratamente  mesco- 
lato coi  fiori  di  solfo  acidi  della  ditta  Albani  di  Pesaro,  venne  applicato 
coi  soffietti  delle  ordinarie  solforazioni.  Senoncbè,  essendo  meno  diviso 
del  solfo,  male  aderiva  alla  foglia,  separavasi  e  facilmente  cadeva,  specie 
se  l'operazione  era  contrariata  dalla  brezza. 

Venne  somministrato  anche  questo  rimedio  4  volte,  ai  12  dì  giugno, 
2  loglio,  3  agosto  e  2  settembre.  Esso  contrariò  ma  non  in  modo  sufficiente 
il  parassita;  su  non  poche  foglie,  tanto  dopo  il  1°  che  il  2<*  trattamento 
vedevansì  cinfi'etti  vegeti  di  peronospora.  Una  certa  salutare  influenza 
però  il  rimedio  ebbe  a  manifestarla,  giacché  le  riti  trattate  mostraroDsi 
sempre  assai  meno  sofferenti  di  quelle  lasciate  per  controllo,  ed  anche 
dopo  la  vendemmia  conservavano  buona  parte  della  fronda  verdeg- 
giante. 

Un  secondo  lotto  di  viti  venne  pure  trattato  collo  stesso  rimedio, 
ma  l'appUcazione  fu  incominciata  nel  luglio,  cioè  quando  le  viti  erano 
di  già.  fortemente  prese  dal  parassita. 

D  male  non  fu  arrestato,  ma  notevolmente  contrariato.  Siccome  l'a- 
cido borico,  come  si  è  visto  più  sopra,  non  dimostrò  azione  alcuna  da 
solo  in  soluzione,  cosi  è  presumibile  che  1'  efficacia  non  dubbia  mani- 
festata dalla  miscela  si  dovesse  ascrivere  non  all'acido  borico,  ma  ai 
fiori  di  solfo  acidi;  epperò  l'acido  borico,  per  le  nostre  esperienze  al- 
meno, non  pnossi  ascrìvere  fra  i  rimedi  efficaci  contro  la  peronospora. 

Preparato  GhigliottI  (Rivarolo  Ligure). 

Ci  venne  proposto  di  sperimentare  qnesto  preparato,  che,  per  essere 
pare  privo  di  solfato  di  rame,  meritava  di  non  venire  trascarato. 

Sfortunatamente,  per  sbagliato  indirizzo,  qnesto  rimedio  ci  pervenne 
motto  tardi,  onde  non  potè  venire  applicato  che  nell'agosto  e  ad  an  lotto 
di  viti  di  già  fortemente  attaccate  dalla  peronospora. 

È  una  polvere  finissima,  la  quale  aderisce  assai  bene  alle  foglie. 
Essa,  malgrado  le  sfavorevoli  condizioni  dell'applicazione,  valse  in  parte 
a  limitare  l'infezione. 
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La  peronospora  n«i  colli  dell'Oltrepò  paTose. 

Sa  questi  colli  nei  qaalì  il  Laboratorio  Crittogamico  f^ce  negli  anni 
scorsi  le  sue  maggiori  esperienze,  nell'estate  scorsa  queste  non  si  ripete- 
rono, e  per  ragioni  di  opportunità  e  perchè  in  realtà  ì  risultati  che  ivi  si 
erano  ottenuti,  specialmente  nei  dne  ultimi  anni,  davano  afiìdamente  che 
l'esempio,  apportato  in  mezzo  ad  una  popolazione  tanto  intelligente  e 
tanto  premurosa  per  tutto  quanto  concerne  la  viticoltura,  non  dovesse 
rimanere  senza  fì-utto.  E  cosi  avvenne,  dappoiché  sin  dall'anno  scorso 
alcuni  proprietari,  che  avevano  applicato  ta  calce,  l' abbandonarono  per 
somministrare  rimedi  a  base  di  solfato  di  rame,  ì  quali  in  questo  anno 
vennero  quasi  esclusivamente  adottati. 

E  stato  per  noi  nna  vera  compiacenza  il  vedere  queste  colline,  che 
alimentano  con  vigneti  di  prodigiosa  e  squisita  prodazione  una  popola- 
zione cosi  fìtta,  ricoperte  fin  nel  tardo  autunno  di  verdeggianti  pampini, 
esse  che  negli  anni  passati  a  mezzo  agosto  erano  di  già  squallide  ed 
abbruciate. 

Fin  dal  luglio  si  scorgevano  i  buoni  effetti  dei  trattamenti  ed  il 
raccolto  presentavasi  promettente.  Pochi,  relativamente,  furono  i  pro- 
prietari che  non  fecero  uso  di  tali  rimedi,  e  nell'autunno  i  loro  vigneti 
spogliati  e  brulli  facevano  strano  e  doloroso  contrasto.  Specialmente  nella 
pianura  del  Po  ebbesi  a  notare  questo  triste  termine  di  confronto  per 
la  deplorevole  incuria  dei  proprietari. 

Per  qnanto  però,  in  generale,  si  fosse  atteso  con  sollecite  cure  a 
prevenire  e  combattere  il  parassita,  esse  per  altro  non  valsero  ad  evi- 
tare interamente  il  danno  molto  grave  prodotto  da  quella  forma  speciale 
di  peronospora  che  colpisce  ì  grappoli;  danno,  che  aggravato  anche 
dall'altro  di  una  forte  colatura,  decise  in  taluni  vigneti  persino  di  mezzo 
raccolto. 

La  peronospora  dei  grappoli,  comunemente  designata  da  noi  col  nome 
di  negrone,  è  o^di  la  forma  che  deve  richiamare  in  modo  speciale  l'at- 
tenzione per  le  maggiori  diflScoltà  che  finora  si  hanno  nel  combatterla. 

Essa  si  manifesta  in  due  periodi  distinti:  dapprima  al  tempo  della 
fioritura,  nel  quale,  se  determina  la  perdita  dì  molti  acini,  non  fa  il  mag- 
gior danno,  poiché  in  compenso  meglio  si  sviluppano  i  rimasti.  Piti  tardi, 
quando  l'acino  si  è  di  già  fatto  grosso,  il  male  suole  riapparire,  benché 
sotto  altra  forma,  ed  è  allora  che  si  decimano  addirittura  i  grappoli  e 
non  vi  è  più  possibilità  di  valevole  compensazione  (')■ 


0)  Vedi  per  maggiori  dettagli:  F,  Cavau,  Intorno  al  disseccamento  dei  grap- 
poli ddla  vite.  —  Uilano,  Tip.  Bemardonl  di  C.  RebuctiÌDÌ  e  C.  1688. 
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Contro  tali  daiiDÌ,  come  si  èviietto,  non  valsero,  o  solo  in  piccola 
parte,  le  applicazioui  dei  rimedi.  Infatti  la  peronospora  dei  grappoli  a 
Canneto,  Broni,  Costeggio,  ecc.,  oltre  che  al  tempo  della  fioritura,  si 
manifestò  Terso  la  fine  di  giugno  e  nel  loglio,  quando  erano  di  gì&  state 
fatte  2  0  3  applicazioni  di  solfato,  causando  perdite  gravissime,  che  ar- 
rivarono persino  per  alcuni  vitigai,  ad  esempio  il  Nebbiolo  dì  Barolo,  a 
distruggere  i  quattro  quinti  del  raccolto. 

la  questi  colli  dapprima  vennero  fatte  le  consuete  solforazioni  con 
solfo  acido  misto  a  solfato  di  rame;  di  poi  verso  la  metà  di  maggio, 
al  momento  della  fioritura,  si  applicò  per  la  prima  volta  il  solfato  di 
rame  in  solazioue  dall'  ]  al  3  per  mille. 

CoU'accrescere  della  infezione  temendosi,  per  le  continue  pioggie, 
che  fosse  inefficace  il  solfato  di  rame  in  soluzione,  lo  si  cominciò  ad 
applicar^  sotto  forma  di  poltiglia  bordolese,  con  proporzione  varia  di 
calce  e  di  solfato  (').  Questa  miscela  riesci  assai  efficace  per  le  foglie, 
ed,  a  quanta  sembra,  superiore  anche  alle  semplici  soluzioni  di  solfato 
di  rame,  per  la  sua  maggiore  difesa  meccanica,  ma  essa  pare  non  valse 
a  risparmiare  ì  grappoli  dal  negrone. 

E  se  questo  non  fosse  stato,  il  raccolto,  che  pnre,  per  chi  in  tale 
guisa  trattò  le  viti,  fu  buono,  sarebbe  stato  eccellente. 

Le  spese  che  si  incontrarono  pei  trattamenti  con  solfato  di  rame 
vengono  in  generale  computate  in  quest'anno  da  una  lira  ad  una  lira 
e  mezza  per  quintale  d'uva,  e  non  v'ha  dubbio  che  esse  discenderanno 
coll'accrescersi  dell'esperienza. 

Le  perdite  poi  di  coloro  che  non  fecero  uso  di  tali  rimedi,  furono 
ingenti  al  ponto  che  ad  uno  dei  proprietari,  pet  esempio,  la  produzione 
in  quest'anno  dai  2000  quintali  d'uva  scese  a  soli  200. 

Infine,  anche  nella  pianura  del  Po,  sempre  più  infesta,  chi'  si  dio 
pi-emura  di  curare  col  rame  le  proprie  viti,  ottenne  abbondante  raccolto; 
mentre  in  generale  ivi  andò  perduto. 


(1)  A  Caitcggio  dall' Ing.  Vandoni,  dall' av7.  Oialietti  e  da  altri  Tenne  data  1> 
miscela  nella  proporzione  persino  del  10  per  mille  di  aol&to  e  dosi  decrescenti  dal  10 
si  2  di  calce.  A  Canneto,  l'ìng.  Zncchinì  ed  altri  annientarono  queste  dosi  sino  del 
doppio,  ed  entro  questi  limiti  si  tennero  presso  a  poco  anche  a  Broni,  a  SCradeUa 
Uontù  Beccaria,  ecc. 
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CONCLUSIONE. 

Dalle  nostre  esperienze  e  da  quanto  si  ottenne  nelle  colline  tran- 
spadane emerge  chiaramente  che  il  migliore  dei  rimedi  per  combattere 
la  peroQospora  è  tnttora  il  solfato  di  rame,  aia  che  lo  si  applichi  in 
solozione  acquosa  da  solo,  sia  che  lo  si  mesca  a  calce- 

Id  qnest'dltima  forma  nelle  stagioni  molto  piovose,  come  fa  l'estate 
scorsa,  manifesta  superiore  efficacia  per  ragione  di  maggiore  adesività 
alle  pagine  fogliari  ;  colle  semplici  solnzìoni  la  poca  parte  che  del  rame 
rimane  snlle  foglie,  se  la  stagione  è  avversa,  viene  più  facilmente  di- 
lavata ed  asportata. 

Inoltre,  come  è  noto,  il  solfato  di  rame,  sciolto  nell'acqua,  più  che 
la  miscela  con  calce,  pnò  in  talnoi  casi,  massime  nei  primi  momenti 
della  vegetazione,  nuocere  alla  vite. 

I  molti  campioni  di  foglie  cosi  danneggiate,  ricevuti  dal  Laboratorio 
in  quest'estate,  mostrano  che  il  danno  è  più  frequente  e  maggiore  di 
quanto  sì  potrebbe  credere. 

Una  piccola  quantità,  di  calce  non  sarà  quindi  male  mescolarla  alla 
soluzione  del  solfato  di  rame,  aamentando  la  proporzione  di  questo  ul- 
timo, attesa  la  neutralizzazione  che  avviene  fra  i  due  corpi.  Otto  a  dieci 
chilogrammi  di  solfato  di  rame  e  4  o  6  chilogrammi  di  calce  entro  1000 
litri  d'acqua  dovrebbero  dare  buoni  resultati. 

Notiamo  che  l'acido  borico  non  ha  corrisposto,  e  che  i  resultati  col 
solfato  di  Nikel,  se  discreti,  sono  inferiori  a  quelli  coi  sali  di  rame. 

Nessun  caso  poi  di  avvelenamento  sì  è  lamentato  in  seguito  all'ap- 
plicazione del  rame,  e  ne  è  prova  il  fatto  che  tutti  cibansi  dell'  nva 
cosi  trattata  senza  avvertirne  disturbi. 

Va  pure  avvertito  come  il  maggiore  concorso,  da  parte  dei  com- 
pratori e  negozianti  di  uve,  era  appunto  presso  quei  proprietari  che 
avevano  col  rame  medicate  le  viti,  perchè  ivi  il  prodotto  era  più  co- 
pioso, più  bello,  e  più  ricco  di  sostanze  zuccherine. 

Pavia,  Stazione  di  Bottuiica  Crittogamica,  39  noTemtre  1888. 

Il  Direttore. 
Giovanni  Briosi. 
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